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AVVBKTIIENTO AL PKESENTB VOUIHB. 



Aitici 1.111(1 lisi le più lU'Wi: Vile 'li ([iiesia leiva pai'tc del 
lìiurollo VLisuriaiiii in {cm[ii u meni^ loiilani dall'Autore, 0 
a lui presuTili , non pofevano mancartjli quelle noìiide e quei 
riscontri de' rfiiali apparisce piii o manco grande il difetto 
nello primo due parti. Cosicché, se era buona anzi necessa- 
ri:! per noi e per i leggitori una larghezza maggiore nella il- 
lustrazione di quelle, non vale ora, che siamo incamminati 
in questa terza parte, dove l' Autore si mostra meglio infor- 
mato de' fatti; e di molle cose che aflferma, perdiè ricavale 
da fonti sicure , è da prestargli inferissima fede. 

Venuti noi dunque alla Vita di Ratfaello, conoscemmo 
che, trattandosi di un artista celeberrimo, anzi del prindpe 
della pittura moderna, intorno al quale innumerevole schiera 
di smttori, così d' Italia come di fuori, ha latamente ra- 
gionato ; * non sarebbe stata opera prppcxraionata alla fatica 

' Le opeii; rii-ìnciitali Dniii)iicaie nerie stamncsnlBsffiiello sono 

rm imam m Ra/faeuo aa vrbmo. lutatraia con nota da Angelo 
Comotli. Roma, per il ShIvìoiiì, <7<K); ia-i. — Una seconda edizione. 



strala ed amaliata ver cura di FraiieesDo Lonahena. adoma di xml 
laTole e di lui fàc-simile. Kliano. oer il Sonzoeno. It^: in-8. 

Barati vm urmo wid nin Coler (itovarmt san» (RaOàeuo 
Il Urbino e UiovanDt santi suo uadrei. LìDsia. per 11 Brockaus.i889: 
DiiD VOI. in-H, con auaote di 14 stampe. — Nessun' altra viia di ar- 
tista ba OTiito un illostratore più diÙsente e giudizio») del Passa- 
viinl; nè sa RaBàelio nessun'aìtra lingua c lelteratara possieda 
un'opera cosi compiuta in ogni sua parie come quella di queslu 
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mkleriale. ne dicevole alla natura di questo lavoro , il ripc- 
lere tutto ciò che del Sanzio fu lante volle detto e stampalo; 
la quale fatica di mera compilazione . ad altro non avrebbe 
servito, se non ad accrescere di troppo, senza dir cose nuove 
od uldi alla stona, il numero dei volumi della presente ri- 
slampa: quasi che noi supponessimo i nostri leggitori non 
d altro libro fonub che del nostro Vasan. 

Con questo proposito ci sisuoo messi intomo alla Vita 
di Baf&ello. Per 3 che, noi ometteremo di riferire non solo le 
molle opere che al Sanzio si attribuiscono , ma ancora qUctIe, 
le quali, sebbene non ricordate dal Vasari, sono autenticate 
da documenti o da testimonianze autorevoli. Per le sl^wse 
ragioni ci passeremo dal registrare g^' infiniti disegni che si 
trovano in varie raccolte pubbliche e private d'Europa. 

Ma sebbene le ragioni espresse qui innanzi sicno (a 
senso nostro) buone a consigliarci e farci risolvere a questa 
sobrietà d' illustratone anche per la Vita dell' Urbinate , tut- 
tavia non è da lacere di una pittura ritrovata in Firenze già più 
anni dopo la pubblicazione anche dell' ultimo e più compiuto 
lavoro intorno al nostro artefice. Intendiamo del Cenacolo 
dipinto in fresco nel refellorio di SliiU' Oiioli io ilulle mona- 
che francescane delle di FulÌ!,nio, rnnesso in luce nel 1815. 

A tutti son note le molte quistìoni alle quali dette mo- 
tivo questo af&esco ; non tanto per la eccellenza sua, quanto , 
e più, per il nome di Ba^éHo, al quale sin da principio à. 
volle intitolare. E in sìfiktta quistione si esercitarono , sia in 
scritti di giornali sia in opuscoli , dotti conoscitori nostrali e 
stranieri , i quali dividendosi in due parti , combatterono al- 
cuni in favore , altri contro la opinione che assegna quel- 
r opera al grande Urbinate. Ma sebbene e l'una parte e l'altra 
con graiide calore abbia difeso la propria sentenza , pure i 
loro ra^onamentì rimarranno sempre come tanti giudizi in- 

dolto alemanno; il (iiialc, snpn oga'.iUro, ci Ijìi sorvjlo di giiiila 

elTctlo il suo pensiero il'impreridcre da se slesso ima rislnmpa UiOla 
sua opera in lingua francese, che è quuato tlire, renderla più uui- 
versale e più facilmente caDsiillablle,egli gioverà più ctDcacemcDte 
a coloro clic amano e stddiano stfiiitte materie. ' 
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dividuali , sino a die non sia ilato dì scoprire qualche, do- 
cumento atto, se non a mostrarci l'autore di quel dipinto, 
proprio almeno a servire di base a qualche storica ipotesi 
più ragionevole. Ond' è, che avendo tutte leopìmoot sin qui 
emesse un egual valore dinanzi alla storia, tutte casualmente 
son da noi rispettate. ' 

Dopo di che, prevenendo la naturai domanda : a quale 
delle due opinioni noi incliniamo ; diremo, esserci stato sem- 
pre impossibile il vincere le molte diiTicoltà che si paran 
dinanà a voler riempire questa lacuna storica col nome 
dell' Urbinate. 

Al primo aspcilo, questo dipinto (secondo che saviamente 
osserra U dottor Giacomo Burckhardt)* ci si rappresenta come 
un'opwa del Pintuiicchio , o almeno come cosa non del tutto 
fiorentina , ma compenetrata dai prindpj della acaola fiorentina 
e peru^nesca insieme. Ma non pertanto, chi la osservi sema 
prevenzione, non la giudicherò così facilmente opera dì Raf- 
faello; non solo perchè le teste, alquanto grosse, differi- 
scono dai tipi della Incoronazione della Vergine , dello Spo- 
salizio , e dell' affresco di San Severo ; e !a esecuzione 
Ici'nica, franca c sicura di qufstn lli^n^ii^nld, sl;i in op|iasi- 
zione con quella timida e perilnsa, che- ravvisi.imo noi primi af- 
reschi del Sanzio (come appunto in quello di San Severo) ; ma 
anche perchè la composizione stessa d conduce piuttosto nella 
sentenza contraria. Difatto, è mcsalmente invero«mile che 
Raffaello, dopo le forti impre^ioni ricevute dalle opere grandi 
e potenti di Leonardo , di Fra Bartolommeo . e fors' anco di 
Michelangiolo : nel momento del piLi vivo amore aell anima 
sua. SI contentasse di ritenere per onesto subieiro il vecchio 
modo di composizione, i;ia npeiuio dal ijnu'ianaaio nella 
stes F z l ere 

labili quella ciie lia preteso ui sosienere, putiuo ni^'ione e 
d'arte e di criLca. esser qucsio mirabile dipiiiin om-vs iii t><:vi di 
Bice). domlDale ptuore Doreniino uel secolo XV. imurno ms tinaie 
slrana opinione buti ciò die da noi fu deito nei Commcnlanii alla 
Viia di Lorenzo di Blcci (voi. 11. pag. 233 e di quanta eiiizione}. 

* Kelle note al Manuale Mla Stùrta della Pittura, di F. Kugler, 
1, 367 (in tedesco). 
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ignota, 0 per disegni o per iiifoj'inanioni avuleiie, quella del 
Cenacolo di Lconardo,gi.'iaquel leinpo diveniilo fiimosissimo. 

La acrilta nello scollo della vcsle di San 'roniniiisn (drive 
si è creduto di leggere: ilu'u^l vruenas a.\\(i .vviimia- 
, TIS HDV, è una prova lucerla. 

Olire le già dette, anche altre nigioni cslrinscclie j'eudouo 
quasi incredibile esser quest' opera di mano di Raflaello. 

n Saimo, venuto ia Firenze nell'ottobre del 1904, 
non poteva impilare il tempo di questa sua prima dimora 
in altro che nel)' ammirare e studiare con tutto l'ardore di cui 
è capace una giovane anima sensitiva e innamonita dell'Arte, 
quella stupenda e a lui nuova serie di t;rea/,ioni artìstiche 
d» Firenze offriva al suo iniellelto, daj^li aflrcschi della 
cappdla Brancacci alle pili recenti e mirabili oliere de' con- 
temporwei. Nel seguente anno 1503, noi sap|iianio con cer- 
tezza che egli fu oci;upalo in Perugia in due opere almeno: 
neir alTresco di San Severo , e nella favola per la cappella 
Ansidciin San Fiorenzo ; come pure è cerio, che sulla fine dello 
slesEo anno {-itì di dicembre 1505), egli si allogò a dipingere 
l'alfra tavola per le monache di Monle Lui.'e f\iori di Perugia. 

Da ci^ app;irisce, clic la prcscnlc ipiisliniie rimane lul- 
luvia irresoluUi, e lascia per fai guisa libero il campo a nuove 
indagini ed a continuare la discussione sopra un argomento 
co^ importante: il chereoherà lode non solo a coloro che dò 
tàranno , ma benefizio eàandìo alla stona ddl'Àrte medesima. 

Frattanto non sarà mai abbastanza lodato il Governo to- 
scano, di aver fatto acquisto di quest'opera, saviamente 
provvedeiulo cosi al decoro del paese, e conservando a Fi- 
renze un iiionumenlo sempre pr^volissimo , chiunque es- 
ser ne possa il vero autore, 

/ Comp'lalori: 
Carlo Milanesi; 1 
Gaetano Milanesi; [ di Sena. 
Carlo Pini; ) 
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RAFFAELLO DA URBINO, 

rmau > AtcuiTEmi. 



Quanto largo e benigno sì dimoglrì talora il cielo nel- 
l'accumnlarB in ora persona sola l'inRnile ricchezze de'snoi 
tesori 0 latte qoclle (;razie c più rari doni che in luogo spa- 
ilo di tempo suol compartire Tra molti individui, chìaramenttv 
potè vedersi nel non meno eccellente che grazioso RafTael 
Sanzio da Urbino; il quale Cu dalla natura dotato di lultii 
quella roodeslia e bontà, che suole alcuna volta vedersi \n 
calore che più de^li altri hanno a una certa umanità di na- 
tura gentile , aggiunto un ornamento bellissirao d' una gra- 
ziala sGbbilità, che sempre suol mosfrarsi dolce e piacevole 
con ogni sorte di persone ed in qaaldnqne maniera di cose. 
Di costui fece dono ai inondo la natura, quando vinta dal- 
l'arte per mano di Mlchclagnolo Buonarroti, volle in RalTacllo 
esser vinta dall' arte e dai costumi insieme. E nel vero, poi 
che la maggior parte dejili artefici stali insino allora si ave- 
vano dalla natura recato un certo che di paizia e di salva- 
lìchez^a, che OlUe all'avergli Tatti astratti e rantaslichi, era 
siala cagione che molte volte si era pili dimostrato in loro, 
l'ombra e lo scuro de' vizìi, che la c&ìarez'za e splendore di 
quelle virtà che fanno gli nomini immorlali; fa ben ragione 
che, per contrario, in RnlTaello facesse chiaramente risplen- 
dore tulle le più rare virtù dell'animo arxompMKnale da tanta 
grazia, studio, bellezza, modestia od ottimi ciislurai, qunnii 
sareb!)ono bastati a ricoprirò o^iii vizio (piitntuiKnIe brullo, d 
ogni macchia ancor clic grandissima. Laonde si |>uò dire iH- 
cnramente, che colare che sono possessori di tante rare doli, 
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quante bì videro in Raffaello da Orbino, sian non uumini 
semplicemente, ma, se è cosi lecito dire, Dei merlali; e che 
colerò che nei ricordi della Tama lasciano quaggiii fra noi, 
mediante l'opere loro, onoralo nome, possono anco sperare 
d'arere a godere in delo condegno guidardone alle fotlohe 
e merti loro. 

Nacqne adunque Raffaello io Urbino, città nolìssima in 
Italia, l'anno IJSS in venerdì santo a ore tre di notte, ' d'un 
Giovanni de' Santi, pittore non molto eccellente,* ma si 
bene uomo di buono ingegno ed atto a ìndirìzare i (Igliaoli 
per quella bnona via che a lui, per mala fortuna sua, non 
era stata mostra nella sua gioventù. E perchè sapeva Gio- 
vanni quanto importi allevare i figlinoli non con il latte delle 
balie, ma ddle proprie madri, nato che gli fa RaO^ello; al 
quale coal pose nome al battesimo con buono eugnrìo; volle, 
non avendo altri figlinoli, come non ebbe anco poi, che la 
propria madre lo allattasse, e che piuttosto ne' teneri anni 
apparasse in casa i costumi paterni , che per le case de' vil- 
lani e plebei uomini men gentili o rozzi costumi e crearne; 
e cresciuto che fa, cominciò a esercitarlo nella pittura, ve- 
dendolo a cotat arie mollo inclinato, dì bellissimo indegno: 
onde non passarono molli anni, che RalTaellu ancor fanciullo 
gli fu di grande ajuto in molte opere che Giovanni fece nello 
slato d'Urbino. In ultimo, conoscendo questo buono ed amo- 
rerole padre, che poco poteva appresso di eè acquistare il 
figliuolo, b1 dispose di porla con Pietro Perugino; fi quale, se- 
condo che gli veniva detto, teneva in quel tempo fra i pittori 
il primo luogo. Perchè andato a Perugia, non vi trovando 
Pietro, si mise, per (dà comodamente poterlo aspollare, a 
lavorare in San Francesco alcune cose. Ma turuato Pietro 

• UiemiTIO.UCODdo le tjvDle liUBnomìthc-, il dilla <te»r> rnr^f, 
MCDoda il peiindD Giuliino. 

) Qauti propoiiiione h •«] se licDDiidcii l'eccellcni] dtl figlio : mi cua- 
fr<Hil«idalBO[>endÌGiaTaDni,l> quii ancor luttiitono in Uckino, in Fino, ioi 
natila « Ib Cigli , con quella ià [Àlori «uil cOBUmponiui, ci compitila pìb 
ton [lioltDito IiDwiiidwiiudioere. — Linuindi Rilbello Tu High di Gin. Bau 
tiiU Cluì» , li quh mail oà U9I { oait Gioiimii li lìammoglìò nn Birn». 
dini di Piato Putì. Conti upra>viiit il ntrito , * riiucI miliigna tlqntnlo 
noleiti iRtfl«ello,>ciguinc delle tue pRUniioni. 
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da Roma, Giovanoì, che persona costamala era e genfilc, 
fece seco amiciiia; e qaaodo tempo gli parve, col più accon- 
cio modo che seppe gli disse il desiderio suo. E cosi Pielro. 
che era cortese molto ed amitor de* belli ingioi, accetta 
Raffaello; onde GleTumi andatosene latto lieto a Urbino e 
preso il patto, non senza molte lacrime della madre che te- 
neramente l'amava, lo menò a Peragia; li dove Pietro ve- 
dalo la maniera del disegnare di Raffaello e le belle maniero 
e costami, ne fé' quel giudizio ciie poi il tempo dimostrò ve- 
rissimo con gli effetti. ' È cosa notabilissima, che sladiando 
BafTaello la maniera di Pietro, la imitò cosi a ponto e in 
latte le cose, cbe i sao' ritratti non si conoscevano dagli ori- 
ginali del maestro, e fra le cose soe e di Pietro non si sapeva 
cerio diacernere; come apertamente dimostrano ancora in 
San Franeewo dì P«agla alcune figure che egli vi lavorò in 
ana tavola a olio per madonna Uaddaleoa degli Oddi; e ciò 
sono, aaa Nostra Donna assunta in cielo e Gesù Cristo che la 
corona; e di sollo, intorno al sepolcro, sono i dodici Apostoli 
ciie contemplano la gloria celeste; e a piè delia tavola, in 
una predella di figore piccole sparlile in tre storie, è la No- 
stra Doana annunziata dall'Angelo, quando i Magi adorano. 
Cristo, e quando nel tempio è in braccio a Simeone: la quale 
opera certo 6 fatta con estrema diligenza; e chi non avesse, 
in pratica la maniera, crederebbe fermamente che ella fusse 
di mano di Pietro, laddove ell'è senza dubbio di mano di 
Baffhello.* Dopo questa opera, tornando Pietro per alcuni suoi 
bisogni 3 Firenze, Raffaello partitosi di Perugia, se n'andò 
con alcuni amici suoi a Cillà di Castello; dove fece una fa- 
vola in Santo Agostino, di qaella maniera; ' e sìmilmenle in 

t 'latoFDoalla viu «lille open di Gio'inniSidti, Tedila firti Piiiaadel 

: 'Queiu UyoÌÌ fu fillg cicca l'anno iccooda chg dimoilTi il Pai- 

(iTant (fliF/ac/von Urbino Hi<dtilnFaUrsLér"S-ii'^^! •ol.l, 67 j 11,91). 
Hel 1797 Rcati a Pirip, per far pula dtl Muco Hipoteiuie, la (nspoiUla in 
Irla, Don iena quateliedanbo. IVtl 1815 rìlarnò in Itilii, « andò ad anuAiiV 
la ftaUeria Valkat». 

i *QauU t»al> Bà 1789 fn nndnU al PonteSa Pio TI , U qnale, &lta 
icgm la Bgatt dal Padn Sten», ih' era la paria jih liella a meglio conirarali , 
UE fi»ni& nn qnidntta upanlo, cbc poi fa rapila udk puunbaaioDÌ polliidie: 
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San Domenico ona d'aa CrneiBsso; la quale, se non vi fiuBe 
il ano Dome aeritto, n essano h oredenbbe opera di Raftello, 
ma A bene di Pietro. * In San Fraoceseo ancora della me- 
desima ci(U fece, in otta (avoletta, lo SposalÌKio di NoBka 

ISoDna; nel quale espressamente ri conoseel'angnnMnlO'ddla 
virtù di Baffkello venire con flnexia assottigliando, e pas- 
sando la maniera dì Pietro. In questa opera è tirato nn tem- 
pio in prospeKiva con tanto amore, ebe è cosa inir<-ibila n ve- 
dere le dìlDcaTli che ^iìintaieesercisio andava cercando.^ 
In qneslo mentre avendo egli acquistato fama Grandis- 
sima nel sef;ui[o di quella maniera, era sialo altoRalo da 
Pio li pontefice' la libreria del duomo di Siena al Pinlurtc- 

ed oggi icniLr) iinpiiiliilRunle perduto. Giori quindi dticiiid qucsLo quadro 
a>IIc[»K>1situie del Lami, Tbe polÒTtdeila iatirs altuopoila. ■ Vdii in Cild 
S C*italIo,dia in clii di 17 aiini('15(n] diplngeiic il qoidrodi San mecnla di 
Tolalina 1(11 Ercraiiini. Lo itile fu pcmgiBuco, mi la compaiiiioDt npB fola 
^raUdiqoel tempo: un iroDodi Hoitia Doona cou da' Santi liui all'iolsno. 
Qnirinppiueiitó il Bealo, a Oli Hoitri Signorie Sant'Agutino, filiti in pana 
ila UBI BDioli , tingoMla Umpie d'ani cannai ddiAtiiioUi DUO d»tfi,a A» 
■ liniatta, k||tidrì • iaaoiMdìnna, eoa eutdla laiiaoaatt piagala, ara 
goni! alcuni molti in lode d>I Santo ^nùtiooi al diiopn t il Padra Etuoo fi* 
uni glsrii pur di Angioli maeiiouiiinia. Gli attori uno mine in im Icnplo, Icid 
pilnitriTinfrcgiiti di miouLilaTorì alla mintegntiei, • DilltpiqhE da'TCHlmaiiii 
rimare in parte l'antica guito, in pirleb coirclloi cori nel daDiria, chs gira 
sotto i pie^ del Santo, ì lolla quilli cipriceiou ddònaitì , dia Yi poouno gli 

''Qneita tlTOla rapprcunla Ciislo io croce con due Angeli Tolintì dia 
raccolgiBia , dntto ealid, il aanjue che tgoi^a dalle pi-if^He delle mani a del c<H 
alato. A pt dalli croca, dal dtilio lalo, ili li Dicini Madre in piedi, e San Gb 
lolanoingiaocchiane; dal liniilro, Sin Ciovinni, piNmeole in fii, ola Madda- 

vbJlil . TKBiHAS ' HiIPicIJo dipiosE quFita tiToti perla cappella Gavii o Ga- 

canto di un Frinceie per lllOO scadi. Paiso pù ad ornare la i^l^Gillerii del 
Cirilinal Fcicb a Homi; morto il qoile, e «Ddoti II gilleria, qneito quadro 
fuacriuiitilo da Lord Wird. N'b un inliglio udla tar. Vm ddl'Allanle dM lì 

■'Qnuli liT0li> che Ri^ìello tofii qnui IiUnnMnU da qtullt che PiV 
uo Pengio» dipbiM aA USb per li cattedrale di Pcngii (Vedi fai. VI, p. ti^ 
nota 3, di quMli edwon], lit portila iti nel ITSS, ad oggi ti immln naUi Pi- 
□KOUca di Bnn a Uibna. SnUi contea dal Icmpìo, di t nd Ibàda , il hfgii 

* * Don gii Fio il, ni 9 Cardiali Francuco PiceolomiDi, cha fti poKix 
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chio, il quaìn essendo amico di Raffaello, e conoscendolo ot- 
limo disegnatore, lo condasse a Siena; dove Raffaello gli Tece 
alcuni dei disegni e canoni dì quell'opera:* e la cagiono 
'che egli non continnò hi, che esaendo in Siena da alenai 
pittori con grandisrime lodi celebralo U cartone che Liooardo 
da Vinci aveva faUo nella sala del Papa in Fiorenia, cfnn 
groppo di cavalli bellissimo per farlo nella sala del Palazzo, 
e similmente alcani nndi fatti, a concorrenza di Lionardo, da 
Miclielagnolo Baonarroti molto migliori ; venne in tanta disi- 
derio Raffaello, per l'amore che portò sempre all'eccellenia 
dell'arte, che messo ds parte qoell'opera ed ogni olile e co- 
modo snc, se ne venne a moranza. ' Dove arrinlo, perchè 

Fio 111, ordini qwmpblDn. Loittuo Timi l'bi dtUo ndli Viti dtl Pia- 
lu[icehio;cqiKtUa1lagin<niekde'S9 gingno 1501, carne Jil dMumenio da 
usi pubblicità neTiol. T di qiuti ediiiane. 

• 'Sopri l'ndtu di fiifiidla ■ Sirni, « li «Mpennone idi igli lOhMhi 
del PintatiBbio Della Glia FiBcobiiiiBia, ci» bi diionuitria i molle ewitiafer- 
lie, TeduI quiDlo ikUuB» detlo dbI Caramtataria che legue alti ViU del Fioln- 
liecluo, nd tÓI. V. di quiti «iIbìom. 

**Qiiieit»BdatijfIliKdloaTinDtB,ktaliminiiiii etiiadiodiBuINUra 
(£ aia>iuni,niO|]icdi6iaiitmideUiIUx(n, Fitretto di Romi, diU di UiUaa 
ili d'ollobie 1501, coll< quile nmuniodi i Pirro Sodciinl, GonriloDitndelll 
repubblici BoiEQlina, il gloTine plLLoic nirTeello di Urbioo. Questi Iitten, il cui 
origioili (tiiUii io «)i Giddi 1 Pirciiw,rD paUbllciti ntl tomo t delle Attori. 
cht. Mi intorno iqntiti tenera iv.i un ii|iamTo1e duhbia tulli >incnilk di 
qnellitipKuiooicbiiiiittritconoiIpidie di R^fi^elTo; impircioccU ili ti pirla 
di Ini eoo» di nomo Inttiiii liTeote; mentri iippiamo per documenti (Tedi It 
Piita Filna iH CammaiUri» che legue) tVtgli eri moiio da dr«i inni. 0 
Fungikani cancninelibe ledale ivinianda il dubliio, rhe il pitiore BiShDodi 
Orì>iiiaÌDeui lelien nDminito, lia un nalTiella di Gfaiicll a pittore orbinite, 

pig. Ì5, Ì6), Hoi invece crediamo cbt 1' (ngre diptiida djIl'Ver i^antHo ^ 

gialle, DE proponghiimo li leguenle congellunli leiione: 

Hella ilimpa dt'le PHlo<-lchf dice co.i : E pcrùhi il padre te cht i 

giovane ec. Noi .npponghiamo che il .1, foist scrilto^ptiroriginile coji 1^, mi, 

Quindi togliima ilcAs ttgnenle, e l'i cb< preceda le parole mio affalmato! 
le quii du parale che ed è poiiian» loiptUin ma dei tasti arUttii che Ì't3i~ 
tare Sottiri d pieaden ora lame in qncita Ittttre PtUùHeha, qdnia ict r». 
ini iteua, cane noi IntU di riitaatitaDa Cfi &1M, ecco «mt mtnoBOa 
ipnto fmt E firM il padre smtitMtU yirtmst amia iffithuata^ « 
coti ttJtgUaale dlecrelB e gnttb fteran* ce. Del rimnicBtt, i da notin che 
• quello tempo uk il cirUiM dl'Laooaido, lA ipella di Mididaiigiala erano IO- 



Digilizetì Dy Google 



6 



BArPABLLO DI. UUIRO. 



non gti fjaov» me» U, sUlà che igneU'opeiB, le nmM gU 
parve ro divine, deliberi di aUtarie in esu per alca» tempo: 
e cosi btla imiaizia oon atemii giovapt piUorìi fra' quali 
fiirono BidoUo GUrlwidaio, Aristotile San Gallo ed altri, 
Al nella città molto onoialo; e parlicolarmcnic da Taddeo 
Taddei, ' il quale lo vtdle sempre in casa sua ed alla sua ta- 
vola, come qaegli che amò sempre tutti gli uomini iDclinati 
alla virtù. E Raffaello, che era la gCDUIezsa stessa, per con 
esser vinto di cortesia, gli fece due quadri, che tengono della 
maniera prima di Pietro, e dell'altra che poi studiando ap- 
piese, mollo migliore, come si dirà: i quali quadri sono au- 
soni io casa dagli eiadi del detlo Taddeo. * Ebbe anco Raf- 
faello amicizia grandissima con Lorena Nasi;al qnaIe,arendo 
preso donna in que' giorni, dipinse an quadro del qnrie fece 
fra le gambe alla Nostra Donna un puUo, al quale un San 
Giovaanino lutto lieto porge un uccello, con molta festa e pia- 
cere dell'ano e dell'altro. È nell' attilndine d'ambidae una 
certa simplicitft pnerile e tolta amorevole, oltre che sono 
taalobeneofaaiUeeaB tanta diligenza condotti, che piuttosto 
paiono di caraevlTadie lavorati di colorì e di diMgno;*pa- 

nlBUi, ak fKibnuM litH^i, u si coniideri)) iiapnnami ÌH coneono, ti» 
|ulun dti dot glandi )i<»li> Finou nevi ptt il giovim BiSwIIa iwilM il- 
tre lUiaUin e uì BMHUUBcati a Degli iitiili contuniiDiiMi, di fario limlma 
vdIwIìiiì a tìiìUt qatiU citta. 

* * TiddeB Taddcl la m irudilo gtBiniioaw , ti imitUòmo dal caidiiula 
Pieno Bembo j col quale eirtegglin , come ippara dalle Iettare aleaifl di qaeit6 
caidinale. (Vedi *id III dalle Lttlen M Bami», cdi^ou dtl SiDiovino, 
neiiaiaea} 

* 'ApmpoiilD di quBlidiit quadri, il Baldioacd cD^ aiupriiiu: allna,.. 
» wi nàii lenpi non lii veduto in quella tua, e l'altro, che eia di una btDir 
■ lima Hidanna con Gtiù e Sao (^ovanni, di canti a mena uatunlt. In agli 
„ uni addìetn dagli eredi dì Taddeo del Seaalori Giovanni Tiddei, venduto 
Il a gran preiio alla gloiiua memoria del seieniiiimo irdduci Ferdinando di 
Auitria. - Qucito quadro OTi vcdcii oella 1. Galleili di Belvedere a Vienna, 
t li coaoicc lollo 11 denoiain^iioDC della Madsnnn dtl Giardino, Neil' odo 
dello jcoHo della veilc i iCBoato l'anno novi — L'alno quadro ii trede «let 
la Sinli Famlel» detta della palmi, livoli rolonda, IraiForlata in ula, ip- 
partiaula un giorno alla Gallerìa d' Oileins , ed oggi al Duca ^i Bridgevraler di 
Loodra. 

S '«ella cdiiioue deH&6S qui t>Ì> uno iconcio, dicendo;.... p'ù rsirg pa- 
iono di carni tlvt. che lavorali di colori, i dlitpiò parlmmli ce. Abbiamo 
corrcllo toitìLUEBdo a quelli la leiiooe della tlampa del ISSO. 
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Timenle la Nostra Donna, ha on' aria Terameole piesa di 
graila e di dlviaiU; ed inaomma il piano, i pani, 6 (oUo il 
mio dell'opera è Mliisimo. Il qoale quadro fo da Iiorenio 
Nasi tenuto con grandissima Tenerazione mentre che vìsse, 
eosl per in«aoria di Raffaello statogli amicissimo, come per 
. la dignità ed ecoellenia dell'opera. Ma capitò poi male qae- 
st' opera l'anno 1S4S a di 17 novembre, quando la casa di 
Lorenzo, insieme con qoelle omatissime e belle degli eredi 
di Marco del Nero, per ano smoUamenlo del monte di San 
Giorgio, rovinarono insieme con altre case vicine: ' nondi- 
meno, ritrovati i pozii di casa fra i calcinacci della rovina, 
fiinmo da Batista fijilbiolo d'eiao Lorenao, amorenfissimo 
dell'arte, fatti rimettere inriemo in qnel miglior modo eho 
si [wlelte. * 

Dopo queste opere fu forzalo RaBaello a partirsi di Fi- 
renze ed andare a Urbino, per aver là, essendo la madre e 
Giovanni suo padre morti, tutte le sne cose in abandono.' 
Mentre che dunqne dimorò in UrUnn, .fece per GnidobaUo 
da Montefeltro, allora capitano de' fiorentini,* dna quadri di 
Nostra Donna piccoli, ma belliBsind e della aecoada maniera, 
i quali sono og^ aniresso lo ìllnstrissimo od «ceelleiitisslmo 
Gnidobaldo dnca d* Urbiao, ' Fece al medesimo m qoadraUo 

**Qnti Tcnni ttatM namaitt ntl lUT, l'IS £ narenibn, corno 
ci btn lucMoriiarioddxraiMiaHiMBpORMf libriti dil HnaL > pag.80 
■ H(. dd tooM XXt M ». 

■'Qnuto qmto<tew*tsilt Jf«dmaii A(£WntijUia,i[ undn 3i 
gnn Itmpo nella TritiDna dcili Gilltib dlTimn. Tri gl'inligli jtii nggnii- 
dcToli c di ritin quello di PÌUn Hocdii, Slitto MU Scoola Ai&ui, pab- 
bliciloÌD qut>rian»1851. 

■ I gcnitoii di lui ermo morti uhi primi, con* ««dm» hIIi Puta PtIiiii 
del CainmrnlariB. È proUaMlE dunq» di'egli lomiuB ad Urbino mopri ■lotiis 
della morie loro, mi per listemiie le case im, tiiendo diienuCo miggiannii. 

' * ■Pn «mdoltiero dt'Fioremini di!4i96 al li98. Siedi, IiurttdtFt' 
raat. UIl II. 

■•Solimente per congetturi li può ioditire dove oggi li tnnriao 1 im 
quidmli dipìnti per Gnidobaldo da Ucntcfeitro. L'uno {Tobabjl mente b qotllo 
delli I. GiUeria di Pietralnrgo.TCniitaoi daUa rileviti CraiH, ibe l'eUe dalli 

tiaTl4,pinduimiu Sgnic. L'altra qaadiettn, più piccolo, dalli gilleiii d'Or- 
liini, putb in proprìelkdel «gnor Dcleueit a Parigi. Vidi Puu«uit , ap- cib. 
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d' Bit Cristo elle Ara nell'orto, e lontani alquanto i ti» Apo- 
fltoU che dormono; la qnal idttnra è tanto Anita, ebe nn mi- 
nio non pa6 egsere né migliore nh altrimenti Questa essendo 
siala gran tempo appresso Francesco Maria daca d'Urbino, 
fa poi dalia illustrìssima signora Leonora sua censorie dO' 
naia a Don Paulo lustiniano e Don Pielro Quirini, vinìziani, 
e remili del sacro eremo dì Camaldoli; e da loro fa poi, come 
reliquia e cosa nriaiima, ed insomma di mano di RalTaello 
da DrUne, e per memorìa di qaella illnatrisdnu Bignora, 
posta nella camera del maggiore di detto eremo, dove è te- 
nuta in quella veneraiione ch'ella merita. ' 

Dopo qneste opere ed avere accomodate le cose sae, ri- 
tornò B atra elio a Perugia, dove fece nella chiesa deTrali 
de' Servi, in una tavola alla cappella degli Ansidei, una No- 
stra Donna, San Giovanni Battista e San Nicola;' ed in San 
Severo della medesima ciUà, piccol monsslerio dell'ordine di 
Camaldoli, alla cappella della Nostra Donna fece in Tresco 
nn Cristo in gloria, nn Dio Padre con alcuni Angeli a torno 
e sei Santi a sedere, oiod tee per lMU^;SanBflaedfllti^ San 
Romualdo, San.LoreaEo, San Girolamo, San Mauro e San 
Placidot ed in qoeita opera, la qnale per cosa in fresco fa al- 
lora tenuta mollo bella, scrisse il nome suo in lettere grandi 
e molto bene apparenti. * Gli fa anco fatto dlpignere nella 

t * n PtHiTut (1, 77) mit che qutiiD i;iiiiIrD font dipinlo da RiEàello 

ranDoinnuiiIlI^ciCidJBkilila. Egli lo pone luliilu dopali Utoìi dello Spi>. 
■aliiio, dM b ugniti dell' ini» MDIUI. Li loleDuiti dtlli iiUllniont dtl Diuzi 
fa «lelinta nel i6SU, Dal rinuuaig ri li nTri» tulli la hudìbii ptniginiMi. 
L'dibeil prìncipe Oabiiridli Tsmino. Pai fu eompcnil dai Iralelll Wdodbimii pel 
pRKo di tOOO nudi tomani, ad dtlmunente fn TindaU ■ Ldndn jtt 7S7 lite 
ittiline. Il Pauaiiat sa dà nn iotiglio oelli tar. IX dell'Atlanta di cainda alU 
lat oprra. 

' -Lì nubendi Iivolj hlfa p„ 1, appella Anùdei nella chic» di SanFlo- 
lenio dri PI'. Servili dJ Perugia , al preirnle li tio»i in Inghihcrra Delle eolle. 
liDQD écì Duca di Miillmraugh nel pikiiD di Blenhcim. Bui porla li daU 
del MDV, icritti DEir orlo del tnaato dclli Madonna. Se ne bi in intaglio nella 
ta». XI del citilo Aliarne del Paisaunr. Bolla piedeDa dl^OH Ira itoria dalle 
vita di Sin Giona Satiila! delle quali iole li mcnDgiiuti, ehi nppiEKHU 1* 
ina Prediciiionr, (a partati in laghilierrii 1< altn dna, luai pb dip«dte, tìam- ■ 
tao in Iiilìi.(p3ua<apt,op. cit., 11, U.) 

> * La iicriiioo* dice roii : dafhakl u vud» oCtXYiUo traMUM voi^ 
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medestma ciUà, dalle ilonne di Santo ÀDlanio da Padua, io 
una tavola la Nostra Donna, ed in grembo a quella, si come 
piacque a quelle eemplici e venerande donne, Gesù Cristo 
vestilo, e dai lati di essa Madonna San Piero, San Paulo, 
Santa Cecilia e Santa Caterina, alle quali due sante vergini 
Tece le piiì belle e dolci arie di teste e le più varie acconcia- 
tnredaoapo(il che (a cosa rara Ìnqiie'lempi)cbesÌpo8sÌiio 
vedere: e aopra qneala tavola, in nn niezio loodo, dijdnse 
nn Dio Padre bellissimo, e nella predella dell'altare Ire sto- 
rie di figure piccole: Cristo quando ta orazione ncll'ortof 
quando porla la croce, dove sono bellissime movenze di sol- 
d,iti che lo strascinano; e quando ò morto in grembo alla 
madre: opera certo mirabile, devota, e tenuta da quelle 
donne io gran venerazione, e da tutti ì pittori mollo lodala. ' 
Né lacerò che si conobbe, poi che fu stato a Firenze, che 
egli variò ed abbellì tanto la maniera, mediante l'aver ve- 
dute molle cose a di mano di maestri eeceilenll , che ella 
noQ aveva ehe bre alcona cosa con quella prima, m non 
come rnssino di mano di diversi e più e meno eccellenti 
nella piltara. Prima che partisse di Perugia, lo pregò ma- 
donna Atlanta Baglioni che egli volesse farle per la sua 
cappella nella chiesa di San Francesco una tavola; ma per- 
chè egii non palò servirla allora, le promise che tornato che 
fosse da Fireue, dove allora per saoi bisogni era roriato 

THnAVD PBIOBE SAKCTtH TIIISITATIII JIHCILO] ASTANTI] SiknCTaSqUK riHXlT 

A. D. UDV. A qutilo ifl'.FM-D ?t)gìuiiic ta pirle inrcilorc Pietro FcruEÌioiul '1^1. 
(Vtdi i pig. 47 del voi. VI lU quota tdiiiout.) 

< * La Madonna lìttt in tioDO, leoesdo lulle lue ginoccliii il Bunbìiu) 
Gciù veitilo, che licnedia a Sin GioTanDÌna , il qailt in atta nfcrcnta iti in 
piii tal tibno attua dal lata liniilrD. Sia Piatto • San Paola ilaoDo mi pria» 
piinodtl quadrai pb bditlra Siula Caloiiu d' Alnuairii e Santa Hiqhtrila, 
c non Cecilia , cane din il Taud. Nella Itiqtlta , a calmo. Dio Ftdn con dm 
Angioli li liti.— «(11663 le monidieTCDdnDao lem iloritlle della |indelb' 
alla Regina CiìiIìdi di Svtita pcc scudi romani 601. Quindi paiiiianD nella 

Sricriano. Venduta li GalIfTiad' Ori cani, vrnnfrn in''pnj<!iso''j> un loBleie ami. 

della pina prìneipale di qD»t'a]iera, c la veudeiona per 3000 icudi al eoolt Qio* 
vanni Antaaio Bigauini a Roma. Poi andò nella Oallnia Coloana, a Boilonla 
m divcnn* poucuMt il Reale Umea Boiboaies di Napoli. 
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d'andare, non le mancherebbe. E o^ai, venale a Firenze, 
dove attese con inoredibile fatica agli stadi dell'arte, fece il 
cartone per la detta cappella con animo d'andare, come fece, 
quanlo prima gli venisse in acconcio, a metterlo in opera.' 

Dimorando adanqae in Fiorenza, Agnolo Doni, il quale 
quanto era assegnato nell'altre cose, tanto ependeva vo- 
lentieri, ma con pi* risparmio clie poteva, nelle coso di 
[ùttara e di scollara dalle quali si dilettava mollo, gli fece 
fare il ritratto di sé e della sua donna in quella manìorn 
che si veggiono appresso Giovanliatista suo figliuolo nella 
casa che dello Àgnolo edificò bella e comodissima in Fi- 
renze nel corso de'Tintori, appresso al canto degli Al- 
berti.' Fece anco a Domenico Canigiani, in un quadro, 
la Nostra Donna con 11 puUo Gesù che fk fesla a nn San 
Giovannino portogli da Santa .misabetts, che mentre lo 
sostiene, con prontezza vivissima guarda nn Saa Giuseppe; 
il quale standosi appoggiato con ambe le mani a un bastone, 
china la testa verso quella veccliia, quasi maravigliandosi e 
lodandone la grandezza di Dio , che cosi attempata avesse nn 
si piccioi figliuolo ; e lutti pare che stupischino del vedere 
con quanto senno in quella età si tenera i due cugini, l'uno 
revercnlc all'altro, si fanno fesla: senza che ogni colpo di 
colore nelle teste, nelle mani e ne'piedi sono anzi penuel- 
lale di carne, cbe tinta di maestro che faccia quell'arte. 
Onesta nobilissim pittura b oggi appresso gli eredi del detto 
Domenico Canigiani, chela tengono in quellastìma che me- 
rita un'opera dì RaOhello da Urbino.^ Studiò questo eccel- 

t * iBlorao ■ qniU piuma, dlilidwiiu, ehm * i^ana li diìMu ^ 
■olio il Vuni, itai U noti 1 a p>g. 13, 

t EuiaiiB*(odatidudi(«ndtRli d'Angelo Doni il Granduca di ToKin) 
Lcopddoll, ut im, pu SODO KUdii ed era fin pine delti ilnpcudi culliiiane 
ddK.PiliiMde'PÌUi. 

S * Dm looo k tirale chi li cODMCODo lonqueilo loggetio. L'una nella 
K. Galleria dìHauca,ri1lnÌBFiniiup«Ha gli eiedt BiaiueinL La prima 
pencniK a Monaco dalla Ginerii di Daaialderi',daiaC'>dicajfa pnlati unadono 
dinoiie da Anna Lodniea Sglindla di CniimallI, dlTeouta ntglie di Gimamil 
GngliiliDO Blettim Palatioo ntl lB90,Hi non lappianu, par altra^ io cha toni» 
■emiB da cai* Cinismi 'm paiuuo de' Medici quiau Umla. L'alta di caaa 
ninucciDit dia porti il nome di HaSadb (uiMn. trb. nr.), a l'indo IMS 
(A. mnxn. d» xxtii. lun.VAKJiniTCDdiiliilminliiHCarioIlinDcdaipeiGOO 
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lenCissii&o pillore nella città di Firenze le cose vecchie di 
HaUBoto; e quelle ohe vide nei lavori di Ltonardo e di Mi- 
chelagni^ lo fecioao allendere maggiomienle agli studi, e 
per coiu^aeaia acquistarne miglioranieiito Blraordinerio 
all'arte ed aRa sua manina. Ebbo, oltre gli allri, menlro 
stelle BflSìiello in Fiorenza, stretta dlmestloheiza con Fra 
fiarlolomeo t!i San Marco, piacendogli mollo e cercando 
assai d'iraiUire il suo colorire: ed, all'incontro, insegnò a 
quel buon Padre i modi della prospettiva, alla quale non 
aveva il Frate atteso insino a quel tempo. 

Ha in su la ranggior frequenza di questa pratica fn ri- 
chiamalo Ral]'aello a l'erugin, dove primieramente in San * 
Francesco fini l'opera della già detta madonna AlalanlaBa- 
glioni; della quale aveva l'alto, come si è detto, il cartone 
in Fiorenza. È in qnesla divinisaima inlinra m Cristo morlo 
portalo a soUerrars, condotto con tanta freschezia e al fatto 

iKthbiIndlTBTailcaT. *atoiiiiiAiiUiiorì,i:lic 1' <l,1ic Ji MiJdiltDi Neili lui 
BWlIle. Cerna « Jl chi 1' ■•«>(» i Herli, non s pmiito. DirEsi che ic li pon 
Uiw lui) reminiDi, ulljma di cui Cininiani. maiilali m ciucili rjtiiigtia. — Or 
dunque, uh li livola di Mongco né quelli de' Hìnuccliii binno docnnuDli licdri 
p« piovale 11 piopiii dcilriiione dilli aa Cinigiiui^ Qule dunque delle doe 
u.olt è quelli cima dit Vamìì il nnniulir (AnlchgU di Firme, 1, 4S4e leg.i 
Rtctrche Ilaliune, III, 61-GG) fu LI pcimo i loileoeit l'aDleatieitii di quelli di 

quella Rinucctni copia fitta molli (nei dopo la moitt di KaEiiDD, di qtuleuiu 
di qneipitlaTi de'Pieii Bini tntli in Ililii dilla Tuna di Hididingialo. Quindi 

puton per bginnare gli ineipetli. Alla quale opinione dd aumilir un non ei ' 
leqnietiiiM, non tanto pcreU li (ormi « dtllalim di quelli leritti toBBo tulli 
i e*nt(erid'aiigba)itl| qniila,a pib,paik iipont, ebe OM al loiae minto 
tm un inganno, auiUiiTin poeto l'anno tri IllfiOBelHS, pei weaidaib eoa 
la manieri 3el quadro e coll'auerto del Tiiirì, il qsil* lo Ut» cbimmute 
ùUo in Firenea prima cba Rifiaello dì qui lodai» i Boui. — Del liauncnu, 
non aiendo noi Tedulo il qaidio di Monaco, d iileirerao dal pTonuniiira un'u> 
lolnti lenteniai e lolo ci nuttingenDiB 1 Iìtt,i3ibt» altra diBicolli noBiifoiM 
tnnDi II data del lf>l6, qneita lanbbi di iielle laluÌDoa per noi, iBediaula lai 
■toria c la parola aleua del Vaiali, argamentendo ebe ben patì Ra&ella itk ^ 
Una quii quadro per Dobhuìco Canigieni nelli ini dinon In Finmat uu cfaa 
lueliKila iuiperfetlo^cOBi Sa» d'altra open) lUi ini pulcnii per Homi, gU 
duu poi cnopinunto nil IfilS, quando fena lilomo a Ffrania per conto della 
làedala dw Leone ± Toleva fin alla diieia di Sin Larenio. Tedili inche il 
noilro opoKols intiulils, Alcnul quadri dtUa Qalltria BluntcliU df 
itriUttillmttratl (Finu*, Li BtOonier, ISSI, ìirS'). 
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amora, die a vederlo pare fatto por ora. Immaginossi Raf- 
Taello nel eompenimenlo di qaesla opera il dolore ohe hanno 
i pià stretti ed amorevoli parenti nel riporre il corpo d'a<- 
cana più cara persona, nella quale veramente consista il 
bene, l'onore e l'utile di talla una famiglia. Vi si vede la 
Nostra Donna venuta meno, e le leste dì lutto le figuro 
mollo graziose nel pianto, e quella parlicolarroente di Snn 
Giovanni; il quale, incrocicchiale le mani, china la Icsla 
con una maniera da far commuovere qoal 6 più duro aniron 
.1 pietà. B di vero, chi considera la diligenza, l'amoret 
l'arte e la graila di quest'opera, ha gran ragii>ne di mara- 
vigliarsi ; perchè ella fa stupire chiunque la mira, per l'aria 
i/Ale ngure, per la bellezza dc'panni, ed insomma per una 
estrema bontà ch'ell'ha in tutte lo parti. ' 

Finito questo lavoro' e tornalo a Fiorenza, gli fu dai 
Dei, cittadini liorcnlìni, allogala una tavola che andava nlla 
cappella dcirallar loro in Santo Spirito; ed egli la comin- 
ciò, e la bozza a bonìssimo termine condusse:' ed intanlo 
fece un quadro, che si mandò in Siena, il quale nella parlila 
di RalTacllo rimase a Ridolfo del Ghirlandaio, perch'cgli 
Onisse un panno azzurro che vi mancava.^ E questo avvcn- 

holo V BOTgfatM, td li •iDiain ulU Gillnìi di ipcMo DDi»iRaini. Bui 
porta inillsi bamiji» . vaui*a . ram . aD*!).!! mina tondo,Eli*cn upn, 
nppnKnlinlt Dio Tidn colla mini aluw, Kdui IuUitìi ìd San Fnncauo & 
Pniigia; la pndelli ( dipinta di cbiinMcBro, colle un della Fide, della Spu 

tiiltOTidiiramli^ii». E verimenlegitr chi impili (ali Idi è Fiarenii luogo mi- 
nbiI«,|ic[lecancDin«iic,p«1igaM,epetl« inTidie chi tempie yì furono, e 
Bo1l« più in qi»*t(nì]ii m 

■ * fe^BMUh Madonna cori dell! iit Baldacchino, ori nelli Reit Ga). 
1nì> Huii e Vfdoi tallatii nelln itiIodtlHnu,e nolM ritorci». Qui nalf;ic[lD 
k gnode hnhatOR della ntanliTi del Frale. —Vedi iDcbila noia S alla pag. 13. 

* * Qocita quadro on k nel Mnieo del Lonirn, a Parigi, lenoloTi dalh 
collo! OM di Franoeieo I, cht ai dice lo compeiaiic da qual gmliluonio Seoeu, 
il quato cii meiwT FPippo Scrgardiy Cbtrica di Camera di Leone X, che avealo 
cammello a RaRiello. Elio i conoxinlo lotlo la denomlBiiiona della Stila 
Gitmtlkttfa^ Rapprcuiiti la MadooDi icdnta, cbe contempla il Bamliino GctÀ 
Tino io pib e appoggiato a Lei in.alto di rimirarla. Il ptecolo Sn GìoTauii in 



RAFFAELLO DA URDinO. 



ne, perché Bramante da Urbino, essendo a'sfìrvigi ili Giu- 
lio II , per Dn poco di parenleln ch'aveva con ItalTacUo, e per 
essere di un paese medesimo, gli scrisse che aveva operato 
col papa, il qaale aveva falto fare certe stanze, ch'egli po- 
trebbe in qaelle mostrare il valor sno.* Piacqoe il partilo a 
KalTaello] per che, lasciale l'opere di Fiorenza e la tavola dei 
Dei non nnita, ma in qoel modo che poi la fece porre mes- 
ser Baldassarre da Pescia nella pieve della sua patria dopo 
la morie di KalTaello,' si trasr^rl a Roma dove giunto 
BaOaello trovò che gran parlo delle camere di palazzo erano 
state dipinte e tuttavia sì dìpignevano da pìà maestri; e cosi 
slavano come si vedeva , che ve n'era una che da Pietro della 
Francesca vi era nna storia fmila, e Luca da Cortona* aveva 
condotta a bnon termine nna faeciafa, e Don Pietro della 
Galla,' abbald di San Cleniente di Arezzo, vi aveva comiil- 



(pDScchiD tiCH una noce digiuBra. la loDUDinu li icorstmu TaiUcampagni 
■ Diuthien,Nt]Pa(1adethTutii)tUaMidoiiDa h KnLlD, |^ti ts ulliint oiicr- 
TBÌimldd Piinnul, upiuilo vbi-, t jiìi alto, la data aana, t ooo vb, 
come è' 'b Iella lìn qm, 

1 Bramidle. «Mndo LI P. Pungileoni (Eh0- ai R^jr„tlt<,. pjg. ili) 



Comrn.AnlDpioRaniiici di Monili iDCoDHiialart delle pUluce de' RR. Palli 
al Sig. Longheni, il ipalieiló l'iiiloril!) di euo ndli tua Open a pag. 7i 
* InloiDo alla vendita di qaeiU tavola ltgg«(i ma Unilùlt pioleila dei P 
tini, fitta nel 1097, iTclb Serie iV AtWi Mtmorte M Btilt ArU pnliUica 



^ * Cioè Lura Signurclli; I)cI1;l Vita del rpula può il Voiarl non ù ccduo 
di quelle mo pilluK nelle Cinuie Valicane. 

S * Qui valle din Don Baiinlonniiea della Catta , nella Vita del ^le tono 
accennati aolamenU i lavori da Ini fìtti nella Cappella' Siiliu. — Quetlo paua , 
conM il legiKnle , tono mollo connui. ndle Slanie Vitlcane avevano laioiito 
Pietro della Franceiei e Biamanfìno, ioIIoNihoId Vt BanolomnHO aella Catta 
ili SignoRlfì, soUo SislolVi 11 Perugino c il SodoDU, sotto Giulia II. 
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ciato alcune cose ; similmente Bramanlino da Hìlsdo tì „ 
aveva dipinlo molle figure, le quali la maggior parie erano 
ritraiti di naturale, che erano tenulì bellissimi.' 

Laonde Raffaello, nella sua arrivata avendo riosrato 
molle carezze da papa Giallo, cominciò nella Huera della 
Segnatura una storia quando i teologi accordano la fHosoDa 
e l'aalrologia con la teologia; dove sono ritratti lulti ■ savi 
del mondo che disputano in vari modi.' Sonvi in disparte 
alcuni astrologi che hanno Tatto figure sopra certe tavo- 
lette e caratleri in vari modi di geomanzia e d'astrologia, ed 
ai Vangelifll le mandano per oerli Angeli belliBsimi; i qnali 

• •Ioti»iii,ilBrHDiii»ìnn-rtdilaViUdÌPl«odiiliFr>licejc..I aipinli 
a lai « di Vkro adla Frincciu ttàno celli i>h Ma dell' Elloiioco. 

» * n pibno dipinlo (lenuito di Raffadlo a Homi , c quello accconits più 
mUd, e detlo li DiipnU iti Sanimmio ; che tippicunia 1> Ttologii, ovino 
b cetuwrdtBU i« a delo e U Km mi rkonoicm li Riitlaiione. Hij|i«io ali» 
Snudi di lime , il Viiiii dì iDoltD enonce indlniioDi intsmo al (ignitcato di 
qoulo dlpiDlo, il quale, per alno, anche nelle itcridoai apposte ad ilnuii itt- 
cbi tatlgHilranii applicalo i Ha criiliine) come, per iiBntiio, nella lUmpi di 
Olvqio MiaW>ana.LadicliunfioDe piùcompÌnli,eiii molli putliKllanBOn, 
fc iIDclli del PiiiiTaDt, op. cil.,I, SS ■Mg.iII,9i*n|- N ^ naho quutio- 
nato t( l'idea gCDenltieipiineipali toniti d^taU in quella ub, oauB fan 
li atcaóont degli icctuoril, pei la qBtIe «rana nteuiaris mollitiima ed tradita 
cDgniiioi^tidclil» ittriLidn > Bifl^llo i1eHo,od luol dalli iBdd. Huicaadoà 
tatti i do<unienti necetiaii, nei» diflidle di ehiirile t duMii i ddibeit per illio 
cODiideiiR (e meglio che nomi è fallo lin qni), cba HaBàdIa ehi» dal padre 

moitra In tulle le tue opere copia grande dì cDgniiioni ■ nni deilniii liogalue 
nel giotiiitne. D' ali» pirte poi , & di oiuTran, conu (gli nau liDli maduU) 
da cereale e «gain i eoniigli di quelle penone, dclb dottiina < baoD guto dtlls 
quali egli pouva HdittL E nel modo eh' t' aerine iIT Allotto (che bue non co- 
noueva nemmcDO dt peitona) ptr tta il )D0 pntn IbUmu a* penoBiggi da ÌB- 
tiodoTTe nel d^inlo della Teologli, coti san rtA mancato di eonjigliarjì con 

Finnie, Intorno il concMlo noi-enale dei dipinti di questa sjla. Kb y'hi dui^ljio, 

atgailD daPìtIIo SmliD edalcoule Bildiisine Ciiliglione. — Mollo ing^gn^sne 
nilo tu il cODcelto di lappreienlaie rìonitc in qncita slama la Tcologìi, la Pi- 
loiofia, li Gimisprudeuia claPoesia, ciot il compitilo delle laiie maoiresla- 
lioni dello ipirito unino. II quite s'A iananii a Riffitllo fu idomljrato da Boeiio 
e di Dame; ma in ispcde dal Ftlraica Qt' tooi Trionfi, i quili senitirino 
aver uirilo talvolta di gnida i naSiello cori nel lappreientarci le parti acceiiru 
rie, coma nell'idia genetalei e di fallo, gnnda il' analogia tra II Scuola d'ilcus 
■ il Trtonb deUa Fama , fa a Trionfi) d'Amore ed il Famiio. 
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Evangelisti le dicbiaraoo. ■ Fra costoro è un Diogene con la 
sua lazza a ghiacere in sa le scalee; fìgara molto conside- 
rata ed aslratla, che per la gaa bellezza e per lo eoo abito 
cosi accaso ó degna d'essere (odala. Similmente vi è Aristo- 
tile e Plafone, l'ano col Timeo in mano, l'altro con l'Elica; 
dove inlorno gli fanno cerchio nna grande scnola di'filosofi. 
Né si paó esprimere la bellezza di quelli astrologi e geome- 
tri che disegnano eoo le seste in su le tavole moltissime 
ùqare e caralleri. Fra i medesimi, nella fignra d'un giovane 
di formosa bellezza, il qaalc apre le braccia per maraviglia 
e china la (esla, è il ritratto di Federigo II duca di Manto- 
va, che ai trovava allora in Soma: evvi similmente nna 
figura che chinata a terra, con un paio di seste in mano, le 
gira sopra le favole; la quale dicono essere Bramante archi- 
tettore, che egli non è men desso che se e'fnsae vivo, tanfo 
è ben ritratto: e allato a una figura che volta il didietro ed 
Ila una palla del cielo in mano, è il rilraffo di Zoroaslro; ed 
allato a esso è ttalTaello, maestro di questa opera, ritrattosi 
da se medesimo nello specchio. Questo è nna testa giovane o 
d'aspetto mollo modesto, accompagnato da una piacevole e 
buona grazia, con la berretta nera in capo.' Né si puA espri- 
mere la bellezza e la bontà che si vede nelle teste e figure 
de' Vangelisti, a' quali ha fatto nel viso nna certa atlenzìODe 
ed accoratezza mollo naturale, e massìmamenfe a quelli ohe 
scrivono. E cosi fece dietro ad nn San Maffeo-, mentre che 
egli cava di quelle tavole dove sono le figure, i carafferi 
teanfeli da uno Angelo,' e ohe le distende in sa 11 no libro; 
nn vecchio che, messogì ona carta, in sul ginocchio, copia 
tanto quanto San Matteo distende ; e mentre che ita alteaio 

* ta» gaiiiibaglìol CourandiDdo il Vanti alcune Sgiijc della Diipuli del 
Saimunto con qnou dttl> Seuolt d'Alene, hi mena gli Eiingeliitii gli An- 
geli iaiienH tea Diogioe e eoo Platauel 

a eli guaida , prm» a (|ue1lo del ino mjrsliD Pitlro Perugino. Amliidut looo 
polli Ira i nisUmatici, fone per riipeLLo alle Toro cosniiioni nella prospelliva. 
> -Qui «guita !a .Dliu eonru>iooe di una itori. eoll-.llr., come .i i a,- 

tende pailin delti Ggora di PiUgua, ch'i nel primo ginppo delli icuoll d'Atene, 
■lU tinlili* di (bi gtucdi. 
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in quel disagio, pare che p^\i torca lo mascella e la testa, 
secondo che egli allarga ed allunila la penna.* E olirà le mi- 
nuzie delle considerazioni, ctie son pure assai, tì è il com- 
ponimenlD di lulla la storia, che certo è spartito tanto con 
ordine e misura, ohe egli mostrò veramente nn si Tatto sàg- 
gio di sé, che fece conoscere che egli voleva fra coloro che 
toccavano i pennelli (enere il campo senza contrasto. Adornò 
ancora questa opera di una pros|)cUlva e di molle ligure 
finite con lanlo dolicala e dolco maniera , che fa cagione che 
papa Giulio Tacesse lioflore a terra ludo le slorie ileyli altri 
maestri e vecchi e modonii , e che Uali"aello solu avesse il 
vanto di lulle le falichc che in liiii opere russerò stale falle 
sino a qaell'ora. E se bene l'opera di Gìovan Antonio Sod- 
doma da Vercelli,* la qnale era sopra la storia di Raffaello, 
ai doveva per commeisìone del papa gettare per terra, volle 
nondimeno Raffaello servirsi del parlimenlo di quella e delle 
grottesche ; e dove eranì) alcuni tondi , che son quattro, fece 
per ciascuno una figura del significalo delle storie di sollo, 
volle da quella handa dove era la storia. A quella prima, 
<1ovc egli aveva dipinto la Filosofia e l'Astrologia, Geome- 
tria c Poesia che si accordano con la Teologia, v'è una fem- 
mina ralla per la Cognizione delle cose,* la quale siede in 
una sedia che fia per reggimento da ogni handa una dea Cihe- 
le, con qaelle tante poppe' con che dagli antichi era figurala 
piana Polimaste ; e la Teste aoa è di quattro colori, figurati 
per gli elementi : dalla testa in già v'è il color del fuoco, e 
sotto la cintura quel dell'aria ; dalla natura al ginocchio è il 
color (Ir^lhi lerrii, e ikil ri'slii porfino ai piedi è il colore del- 
l'ai:(]u:\. K co,<i la accompiijtiano alcuni putti veramente bel- 
lissimi. In un altro tondo, volto verso la flnesira che guarda 
in l!elvodere, è Cola Poesia, la quale è in persona di Po- 

' ' Si^runjo il Paitannl à quuti Aidiila di Tniato, primi tenuto ptr 
3 *1L Viiari inicndt di pallile Mìt decoiaiioni dipintt dil Sodomi selli 

d' aigDiiiDilD illt laiiapni» piiiacei inratii lopia il Scagli Alene (tdeiiliFt. 
louGii top» la Diipula del Saciamcala, li Teologiai (a|>[i il Pirouo, li Poo- 
lii, e inpia li Giuriiprudmu, li Ginitiiii* 
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linnin coronata di lauro, c tiene un suono antico in aùa 
mano ed m libro nell'altra ; e sopra poste le gambe, e con 
aria e bellezza di fiso immortale, sta elevala con gli occhi al 
cielO( aceomiiagnaiidola im palli che sono vivaci e pronti, 
« che insieme con essa fanno vari componimenti e con le al- 
tre: e da qnesta banda vi Te' poi, eopra la giik detta Qneatra, 
il monte di- Parnaso.' Nell'altro tondo che è fallo sopra la 
Eloria dove i Santi Dottori ordinano la messa,' è nna Teolo- 
gia con libri ed altre cose attorno, co'medesimi putti, non 
meo bella che le altre. " E sopra l'altra fìnnstra che volta nel 
cortile fece, nell'altro tondo, una Giustizia con le sue bi- 
lance e la spada inalberata, con i medesimi putii che all'al- 
tre, di somma bellezza, per aver egli nella etona dt sotto 
della faccia fallo come si dà le lessi civili e !e canoniche, 
come a suo lonzo diremo. E cosi nella volta medesima, in sa 
ìp. canionale de- peducci di quella, fece quattro storie dise- 
anate e colorile con una uran dili-cnza. ma di ficuro di 
non molla araniìezv.s : in una delle quali, ver.so la Teologia, 
fece li peccar di Adamo, lavorato con leggiadnssima manie- 
ra; u mangiare dei pomo; e in quella dove e r Astrologia, 
vi è (dia medesima die pone le stelle fiase e l'erranll a'hi»- 
ghì loro. Nell'altra poi del monte di Parnaso è Harsia fallo 
scorticare a nno albero da Apollo : e di verso la storia dove 
si danno ì decretali, è il giudizio di Salamene quando egli 
vuol fare dividere il fanciullo. Le quali quattro istorie sono 
tulle piene di senso e di lìlTetlo, e lavorate con disegno bonis- 
Simo e di colorilo vago e ijraziato. Ma finita oramai la volta, 
cioè il cielo di quella slanza, resta che noi raccontiamo qoello 
, che e' fece faccia per faccia a piè delle cose dette di sopra. 

Nella facDÌata,danqae,di verso Belvedere,dove è il monte 
Pamasp ed il frate di Elicona, * fece intomo a quel monte 
ana selva ambrosissima di tanti , ne' qnali si conosoe per la 
loro verdona quasi il tremolare delle foglie per l' anre dol- 
cissime, e ncll' aria una iofmità di amorì ignudi, con bellis' 

* Li dimiiiopt di quelli piUun leggui poco iMIo. 

1 Cini quelli itoiìi Mila qiul« a limbollggiali li Teologia. 

* * La Hcondi cdiiicnu Itggt, gTflrirJ. Concggiamo conti piimicdiiionc 

* n nionle Pirniio fu Q imo (oggillo di lui dipinto in i|>idl< hIl 
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simearie di viso, che colgano'rami di lauro e ae fanno ghir- 
lande, e quelle spargano e gellano per il raonle; nel quale 
pare che spiri veramente an fiato di dìvinilù nella bellezza 
delle Dgore e dalla nobiltà di quella pillura, la quale (a ma- 
ravigliare chi inlenlÌB§ìmamenle la considera, come possa 
ingegno umano, con l'im per fellone di semplid colori, ridurre 
con reccellenzia del disegno le cose di pittura a parere vive; 
siccome sono anco Tivisslml qoe' poeti ohe si reggono sparsi 
per il monte, chi ritti cbi a eedere e chi scrivendo, altri ra- 
gionando ed altri cantando o favoleggiando insieme, a quattro 
a sei, secondo ehc gli è parso ili scompartirgli, ^onvi rilrnCti 
di naturale lutti i più famosi ed antichi e moderni poeti che 
furono e che erano fino al suo tempo, i quali furouo cavati 
parte da statue, parte da medaglie, c molli da pitture vec- 
chie, ed ancora di naturale, mentre cliu cr;ino vivi, da lui 
medesimo. E per cominciarmi da un capo, quivi 6 Ovidio, 
Yirgilio, Ennio, Tibullo, Catullo, Properzio, ed Omero, ^ 
che cieco, con la testa elevala cantando versi, ha a'piedi uno 
che gli scrive. Vi sono poi tulle in nn gruppo le nove Mose 
ed Appollo, con tanta bellezza d'arie e divinità neil^ llgare, 
che grazia e vita spirano ne' Piati loro. Evvi la dotta Safo et 
il diviuissinio Dante, il leggiadro Petrarca e lo amorosa 
Boccaccio, che vivi vivi souo; il Tibatdeo similmente, ed in- 
fluiti altri moderni. La quale istoria ò latta con molta grazia 
e finita con diligenza. * 

Fece in un'altra parete nn cielo cor Cristo e la Nostra 
Donna, San Giovanni Batista, gli Apostoli e gli Evangelisti 
e Martiri su le nugole, con Dio Padre che sopra tutti manda 

* Alnpi bla pitUiu di neanosare U rllnlM £ BiSiello ndia Gguci i'-im 
giomtUa die ti Ttde in Ouiae VBg3Ìainii il P, P«ng!lMBÌ dinMIn uht 
ciò OD nmc allHgUa. 

*'Iat«rao il lignifliilD delti liagoU Ggm, dilb qudi il Vanii nornhiB 
noli! più d«DOd ri ledano nel dipinto, Irggui il Paiuviat, op. ci!.. Il, 98. 
— Il Bellori (BtialEttie dtlle Innnaginl difinte da Baffatlte) din cbc ervi 
litMto incile II Siaoumg, ed i ipiella btoeaio, in noliil lemliigiiit , nu, 
■emi biilH, die ila dielro i Oniioe a qnclI'ilIrD poeti cbe tiene il dilntnlla 
laUna. «ella Ggnia di Apolla, rhe accompigm il ino canto, non colla celia 
ma colTiolino, licndicbenaBàello allii voltilo fall onoie a Giicooio Sanie- 
condo, ramato iiOpioTTÌiitoic di qud Icaipi. Del Funiit >i ba luu itiii^ di 
Marcuilonio , (he difièrliM in alcune palli dal Spialo. 
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lo Spirilo SanlOf e massimamente sopra un numero innnilo 
Ai Sanli che sottoscrivono la messa, e sopra l' ostia che è 
sallo altare disputano;' fra i quali sono i quattro Dottori 
della Cliiesa, che intorno hanno infiniti Santi: evvi Doraeni- 
1^0, Francesco, Tomaso d'Aquino, Buona ventura. Scolo, Ni- 
colò de Lira, Dante, ' Fra Girolamo Savonarola da Ferrara, 
e tndi i (eolo^ cristiani, ed infiniti ritratti di naturale: e io 
aria aòno qaaUro fantialti ohe tengono aperti gli ETangeli; 
dalle quali figare non potrebbe pittore alcuno formar cosa 
più leggiadra n6 di maggior perfenone. Avvengachè nell'aria 
e in cercbio sono figurati qne' Sanli a sedere, che nel vero, 
olirà al parer vivi di colori, scortano di maniera e sfuggono, 
che non altrimenti rarebbeno s'e' fussino di rilievo: oltra che 
sono vestili diversamente, con bellissimo pieghe di panni, e 
l'arie delle testo più celesti che umane; come si vede in 
quella di Cristo, la quale mostra quella clemenza e quella 
pietà che pai» mostrare ag]i nomini mortali divinili di cosa 
di[Hata. Conriobuse^ft Balbello eiAe qnesto dono dalla na- 
tura, di for l'arie stie 'delle leste dolclBsime e graiiosissime; 
come ancora ne fa fede la Nostra Donna, che messesi le 
mani al petto, guardando e contemplando il Figliuolo, pare 
che non possa dinegar grazia: senza che egli riservò un de- 
coro certo helUssimo, mostrando nell' arie de' santi Patriar- 
chi ranlicbità, negli Apostoli la semplicità, e ne' Martìri la 
fede. * Ua molto più arte ed ingegno mostrò ne' santi Dottori 
cristiani, i quali a sei, a tre, a due disputano per la storia, 

' In .judiai figurili /a Teolùgia. mt i cbamtti la Ditpmtailil iSagn- 
mcitoi c r» Il piimi campo 1 mone ch'ci dipicigeiu in quelli «alt, ed in Bimu, 

' Con mollo iceorgimcDlo il lommo pìtrora eoltocò Dante e Uh l poeti « 
tra iltoIogL Forie n'tlilia il coniigìio dill' Aiieilo , iiiHiidail ch'ci fa d) lai 
cODiulItlo pei lettera ialocno li peiionig^ di intradurii in ijutu pitlno. 

>'KDn v'hi ilubliin, cht nilTieUn in qiuitg pirte delli Diipmi >iiii com- 
piidutoaiifnilsrF.DrllKlIspaiiiionef nciciTitlcii adle figure, il Gibdiiio dipinto 
In ri^coTTcl thmtcTC Ji Miiù N'uo.s in Firenie di Fri BitlolninniFO; l'imi- 
riiij c le opfTc del pli Tjhf.o firanilnnente al IrimulinKnlo litllj primi 

nrUi sc(on<l3 miuieTa. — Nell:^ ULput^ è ili otitrvire ilireii, tbe le Ielle sodo 
.li uni veiilb che li^n del riunii (^oiUuae Icidiiiaoile oelli Scuola 6ore<iliii>}, 
ideali. ^ ^ P 8 P 



DigiUzetì by Google 



20 



RAKfACLLO DA CnBINO. 



8Ì vede nelle cere loro una cerla curiosilà ed uno affantio nel 
Voler Iroyare il cerio di qael che alanno in dubbio, Tacccn' 
done ses;Do col dispular con lo mani e col far certi alti cod 
la persona, con aderiiione degli orecchi, con lo increspare 
(Ielle ciglia, e con lo slupire in molte diverse maniere, cerio 
variale e proprie; salvo che i qualtro Dottori della Chicga, 
che illaininati dallo Spirilo SsnUt snodano e rìsolrono con 
le Seriitnre sctcre tutte le cose degli Evangeli Ao sostengano 
qne' putti, che gli hanno in mano volando pw V aria. Feco 
nell'altra faccia, dov'è l'allra finestra, da nna parte Gia- 
sliniano che d.t le leggi ai dollori ' che le corregghino; e so- 
pra, la Temperanza, la Fortezza, e la Prudenza.* Dall' altra 
parie fece il papa^ che dà le decretali canoniche: ed indetto 
papa ritrasse papa Giulio di uatarale; Giovanni cardinale 
de'lifedici assistente, che fu papa Leone, Antonio cardinale 
di Monte, e Alessandro Farnese cardinale, che ta poi papa 
Panlo II{, con altri ritratti. 

BestA il papa di qaeala opera mollo sodisfatto} e per ftr- 
le spalliere di prezzo, come era la plllnra, fece venire 
da Alonle Otivelo di Chinsori, luogo in quel di Siena, Fra 
Giovanni da Verona, allora gran maestro di commessi di pro- 
spellive di legno, il quale vi fece non solo le spalliere allor- 
no, ma ancora usci bellissimi o seileri lavorali in prospetti- 
ve, i (]u.-i1i appresso al papa grandissima grazia, predilo ed 
onore gli acquisUirono. E cerio che in lai magisterio mai 
non fu più nessuno piti valente di dieogno e d'opera, che Fra 
Giovanni; come ne Ta fede ancora in Verona sua patria una 
sagrestia di prospettive di legno bellissima in Santa Maria 
in Qrgnno, il coro di Monte Olivcto di Chiu.suri, e quel dì 
San BcneJello di Siena, ed ancora la sagrestia dì Monte 
Olivete di Napoli, e nel luogo medesimo nella cappella di 
Paolo da Tolosa il coro lavoralo dal medesimo, Per il che 
meritùche dalla religion sua fosse stimalo e con grandissi- 
mo onor tenuto, nella quale si mori d'età d'anni sessantotto, 

• 'Cht tono Trìboniano, ginarrliioDC j Tesato ( Doiolro , in piròi. 

' !" . . P P™ 

■ 'Ciol QngariD IX. 
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l'anno lfi37. E ili coslui, coniu Ji persona veramenle eccel- 
lente e rara, lio valulo far menzione, parendomi che così 
nicrilaBse la sua virili; la quale fu ca^'ione, come si dirà Ìd 
altro Iuogo,di molle opero rare fatte da altri maoslri dopo Ini.^ 
Ha per tornare a Raffaello, crebbero le virtù suedi ma- 
Dicra, che seguitò per comm iasione del papa la camera se- 
conda verso la sala grande: ed egli, che nome grandissimo 
aveva acquistato, rilrasse in questo tempo papa Giulio in an 
quadro a olio, tanto vivo e verace, che Taceva temere il ri- 
tratto a vederlo, come se proprio egli fosse il vivo: la quale 
opera é oggi in Santa Maria del Popolo ' con un qu;idro di 
Nostra Donne bellissimo. Tatto meilesimamcnle in questo 
tempo, denlrovi la Natività di Gcsò Cristo, dove è la Vergine 
che con im velo caopre ti Figlinolo; il qnale è di lauta bel- 
lezia, che nell'aria della lesta e per latte le nembra dìroo- 
slra essere vero figlinolo di Dio: e non manco di quello è 
bella la lesta ed il volto di essa Madonna, conoscendosi in 
lui, ultra la somma bellezza, allegrezza e pietà. Evvi un 
Giuseppe, che appoggiando ambo le mani ad ana mazza, 
pensoso in contemplare il re e la regina del cielo, sia con 
una ammirazione da vecchio santissimo: ed amendue questi, 
quadri ei moslrano le feste solenni. * 

1 "Di FraGinvarini -h Vcrnr.j il Vii^.iri lorno j pj.li.r uclla Vili di Fri 
fiioc^nJu c ,n Lilcr.il.', .l<i- ■ n-n iiii.u , .il, ii^hiic di lui C dclis 

c piovicnc ilill' DFEd.lj <1f I Limili della llovcrs. Vai Replica Uccisi Del R. Pllnu 
de'Pilli, dcUi lUile ccsdEii di mmo di Riaiiella 1) loU letU, t il itiUnU di 
Giulio Romano. Ivi i: pure uni copi) di quikbt altiaKoliroi (iwliialiiia Cor- 
lini di Firenie se oe ciuioiliice il cinoue liaronts nti contotni coti' ago. 

I ■ Quello quadr» . insieme col liirillD di Giulio l( , tu lultaiia io Santa 
Miiiaild Poiiolo ai IrmpiddSiDdrict, ebeivi li vide amliduc aellSTfi. llqua- 
dio della Sulla Fairii;!ia dciciillQ dal Vasari, li crede quello stuiD donato 
nel 1717 al TfsoTO di LoTcta, da un «rio Girolamo Lottorio ro mi do, onde cibo 
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Aveva acqui Blalo in Roma Raffaello in questi tempi molla 
fema:ed ancora cbe egli avesse la maniera gentile, da ognuna 
tenala béHissima. e con tutto che egli avesse veduto tante 
anticaglia in.qaella ciUA e che egli sladiasM coatinovameii- 
tei non aveva perà per questo dato ancora allo soe figure una 
certa grandezza e maestà, che e* diede loro da qai avanti. 
Avvenne adnnqne in qaesto tempo, cbe Michelagnolo fece al 
papa nella cappella quel roraore e paara, di che parleremo 
nella Vita soa, onde (a srorialo fuggirsi a- Fiorenza: per il 
che avendo Bramante la chiave della cappella, a BalTaello, 
come amico, la fece vedere, aocioechi i modi di Hicbelagnolo 
comprendere poteiise.' Onde lai vista fa cagione, che in Santo 
Agostino, sopra !a Santa Anna di Andrea Sansovino in Ro- 
ma,' BafTaello sabito rifacesse di nnovo lo Esaia profeta che 
ci si vede, che di già lo aveva finito; nella quale opera, per 
le cose veduto di Micbelagnolo, migliorò ed ingrandì fuor di 
modo la maniera e diedele più maestà:' perchè nel veder 
poi Michelagnolo 1' opera di HaBaello, pensò che Bramante, 
com'era vero, gli avesse fallo quel male innanzi, per fare 
utile e nome a ItatTaellow Al quale Agostino Chìsi, sanese, 
ricchissimo mercante e di lutti gli uomini virtuosi amicissi- 
mo, fece non molto dopo allogazione d' una cappella; e ciò 
per avergli poco innanzi BaEfaelIo dipinto in una loggia del 
suo palazzo, o^E detto i Chi^ in Trastevere, con dolcissima 
maniera, nna Galalea nel mare sopra an carro tirato da due 
dolGnl, à cui sotio intorno i Tritoni e molli Dei marini.* 

i 'Èigliulo il nriip])!! ricll.i M.idf j:rj 1, Saql'Anna e il Bambino G«iu,]ca)- 

gbesicba irevi alìogjio .1 n^n'wllo l'I-ali qui ippreiso nomiuaiu. 

Ossi i comune scnmnza , che Ij Imi 1,1 .ione delli marnerà MithdingitH 
Itici In qntluSgnn U cui ItalTicllasi Jecisc forse per coDlrapprsirc 1) pallente 
[aipniiiniw pindotti in quei gioini ia]h lolla della cappella Siilini, rhi a lui 

luJTnno dei iuol lavori mPHijuoni; ed ejilidovellc rilornirc alla manitM^ 
popria, come fece dipoi, per taggiongcrerecccllenia nell'Artt— Li Spiti det 
l'Ijaia, letminatanpH51S,(.ec«odo che conghielluia i! PauiTiDt, II, IBT) fn 
gaitlala,al lempo di papa Paolo IV, da un ignorante cht pnlticdi ripnihli; 
per il cbe fu neceiiario cbe la lulauiuu Daniele da Volterra. 

* ndMiTamenle a qncita pilltm, cui RaBielIo icriTevg a Bafdut» Cult- 
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Avendo danqne Tatto RafTaello il cartone per la della cap- 
pella, la quale è ali ' entrata della chiesa di Santa Maria della 
Pace, a man destra entrando in chiesa per la porla principa- 
le; la condnsiB lavorata in fresco della maniera nuova, al- 
quanto più magnìfica e grande che non era la prima. Figarò 
Rafl^ello in questa {utlura, avanti che la cappella di Miche- 
lagnolo si discoprisse poblicamente , avendola nondimeno 
veduta, alcuni Profeti e Sibille, cbe nel veni delle sui: luseé 
lenula la miglior e fra le tante belle bellissima; perche nelle 
femine e nei fanciulli che vi sono, si vede grandissima viva- 
tità e eolorìto peifeUo: e questa opera lo fe' slimar grande- 
mente vivo e morto, per escare la più rara ed eccellente 
opera che BaBaello facesse in vita saa.' Poi, slimolalo da'prie- 
^bi d' un cameriere di papa Giolio, ' dipinse la tavola dello 
Pillar maggiore di Araceli, nella quale fece ana Noslra Donna 
in aria con un paese bellissimo, un San Giovanni ed un San 
Francesco e San Girolamo ritratto da cardinale; nella qnal 
Nostra Donna è una nmiflà e modestia veramente da madre 

glioqi: - Della Gilalei mi ttnù un gran mautni it li roiino U tctlk delle Uni* 

cuniliiiont, lìL VS.'ji In.vjsie mfco a far icfUj d(I megUo. Iti «anio'Tirt- 
iliicài. haani bìi"!'' i e di belle donne, io mi iei<o di etiti idei die mi liene 
■Ila menle. Se quota In in >b alcuni ecctllen» d'iite, io non io: Ikd mi aRi- 

Ionia ilb Galatti, tua fa dipinU In il tSlt ■ tGll, TtJi Pob^b.^ Slegle 
« Btglail», |iig. 4W, ìb bMi. 

< Meih Vili di Kirbelngtla fl Vimi medetiiiio lUcs, di* le SiUUc t i Pto- 
U\Ì Tgron dipinli da Bafl'aellii dopo che la CEi|>prlla Sistina fu icopeili puliblieh 

lungi dal diiTche RilTullo ibLia iniimlo in alcun puntoli Sibi'tee i Pto&ti di 

rarote quello che loro mancava. ,. — " È probabile the le pLltuie di Saoti Mina 
della Pace, e di Sasla Mirii <tel Popnk, hmia Mof,i\t da A^diUdo Chigi a 

dipinti aón furano e»guili <e non >dii<i Lern X ^^ccrUmcDic non ptìmi dil'lSU, 

dipinti d) Timoteo Vile, coi Jiiegni di RifTitlloila eiecuiione b mollo infcrioce a 
quelli delle Silnlle.elK lono la Cnmea.li Ptrjica,li Frigia e la Tiburtini, Queste 
ininngliaH piltuie Jelli thiesi Jilla PaM,e>«iiao dil lempoe dai fiequeni; tiloc- 

' SigtunoDJo Conti letterato di Foligno, KgreUrìo del Fipa, o camuiei 
wgnto, che in qui umpii voleva dir lo ilcno. 
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di Cristo; ei olire che il putlo con hella altitadinb scbena 
col manto della madre, si conosce nella figara del San Gio- 
vanni <iuclt(i penitenza che SDole fare il digiano, c nella lesta 
si scorge una eincerìlà d' animo ed una prontezza di sicarlà, 
come in coloro che lontani dal mondo lo sbcfTano, e nel pra- 
ticare il publico odiano la bu,i;ia e dicono la verità. Simil- 
menie il San Girolamo ha la lesta elevata con di occhi alla 
Nostra Donna, tulla contemplativa; ne" quali par die ci ac- 
cenni (ulta quella dottrina e sapienzia ch<; csli .scrivendo mo- 
strò nelle sue carte; olTerendo con ambe le mani il camc- 
riero io atto di raccorooDdarlo; il qoal cameriero nel suo 
ritratto ò non men tìvo che tà eia dipinto. * Né mancò RaF- 
faelto lare il medeaimo nella figura di San Francesce, il 
qoale ginocchioni in terra, eoa an braccio steso e con la le- 
sta devaia, guarda in allo la Nostra Donna , ardendo di ca- 
rità nello aOelto della pitlnra, la qnale nel lineamenloe nel 
colorito mostra che e' ai -slragga di affezione, pigliando con- 
forto e vita dal mansuclissimo guardo della bellezul di lei e 
dalla vivezza e bellezza del Figliuolo. Fccevl BatTaello on 
putto ritto in mezzo della tavola, sollo la Nostra Donna, che 
alia la testa verso lei e tiene uno epitaffio, che di bellezza 
di vello e di corrispondenza della persona non si pud fare 
né più grazioso nò meglio; oltre che v'è nn paesfS che in 
toUa perfezione è singolare e bellissimo. * 

• E Ip »bilo difjmtrttr lEgiflo, quinilo isùilr sila rjppplli ponLili^ia. si 
dice Il Conti {•caie dipinijcr qiKili tivoli in rtniliniriiln .11 {^i.-iiir alla Mi. 

Inds die pmlloilo che un fulmine, tii nna bomlia accc»,aabe aààe vicino al 
Conti durante l' useììa di Fuligno. Alludi al Tallo la palli iifìUKala cba ndui 
per aria lopri il paiit. 

■ Dilli diiCB d'Anedi, lu, nel IfiSB, pollilo a f dIìeud ■ pam ulla 
tbSaa della manidii ài Siat'AnBi,.detlc le Ceittetle, «i preghi d'uni nipote di 
Stgumondo riNglou di qnal coumU. Beco yaAi tultatia cbianui /■ Ua- 
riajiu di fW/jTHf. A Pnigi, dall' iiAfn trasportili iDlli leli. Pnientrmeole ti 

orili la.nl, sl«,a , .Rito . Irti™ d oro, eh. rii«: (,hL,^ l^voln l;frcc ,1, - 
Iti aliare, HilihSb a^ìiZ dt maggie. 



Dappoi, conlinuaDdo le cìiiultc lìi palazzo, fece una 
storia del miracolo del Sacramento del corporale d' Orvieto, 
o di Bolsena che esilino sei chiamino ; nella quale storia ai 
vede al prelc, mentre che dice messa, nella testa infocala 
di rosso, la vcr^ci^nH che egli aveva nel veder per la aua 
incredulità fallo liquefar l'ostia in sul corporale, e che spa- 
ventati) negli occhi e foor di sé smarrito nel cospetto de'sool 
nditorì, pare persona inrisointa: e « conosce nell'attittidiae 
delle mani qoasi il tremilo e Io spavento cho si suole in s>< 
miti casi avere. * Fecevi Raff^iello intorno molte varie e di- 
verse fìi;ure; alcuni servono alla messa, allri stanno su per 
una scala i;inocchioni, e allcraio dalla novità del caso, fanno 
bellissime altitudini in diversi gesti, esprimendo in molle 
ano aSélto di rendersi in colpa, e tanto ne' maschi quanto 
nelle finninine; fra le qoali ve n'' ha ana che a pie della 
storia da basso slede in terra, lenendo un putto in collo, la 
qnale sentendo il ragionamento che mostra un'altra di dirle 
del caso saccasso al prete, maravigliosamente si storce, 
mentre che ella ascolla ciò, con una grazia donnesca mollo 
propria o vivace. Finse dall' atira banda papa Giulio cho odo 
quella messa: cosa raar:ivislinsis';ima; dnve ritrasse il car- 
dinale di San Giorgio," ed infinili; e nel rollo della finestra 
accomodò una salila di scalee, che la storia mostra intera; 
anzi pare che se il vano di quella finestra non vi fosse, 
quella non sarebbe stata ponto bene. Laonde veramente si 
gli può dar vanto che ndle inven^ni dei componimenti, di 
elle storie si fossero, nessono giammai, più di Ini nella pit- 
tnra è stato accomodalo ed aperto e valente: ' come mostrò 
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ancora in questo medesimo luogu ilirìinpello a questa ia 
una storia, quando San fiero nelle mani d'Erode in pri- 
gioae è guardato dagli armati; dove tanta ó l' are hi lettura 
che ha tenalQ in (al cosa, e tanta la discrezione nel casa- 
mento della prigione, che in vero gli allrì, appresso a Ini, 
hanno più di confusione ch'egli non ha di bellezia: avendo 
egli corcato di continuo Ggurare lo storie come esse sono 
scritte, e farvi dentro co^e garbale ed eccellenti; come 
mostra in questa l'orrore delia priijioiie, nel veder legalo fra 
que' due armali con le catene di ferro quel vecchio, il gra- 
vissimo sonno nelle gDardiO) ed il looidiBSìmo splendor 
dell'Angelo nelle scare tenebre della nolle laminosamente 
far discernere lutto le minuzie delle carcere, e vivacìssima- 
menle risplendere l' armi di coloro in modo, che i lustri 
paiono bniniti più che se fuFisitio verissimi e non dipiuli. Nò 
meno arte ed ingegno è nello allo quando egli, sciolto dalle 
catene, esce fuor di prigione accompagnalo dall' Angelo;* 
dove mostra nel viso San Piero piutloslo d' essere un sogno 
cbe visibile: come ancora si vede terrore e spavento in altre 
guardie, che armale Tnor della prigione sentono il remore 
della porla di ferro; ed una sentinella con boa torcia in mano 
desta gli altri, e mentre con qnélla fa lor lome, riverberano 
i lami della torcia in Inlte le armi, e dove non percuote 
quella, serve un lume di luna. La quale invenzione avendola 
falla Italfaeìlo sopra la finestra, viene a esser quella facciala 
più scura; avvengachè quando si guarda tal pittura, ti dà il 
lume nel viso, e contendono tanto bene insieme la luco viva 
con quella dipinta co' diversi lumi della iiotle, che li par 
vedere il fumo della lorcia, lo splendor dell' Angelo, con Ic^ 
scure tenebre della notte si naturali e si vere, che non di- 
resti mai eh' ella fuesl dipinta, avendo espresso tanto pro- 
priamente A difficile imaginauoiM. Qui si scorgono nell'arme 
l'ombre, gli 8ballìmenti,.i reflessi, e le famositft del calor 
de'Iumi, lavorali con ombra si abbacinala, che in vero si 
può diro che egli fosse il maestro degli altri; e, per cosa che 
contrafaccia la notte, più simile di qnanle la pittura ne feco 
giammai. Questa è la più divina e da tutti tenota la più rara. ' 

< *La icamtaiiiuiB di Sia Pieiro, dijiliila ndlAUiè ni» dc'pibnl cficttl 
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Egli fece ancora, in nnn delle pareti nette, il cullo divino 
e l'arca degli Ebrei ed il caodelabro, e papa Giulio che 
caccia l' avarìzia dalla Chiesa ; storia di bellezza e di bontà 
simile alta nolle della di sopra: ' ndta qnale storia il veg- 
gono alcuni rìlralli di palafrenieri die virevano allorat* i 
quali in ea la sedia portano papa Gìalio, Teramente viri»- 
Simo; al quale menlre che alcuni popoli e Teinmine fanno 
luogo perchè e' passi, si vede la Turia d'uno armalo a eavallOt 
il quale accompagnato da due appiè, con attitudine ferocis- 
sima urla e percuote il superbissimo Eliodoro, che per co- 
maodamealo d'Antioco vuole spogliare il tempio di tutti i 
depositi delle vedove e de'pupilti. E già si vede lo sgombro 
delle robbe ed i lesori che andavano via : ma per la paura 
del DDovo aeoidaola di Eliodoro abbatlnlo e percosso aspra* 
mente dai Ire predetti; che; per esane ciò visione, da Jni 
Mlamente sono veduti e senUli; si veggono tnttì traboccare 
e versare per terra, cadendo chi gli portava per un subito 
orrore e spaTento che era nato in tutte le genti di Eliodoro. 
Ed appartato da questi si vede il santissimo Ooia pontefice, 
pontificalmente vestilo, con le mani o con ^li occhi al cielo 
ferventissiraamenle orare, alUitlo ]ier la compassiooe de'po- 
verelli che quivi perdevano le cose loro, ed allegro per quel 
soccorso che dal ciel sente sopravvenuto. Veggonsi, oltra ciò, 
per bel capriccio di Ratfadlo molti salili sopra i loecoli del 
basamento, ed abbrasoietisi alle colonne, con àlliindini di- 
sagiatiasime stare a vedere ; ed ua popc^o letto attonita in 

«iDnMdiiMlUliiilUidaptDDdloitaliinoi t li eitcuiÌDne migiitnlB egnodio- 
II procacdii a niRàeUo durcTolc rami. Fu il piimo liiorn Foiidnita di Ini laud 
Lune X, ed ì ceitnncBteill Ulivo alli piigionii ed illi pTodifjima lilMiiiione di 
quHto papi ( lllnn LFgilo di Gin)» II ) dallt mini de' Fran»>i mlh luiIU- 
glit di Rivenni, avTcnuti nel 1M3. 

di Gciosalcmme, ov'cri indilti''pcr rt^imt i iciori, come Iffigoi ntl lil.ro ID. 
(ondo dc'Mlccllici. Si vui^li^ cl,t ^opn di tm ililiii livoiiln assai Ciulin Roma. 



28 R.VFFAE1,I,0 DA llRr!)NO. 

diverse e varie mnnicrc, che a^ipclln il bdcc.csso di quesla 
cosa. E fu questa opera lanlu stupenda in tulle le parli, clie 
anco i cartoni sono lenuli in grandissima venerazione: onde 
inesser Francedeo Masini, ' geotiinomo di Cesena (11 qoale 
sema aiolo di -aicnn maestro, ma intto da fonoinlleica gui- 
dato da alraordinario instioto di natura, dando da ee mede- 
simo opera al disegno ed alia pittura, ha dipinto quadri ctifi 
sono stati molto lodati dagl'intendenti dell'arte), ha, fra molti 
snoi disegni ed alcuni rilievi di marmo antichi, alcuni pezzi 
del detto cartone che fece RalTaello [ler questa istoria 
d'Eliodoro, e gli tiene in quella slima che veramente me- 
ritano. Né tacerò che mcsscr Niccolò Masini, il quale mi 
ba di qneste cose dato notizia, è, come in latte l' altre cose 
Tirtaosissimo, delle nostre arti veramenle amatore. Ua toiv 
Dando a Baflìiello, odia volta poi che vi è sopra fece quattro 
storie: l'Apparizione di Dio ad Abraam nel promettergli la' 
moltiplicazione del seme suo, il Sacrificio d'Isaac, la Seala 
di làcob. e '1 Rubo ardente di Uoiaè; nella quale non si co- 
nosce meno arte, invenzione, disegno e grazia, che nelle altra 
cose lavorale di Ini. 

Mentre che la feliciti di questo arteGce taceva di bò 
tante gran maraviglie, la invidia della fortuna privò della 
vita Gialioll,* il quale eraalimentatore di (al viriti ed ama- 
lo» d'ogni cosa buona. Laonde fu poi creato Leon deoimo,^ il 
quale volle che laleopera si seguisse; e Rafbello ne sali con 
la virtA iti cielo e ne trasse cortesie inflnìle, avendo incon- 
tralo in un principe si grande, il quale per eredità di casa 
sua era mollo inclinalo a late arie. Per il che Raffaello si 
mise in cuore di seguire late opera, e nell' altra faccia fece 
la venuta d' Attila a Roma, e lo incontrarlo a piè di Monte 
Mario che fece Leone IH pontefice, il quale lo caccià con 
■le sole Iwnedizioni.* Fece RaS^ello in questa storia San Pie- 

> fldFcdiiunc di Roma kggeii Mattini < «iii icrìnii il cagnome di 
qnella fnn^lli di Cernii. 

■ AiSOdiAUnjoaclI'nnDlilS. 
. * * AgU'il di mano didl'iDi» inddcUa, inniTeiiirio della ma pri- 

4 L'ineaDlio ttgui nel MinloviDii prtno il Bonn Minds. H Vaiati fn ini 
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tro e San Piiuln in aria con le spade in mano, che vengono 
a direniler la Chiesa: c sebbene la storia di Leon ITI non 
dice questo, egli nondimeno per capriccio suo volse figu- 
rarla forse cosi , come inlerviene molle volle che cosi le pit- 
lure come io poesie vanno vacando, per ornamenlo dell'opera,' 
non si discostando però per modo non conveniente dal primo 
inleadimento. Vedesi in quegli AposloH quella fierezza ed 
ardire celeste, che saole il gindizfo divino molle volte met- 
tere nel volto de' servi suoi, per difender la santisBìma reli- 
gione; e ne fa segno Attila, il quale si vede sopra un cavallo 
nero, balznno, e stellalo in fronte, bellissimo quanto più si 
paù, il quale con altitudine spaventosa alza la testa e volta 
la persona in fuga. Sonovi altri cavalli bellissimi; e massi- 
inamente un giannette macchialo, eh' è cavalcato da nns 
figura la qnale ha (ulto lo ignudo coperto di scaglie a gnìsa 
di pesce: il che è ritratto dalla colonna Traiana, nella qnale 
son i popoli armali in quella foggia, e si slima ch'dle siano 
arme falle di pelle di coccodrilli. Evvl Monte Hario che ab- 
brucia, mostrando cbe nef fine della partila de' soldati gli 
alloggiamenti rimangono sempre in preda alle (iamme. 
Ritrasse ancora di naturale alunni mazzieri che accompa- 
gnano il papa, i quali son vivissimi; e cosi ì cavalli dove son 
sopra, ed il simile la corte de' cardinali, ed alcuni palafre- 
nieri cbe tengono la cbinea sopra cui i a cavallo in pooUB- 
cale, ritrailo non meno vivo che gli altri, Leon X e molli 
cortigiani: cosa leggtadrìssima da vedere a proposito in tale 
opera, ed atilissima all'arte nostra, mawimamenle. per quelli 
che di tali cose son digiuni. 

In questo medesima tempo fece a Napoli* una tavola, 

I AvreilE Moni. Dottali, che i due Apoitoli in iria dod futoiia iniiadoui 
ih n.-ilTicllc pei ornitnFala della compoiiiiODc , mi per Mnuilì, Toltnda upri- 
imt! rh? per la piolnioBB dei mcduimi, rinid al pDDtEtIca di &r timiaR indlllni 
il bnitiiro Aitili * Qneita dipinto tnolai ttHatlnda alla einiali de'FTanuii 

*'Ciu& |>ci Napoli, [imM h wrte cbe l'UtbiBXc aoa (a mai in iiuella 

eiltì- 
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la qaale fu posta in San Domenico nella cappella dove è il 
Crocifisso cbe parlò a San Tomaso d'Aqoino. Dentro vi è 
la Nostra Donna, San Girolamo vestito da cardinale, ed ano 
Angdo RaSkello eh' aecompagiu Tobia. ' L«?or6 un quadro 
al tignor Leonello da CUfi signor di Ueldola, il quale an- 
cor vive di età più che noranla anni; il qnale fu miracolo- 
sissimo di colorilo e di beltc^xa singolare, atteso the egli è 
condotto di forza 0 d' una vaghezza tanto leggiadra, cbe io 
non penso che e' si possa far mei^lia; vedendosi nel viso 
della Nostra Donna una divinità e nell' attitudine una mode- 
filia, che non è possibile migliorarla. Finse cho ella a man 
giuDtc adori il Figliuolo cha le siedo in su le gambe, facendo 
carezze a San Giovanni piccolo fanciullo, il quale lo adora 
iDsìeme con Santa BUsabelta e Giaseppo, Qoeato quadro era 
già appresso il revereadUaimo cardinale di Ctxvi, * figliuolo 
di detto signor Leonello, delle nostre arti amslor grandis- 
simo, ed oggi dee essere appresso gli eredi suor.* Dopo, es- 
sendo stato crealo Lorenzo Pocci, cardinale di Santi Quattro, 
«ommo penitenziere, ebbe grazia con esso, che egli facesse 
per San Giovanni in Monte di Bologna una tavola, la quale è 
oggi locata nella cappella, dove è il corpo della beata Elena 
-dall' Olio; * nella quale opera mostrò quanto la grazia nelle 

<*È qiHiti 1i«k!inHa^laaiii detti Jrl PeiH, che oggi •■ conieni nel- 
l'EicDTiile in Ispirili. Per un ttmpo onà il Mnuo di Pirìgijdore dilli tirola 
fu Itisporlila in teli. È lutli di mino di Rif&ella, ed uni delle più tiellc doic 

fni{utnti in napoli ; per il che RiBiello vi dipinie per imerceitore Tobia col- 

pOon/coD Tohii.iiendone tradotto il LiliroT" 

* Il caidinale «idolfo Pia da Ciipl.mailo nel ibOi, amiote drlle lettere e 
dei letterati,! diinii en il Tamoso codice del Virgilio Medicea. 

> Si crede cbe qnetll Sana Finiglii »■ quelli che oggi li coniena Delti 
Imp. Gallerii di Pielniliwga, don parvennt prohibìlmente dilla Gilitrla di MiU 
laiiion. Se ne trova udì limile t Dipoli DtlMuieo Doibonìca, la qaila da atcnnl 
ti ha per uni replica di Raglio, di altri per boi iKlliiiinia copia di Giolio 
RomiBD. 

* Ifan«ilF.lldaoiult.lII,pag. 833, degli ^1(1 « mnnwla Santt 
bi>lag»tMl,A» Iwala Elnu Duglióli dall'Olio ebbe, DiIl'aUaliiBlSlSjl'Iipi- 
> nÙKH d'tdiSein m San Ciniimi in Monte ani ctppdli mio H titolo di 
■ Smti Ctcilia....... cbt numi Antonio Pneel fiarentino accetti l'impie» di 

R faUnicar detta cappelli del nn, c Teca aube dipiagne l'icona a RaHuDo 

• da Srlnno. ■ 
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deUcaUssime mani dì KulTucllo [lolessc insieme con l'arie. 
Etvì nna Salila Cecilia che da un coro in ciclo d' Angeli ub- 
baglìBla, sia a adire il suono, tutta data ìq preda all' armo- 
nia: e' tà Tede nella sua testa quella aatrazione che si vede 
ati TITO* di coloro ebe aono in estasi j altra che sono sparsi 
per lerra inslrumenti masid, che non dipiati, ma vivi e 
veri ti conoscono;* e similmente alcuni suoi veli e vestimenti 
di drapirì d' oro e di seta, e sotto quelli un cilicio maravl- 
glìoso: e in nn San Paulo, che ha posalo il braccio destro 
in SI) la spada iijnuda e la testa appoggiala alla mano, si 
vede non meno espressa la considerazione della sua scieniia, 
che r appello della sua fierezza conversa in gravilà; questi 
è vesLiLo d' un panno rosso semplice per mantello, e d' una 
Ionica verde sotto quello, all' apostolica e scalzo. Bwì poi 
Saola Uaria Maddalena, che tiene in mano un vaso di [uelra 
finissima, in nn posar leggi ad rissimo; e svoltando la lesla, 
par tatla allegra della sua conversione; che cerio in quel 
genere penso che meglio non si potesse fare: c cosi sono 
anco bellissime le lesle di Santo Agostino e di San Giovanni 
Evangelista. E nel vero, che l'altre pillure, pitture nominare 
si possono; ma quelle di BaDìiello, cose vìve; perchè trema la 
carne, vedesì lo spirito, baltooo ì sensi alle Tignre sue, e 
Tivaoili viva vi si scorge; per il che questo li diede, oltra 
le lodi che aveva, più nome assai. * (.aonde furono perù falli 
a Bao onore molli versi e latini e vnlgari, de' quali metterò 
questi soli per nm taw piA Innga storia di quel che io 
ni abbi fatto. 

JfngiinCMAi ala ,rtfanaitqttt echrlbut arai 
CiKtlUt et Baphatl atque mimiiia txptlcaìl. 

Fece ancora doppo questo un quadrello di figure piccole, 
oggi in Bologna medeslmamenle, in casa il conte Vincenzio 

* 'Coli Dilli Hconda cdiiioK. Hdli primi dice, nelle ttitt; doade irgo- 
menlianiD cht debbi dir vita , copie biano «[icllo le cdliioai posiFiioii. 

* di illufOiDli rniono dipinli dii Giiiviiiiii di ll<<uii: , cumi: allc>l3 il Vi- 
lari lIlIOK. 

■ 'QiKill nunTÌgtiou pìUun iitllTDe tu InipatliLi a PiHgi.dove leo- 
xi\ levila dalla uroli e nwu^ topn li leti. Hd lElfi fu leiUtuiu i Bolagna, til 
oEgi «u I) Finicoleca dì ijuelli citli. 
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Arcolaoo, denirovi un Cristo a uso di Giove in cielo e dal- 
(orno i quallro Evangelisti, mme gli descrive Ezechiel: uno 
a guisa di uomo e l'altro di leone, e quello d'aquila, e di bue; 
con un paesino sotto, figurato per la (erra; non meno raro e 
bello nella aoa piccoleisa, che aieno l'altre coso sue nelle 
grandezH loro. * A Verona mandò della medesima bontà un 
gran quadro ai conti da Canossa, nel quale è una Natività di 
Nostro Signore bellissima, con un' aurora mollo lodala; bìc-< 
come èancora Santa Anna, anzi tutta l'opera, la quale non 
si può meglio lodare, cbe dicendo che è di mano di Raffaella 
da Urbino: onde qae' conti meritamente l' hanno in somma 
Tenerazione; né l'hanno mai, per grandissimo prono eho 
sia slato loro ofTerlo da molti principi, a ninno voluto conce- 
derla. * Ed a Biodo Alloviti fece il ritrailo suo quando era 
giovane, che è lenulo stupendissimo: " e Bimilmcnti; un qua- 

' ' Qnuta Irtlliiiimo quidutlo adorna oggi li R, Gallcrii dei PiUii t gu 
■ino dil 1589 cn in Finnn, lTi»aadi»i rtgùlnto i cartell del primo InvtnU- 
rlt ili talU la _figaraj qaaM tt eUrt san i*lta Trtbnaa, cangiato nd- 
l'uiNi HiiUtlto. Il Vuiri lo dica fatto dopai* 8uU CKBiit sillIllmliiD- 
ninii, alligando che il quaditito « era giunta a Bolagni del IGIO, «mt irotiti 

» che limile in Baml li laluU d'alio ducili d'aro per tal fittuia, per il banco 

- commuta dal Cardinale de'PuiH;i, non pouut principiarli pcima, cb(a11i6iic 
■ d(llM3, od qiulitnpo iota ebbe quello prtlilo il Cappello. - Ka il Paiia- 
lant chinai poco tildi qoeiu nglone, < itind VuiiìikI giudicare quello qua- 
drella, dilli nulni e dilli uuniiana lot, poitcriaii a1li Santa Cicilia. 

* 'Qnnta homAio ud 18S9 tti mila ealtcìfeni dil conte FraucHca di 
ThnnieValiainna in Tiinnii e come dii Conti di Cannila pci>Eniiie io poi- 

della Slùrin di rÌ fucilo del Qujlieo.brt, triduiione Longlieni. — Taddt^ 

dice lo «tuo Valari nella Vita di ijMHO piltore.— 11 Paiiavant (op.cit.,11,'395), 

ter» nella I. Galleria di BelTedlre a Vienni, deoei^i credere imairilo. 

' 11 ritratta di Biodo Allaiiti, riputilo pel colorito il migliore di tulli ì 
ritraiti dipinti da BaSaella, dal 180S in pni ila nilli Beai Galleria di Monacn. 
L'iipitiiione un poca equlToa del Vaiiri tnue in inganno Moniìgnor Bottari, 
il quii inUM, ebe RiflìellD heeiie il proprio litnlto per Bindo AttotiU. Il ce- 
Iilin niKidlo Moqben, aegneado il BoUiiI, Io indw qnil rìtnlto del Saniia. Il 
ut^T Tonina» Pocciui Tn il primo ■ comggac tilt ibiglio eoo nna lettini 
impieniin Vinena e in Fiicpu. Poitcrionnenlc il PKtait me», e i letleiati 
Hi»itiiil,Fca e Moieni , il primo celli ran, gli litri cagU leritli, hanno com- 
piula la dimoilniioike dell' ntore. 
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(IrodiNoslra Donna, che egli mandò a Fiorenza; il qual qua- 
dro è oggi nel palazzo del duca Cosimo nella cappella delle 
slanze nuove e da me falle e dipìnle, e serve per (avola 
dell'altare ; ed in esso è dipinta una Sanla Anna vecchissima 
a sedere,- la quale porge alla Nastra Donna il suo Figliuolo di 
tanta bellezza nell'ignndo e nelle fattezze del volto, che nel 
suo ridere rallegra chiunque lo gnanta: «enia die Raffiiello 
mostrò nel ^pìgnere la Nostra Donna latto qnello che di 
iMlleAa si può fare nelt' aria di nna Vergine, dove sia ac- 
compagnata negli occhi modestia, nella fronte onore, nel 
naso grazia, e nella bocca virtù; senza che l'abito suo è tale, 
ohe mostra nna semplicità ed onestà inlìnila. E nel vero io 
non penso, che per tanta cosa si possa veder meglio. Evvi 
nn San fiiovanni a sedere, ignudo; ed un'altra Santa,- ch'è 
belliasima anch' ella. Cosi per campo yi ò nn casaniento, 
dove egli ha Boto nna finestra impannata che fa lame alla 
starna, dove le figure son dentro.* Fece in Roma nn quadro 
di bnona grandezza, nel quale ritrasse papa Leone, il cardi- 
nale Giulio de' Medici, e il cardinale de' Rossi;. nel quale si 
veggono non finte, mn di rilievo tonde le fìgnre: quivi é il 
velluto che ha il pelo; il dum;L!ii;u iidilosso a quel papa, che 
SDona e lastra; le pelli dellii roderà morbide e vive; e gli ori 
e le sete conlralTalti si, che non colori, ma oro e seta paiono: 
vi è un libro di cartapecora miniatoi che più vivo si mostra 
che la vivacità, e un campanello d'argento lavoralo, che 
non si può dire quanto è bello. Ua fra l'altre cose vi è una- 
palla- della seggiola, brunita e d'oro, nella quale a guisa di 
specchio si ribattono (tanta è la sua chiarezza) i lami delle 
finestre, le spalle del papa, ed il rigirare delie slanze: e sono 
tulle queste cose condotte con tanta diligenza, che credasi 
pure e sicuramente, che maestro nessuno dì questo meglio 
non (accia uà abbia a fare. La quale opera fu cagione che 
il papa di premio grande lo rimunerò: e questo quadro si 

' HoD h Snt'ioDi, mi bcnil Sinli EBiibitu , il cut lolto patire al Ri- 
cfcnd»n (omiglim quello d'orli saliti Sfimt da Haffidio a Rwu natia cUen 
della Pia. . 

t 'Edi qui li ìeutrmtzioBtiiiFaJtana dtW Tmfumala dati aqnttlo 
qiu^oi il r|Dile og^ ai eaoKTva nelli R. GaUnia (It'Pilli. 
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trova ancora in Fiorenza nella guardaroba del àaca. ' Foca 
similmente il duca Lorenzo e '1 duca Giuliano, con perfezio' 
ne non più da altri che da esso dipinta nella grazia del 
«(danto; i qtiali sono appresso agli eredi di Ottaviano de' Me- 
^oi, in Fiorenza. > Laonde di grandezza Tu la gloria di Baf- 
faello accresciuta, e de'premi parimente; perchè per lasciare 
memoria di sé Tece murare un palazzo a Roma in Borgo 
nuovo, il quale Bramante Tece condurre di gatto.^ 

< 'Oggi li ammiri utili R, Gilletii dei PinL. Il carminile Lodovico de' 
Boiiielilie il dapptllD nel 1517, « mori ntl 1519: quindi noi pornma queiu 
pitlun OHM futa mMSlS. Inlomo >l1i eaelllnle copia MCEuilandi Andro del 
Sarti,, die Al prtia per rarigioalt fin da Giulia Boniino , d» tì iTCTa liionlo, 
lerrano ptopotilo nella Vili di Andrea. Li più c(lel,rr itanipi di qUMIo quadio, 
il quella in TdkIìq pul,l>Ikili ullimamenle dil cat. Siimiiele Irai. 

3 Nnn fo^Mmn indir.it m, rc.irz.i «vr <,n ,i trovino. La Cillsna di 
FireuM ba una liellj <-opia di quelli, di GiiiUiUo, r^iKi rfa Alcmadco Allori. AU 

l'originalr. — 'Il GayJ f^clf-pl ee. II,14GJ hj pulildic^atol-eiloUD Hi due 
ittttn di Lorrnio de' Medici duca d' Urbino, doie palla del luorilnlto dipinlo 
da Kaffiello. Nel tccondo di queiti ealiaUi, de' 6 btibnio 151S, li dite cht i 

FiLie 1 Monlptllifi lii l' originale di RifTiello. Il Faiaavanl, in ilcant aggiuole 

quello del Muieo Fahie lii uni^inl'ica e Luodi copia dell'or'ifjinaU d'i nafTacllo. 
Un intaglio di Giuliana duci di Hemouri Della taioli IH dell' Atlante che fa 
corredo ill'o]*!! liei Paaiivant, cavato dalh copij dell' AIIotI. Un'altri vec- 
chia copile nella ierie de' clLriIli medicei esiliente nel cnrriilin che dalla della 
Galteti^ conduce al R. Pilizio l'illi, liove i- ptirr un. rog>u di ,,L]clln di LoTenio 
duci d' Urinino. 

J*Fu credulo lin qui, cl.f quello palai.i. lnH i|uai.i (i>ra non piii in 
piedi)del quale UFemrìo, Pa/niil di Koma ec, puliliMca un intaglio. Mi 
oUn cht l' ordiuaBu anhltellapica di quulo dod «itiapoodi a ciò che <|ai 
die* fi Tatui AI dii^o dttoMdiISuiiia,1o iMuma di LuoeZ a la <iua 
vpli» cba lo pongono in mtuo, datinino htat accolti, elie OMglio che al 
Siniia, era da livcndìcarai al nome di Giotamliatiila Bnnconia d'Aquila, che 
fu culiicularìo di quel poDlel>ee, ed ebbe per atemma due aquile. — La vera 
caia di Raffaello ii ha da un antico intaglio del secolo XVi (lilUj nella Cniiì- 
niana di Homi, coll'epigtsfc ^ /(«f-A Urbi^at. éx hpidc csctili Itsnt^ tilrn- 
cUuaj il che consuona con le scar» ma pteciic parole del Vaiati nella Vita 
del Biimiole. A riolracciaie poi il lito do*' ciat Totia, d dh lume li TopograBa 
Tttleana, intagliata da Carlo Fonlani | do» > IroiiaoDcba il palino il quali 

> (idict AciDTimlioiuBSDeT) di qBtirampieuidieofgidimounf ma inrcca,- 

> dare adeiio b ipit li raag^oi porla anlla pUua Rniticucei. ttt uoa iltadji ' 

■ the di quello tuamcnlo fanra due diilipte bUnicbe. PeteU , aTCado miin- 

■ [Ilo quanto laida di is diHi della polla all' angolo che tiene tDllore qnillro 
- bugne, ibbiiniD per qnetto Imvito, cha in lama ipiiio >■ laici* mai bcoa 
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Ver queste e molle altre opere (.'sbodiIo passatu la fama 
di questo Rohilissiino artefice inaino in Francia ed io Fian- 
dra, Alberto Durerò tedesco, pittore mirabilissimo ed iota- 
Slialorc di ninic di bellissime slampe, divenne tributario dello 
sue opere a ItalTaello, e gVi mjDdó la testa d'un suo rilralto 
condotta da lui a guazzo su una tela di bisso, che da ogni 
banda mostrava parimente, «senza biacca i lumi trasparenti, 
se non ohe con acqaerdlì di colori era tinta e macdiiata, e 
de'lumi del panno aveva campato! chiarì: la quale cosa parve 
maravigliosa a RalTaelIo; perchè egli gli mandò molle carte 
ri [.regnate di in.in sua, le quali furono carissime ad Alberto. * 
Era questa lesta Tra le cose di Giulio Romano, ereditario di 
ItafTaelIo, in lUanlova. ' Avendo dunque veduto RafTaello lo 
andare nelle stampe d'Alberto Durerò, volonteroso ancor egli 
di mostrare quel che in tale arie poteva, fece studiare Marco 
Antonio Bolognese in qoegta pratica inGnitamente; il qiude 
riuBc) tanto eccellente, che gli fece slampare le primo cose 
sue, Is carta degli Innocenti, nn Cenacolo, il Nellonno, e la 
Santa Cecilia quando bolle nell' olio. * Fece p(H Marco Anto- 
nio por RalTnelIo un numero di stampe, le quali RaObello 
dono poi al Baviera suo t^iir^ooo, ch';iveva cura d'una sua 
donna, la quale KiiiTaello amn sino njorle, e di quella fece 
un ritrailo bellissima, che pareva viva viva; il qualeèoggì 

» csmprtnden li luDgbem della cisa ili RafTatUo ^uilt il dtiegno di porge. - 
(CVooliai.Opertarchiutlmlchedi Haffatlh Sinùa, incita « dlekluFO- 
U. Roma, iiM, \a (b^Wo . <loo il tavok. A pig, 

• 'Una 'li quoli: r:iitc, ronUnenlc iat iiuJj a mitiìi loiia ai uamiDi 

Oilii contro i Saracioi vejLi \mit, il |iopi], e i Vienna nella raccolta Ìt\- 

lieoido, cbe in ilalianu luoni coti: 1616. SaffiicllB dt Urblim , leniUt la tì 
gran ernia dal papa, hit dìnguata gattls nuda, a tonundà ad Alberga 
DOnr tw llarlatitrga qttal taggia 01 tua juana. 

■'QutiIO litntta di AIUrloDuro andò imaniU). Il Vaiarì (oroi a pai- 
hine ndla Vita di Giulio Rumano. 

con diKgni filli, a qnaolo pan, ippoiilaoMUle da Itiflìdla. 
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in Fiorenza appresso il gentilUsimo Matteo Bolli mercaole fio- 
rentino, amico e Tamiiiare d' ogni persona virtuosa, e maasi- 
inamente deipiltori; tenuta da lai come reliquia per 1' amore 
che egli porla all'arte, e partì cularm ente a Raffaello-.* né 
meno di lai stima l'opere dell'arie nostra e gli artefici il fra- 
tello SDo Simon Botti, che altra lo esser tennlo da lotti noi 
per uno de' più amoreroli che Taocìno beneficio agli nomini 
di qoeite professioni, è da me parUcalare tenoto e sUmalo 
per il migliore e maggiore amico che si possa per langa 
esperienza aver caro, oKra al giodicio buono che egli ha e 



< 'Quello rìlriltu li Is credulo mui i,otl1<> che li ammin nelli Tiilun) 
dilli Gallerìa di Finau, ugnato dtU'aniio 1513, e oDliiiimo pa le tanta t 
continu copie cbe u ne ranna, i pa gì' intuii , ita' qaali quello del HDTgben. 
Midi) Don leinlin polir etnie, pei la Tigioni ehi queito quid» lioo dal Ìbi9 
en ia politilo dei Medici, come if riferì dill' InvoDlario delle cok della TiOnuia, 
conpilito in dello anaoj neain due inni dopo, cio^ ael 1601, il Socclu ^Set- 
late di Firtw) ella il rìliilID qui nomioito dil Talari, come uiitente iBlIa- 
vii in caia dei Beiti. Quiodi i molcmi criliri coogcUnranD, cbt il Tiltallo del 
quale qui li pirla , lia li rait dMtj ^-e/aia , che, lolto T anonimo, li ammira 
nella R.GillEria dei Pilli, erbe (anla lamiglianii ha rol volto della Midoaai 
di San Siilo, ora a Dieuìi. (Veiline i^l' mligli neH' Dpeia della delU Galleria 
Incisa e illiul^-mi, jier niirs <U L. Hir.li, o nell'Aliante di corredo all'operi 

■d orna che, nelle tue jR^iunic e c:aricEÌuni ioediti gili diale, dopo inilo di bd 

noia poi eonto'del tanto eh' b ilalo ■rrillo''iopra i ritraili creduli delta donna 
amali da Raflàello e da lui dipinti, che inno nella Gilleria Barberini i Roma, 
( ia quella Brenioni a Verona. (Vedi Quatri!mere, Storio di lìnffarlh, nella 
tradntioae del Longhena.}— Dopo ciò, resta vedere, le il l<et ritrailo della Tri- 
buna, lenulo per quello della Fornarfii, lia di mano di RalTaello, e di qual 
donna ofiia li lemhianie. Quanto al primo ponto, diremo che non solo per 
Ttderlo dato al Sauiio nel precitato Inventaria del 15H9, quinto dalla prò- 

■Tniglia il San Ginanni ci» gli ita vicina nella iluta Tribuna , t' li ra- 
gione di indirlo penaello dell' Urbinaie , ■ non (come pib lardi fn giudicalo} 
di Giorgioni, il qnalt in gii ntono un anno Inoinai al 1611 i^ilg nd 
qnadroj nk di 6ata Seltailiano del Piombo. B qaanlo alta donna io tuo li- 
trilla, il Miiiirini credette di raTviiarri Vhlorta Colonna. Ma niu Tolentieii; 
aecelliamo la iadicatione del Pauai»t(op. dt. I. iti, 1S6; II, lU, U&), 
legnila anehe dal prof. Roiini (Suria della PlIUira Hatiaoa, TU, 35^, 
che ella, cioì, lia uaa Bealrice Fcnaren uonnaali ancora dal Vaiarì pUi inaanii. 
Nell'Anonimo del Comolli è ricordala una Beiliicc d'Elle, fn le dOane titratta 
da Rifiaello. Ma non dicendoci la ilorìa che a quii tempi aia alata nella caia 
de' Duchi di Fnrari una donna di quel nome, i da credere cbe rAnonimo icam- 
liiiK pei Dcalrìa d' Elle , la Beatrice leiTireie del Vnari. 
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mostra oelln cose dell'arie. Ma per tornare alle sUmpe, il 
favorire Raffaello il Baviera fu cagioDe che si desiasse pcd 
Marco da Raveana ed altri iafloiti per si (allo modo, che le 
slan^M in lame fecero delU carestia loro qnella copia cha 
ti pieseDle Tergiamo: percbè Ugo da Éarpi con belle inven- 
sioni, avendo il cervello volto a cose ingegnose e fanlasti- 
cbe, trovò le stampe di legno, che con Ire stamge possono 
il mezzo, il lume e l'ombra conlratTare le <^arte di chiaro 
oscuro; la quale certo fu cosa di bella e capricciosa invenzio- 
ne: e di questa ancora 6 poi venuta abbondanza, come si 
dirà nella Vita di Marcanlonio Bolognese più minatamenle.^ 
Fece poi ItalTaello per il monasterìo dì Palermo, dello 
Santa Maria dello Spasmo, de' frati di Munte Oliveto, una 
tavola d' dd Cristo che porta la croce; la qaale è tenuta 
cosa maravigliosa, conoscendosi in quella la impietà de' ero- 
cìflsBori che io conducono alla morte ài monte Calvario con 
grandissima rabbia, dove il Cristo appassionatissimo nel 
tormento dello avvicinarsi alla moFtc, cascalo in terra per 
il peso del legno della croce, e bagnato di sudore e iii san- 
gue, ai volta verso le Marie che piangono dirottissimamente. 
Oltre dò si vede fra loro Veronica che Blende le braccia, 
Ì>orgendoli un panno, con ano affetto di carità grandissima. 
'Senza che l'opera è piena di armali a cavallo ed a piede, i 
quali sboccano fuora della porta di Gerusalemme con gli 
stendardi della giustizia in mano, in altitudini varie e bel- 
lissime. Questa tavola fìnila del tutto, ma non condotta an- 
cora al suo luogo, fu vicinissima a capitar male, perciocché, 
secondo che e' dicono, essendo ella messa in mare per essere 
portata in Palermo, una orribile tempesta percosse ad uno 
scoglio la nave che la portava, di maniera che tutta si aper- 
se, e si perderono gli nomini e le mercanzie, eccetto questa 
tavola solamente, che, cosi incassata com'era, (a portala dal 
mare in quel dì Genova: dove ripescata e tirata in terra, 
fa vednla essere cosa divina, e per questo messa in custodia, 
essendosi mantenuta illesa e senza macchia o diletto alcuno; 

•*]IBinKh,tpmnctnli indigini binao dinioiliilo, cbe li invcniiane | 
àtfV bilqlìo in legno a più (aiotc, i anltiinct 3d Ugo di Ciiju. E quulu v<- \ 
dumo imtlia neUi nMc-alli Viu di Mininlonio. 

FHtoM, Bcalisri, M,<nUimia.—9. i 
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peniocohè sino alla farla de' venti e l'onde del mare ebbono 
rispello alla bellem di tale opera: della quale divulgaodosi 
poi la f^a, procacciarono i monaci di riaverla, ed appena 
che GDD favori del papa ella fa rendala loro, che Balisfeeero, 
e bene, coloro che l'avevano salvata. Rimbaroalala danque 
di nnovo, e condoUols pare in Sicilia, la posero in Palermo; 
nel qaal Inogo ha più fama e ripataiione ohe'l monte di 
Vulcano. * 

Henire che Kaflhello lavorava queste opere, le quali 
non poteva mancare di fare, avendo a servire per per- 
sone grandi e segnalate; oltra che ancora per qaalche inte- 
resse parliculare non poteva disdire; non restava però con 
tatto qaesto di sejjuilare l'ordino che egli aveva comincialo 
delle camere del papa, e dello sale; aelle quali del GonUnos 
teneva delle genti che con i disegni sooi medesimi gli tira- ' 
vano innanzi l'opera, ed egli contlnnamente rivedendo ogni 
cosa, suppliva con (alti quegli aiuti migliori che egli più po- 
teva ad un peso cosi fOtCo. Non passò dunque mollo, clie egli 
scoperse la camera di torre Borgia , nella quale aveva fatto 
in ogni faccia una storia, due sopra le finestre e due altre 
in quelle libere. Era in una lo Incendio di Borgo vecchio di 
Roma, che non possendosi spegnere il fuoco. San Leone IIII 
si fa alla loggia di palazzo, e con la beaedizlone lo eslingne 
interamente: nella quale storia si veggiono diversi pericoli 
figurati. Da una parte vi sono femmine che dalla tempesta 
del vento, mentre felle portano acqna per Ispegnere il fhooo 
con cerli vasi in mano ed in capo, sono aggirati loro i ca- 
pegli ed t panni con una furia terribilissima; altri che si sId- 
diano buttare acqua, accecati dal fummo, non cogno^cono §e 
stessi. Dall'altra parte v' è lìguralo, nel medesimo modo che 
Vergilio descrive che Ancbise fu portato da Enea, an veo- 

Sptilma^di Sicilia. Filippa IV li fece Icglierc legielameDle da Filerma, e 

uà ^Dl nudili di^milh! ic udì. CondiIUi di ^oi a Ficigi diI IglO dlU>''vi«lidc 
delti gumi, «uu» tDiti dilii livoli e tnipoiim in teli; ioti 1S<6 tnmò 
Id IipigDi ■ ORiiR II Gilleiii Heilc dì Madrid. 1) Viiah dciciÌTe qaata ^u» 
dn> SdiDdoaf illa mamniit mcntn ofimn >i, daUi aulu ìowIdbI dw di ijuai 
Ito qudn wno tuie bue, elx li Bgora chili VmmìoBan Tik. 
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duo annwlatat tagt di «è per l' iafWmilà e per I« Samnw 
del (meo; dove ù vtdo figura del giovane l'inbm e 
la forza ed il patire di folle le membra dal peso dol vecchio 

abbandonato eddosso a quel giovane. Seguitalo una vecchia 
scalza e sfibbiala che viene faggendo il Tuoco, ed un fanciul- 
lelto gnudo, loro innanzi. Cosi dal sommo d'una rovina ai 
vede una donna ignada lulta rabbaOata, la qaale avendo il 
figliuolo in mano, Io getta ad un suo che è campalo dalle 
fiamme, e sta nella strada in punta di piede a braccia lese 
per ricevere il fanciullo in fasce: dove non meno si cono- 
«ce in lei l'afibtte del eeecare di campare il j^linolo, ohe il 
fulirfl di aè nel perìcolo dello ardenlieslno fiuoD «he la av- 
vantpa; nè meno pasnone si scorge in colni che Io |Hglìa, per 
cagione d' esso pnlto, che per cagion del proprio Umor della 
morte: dò si paò esprimere quello che s' imaginò questo 
ingegnosissimo e mirabile artefice in una madre, che mes- 
sosi i figlioli innanEi, scalza, sfibbiala, scinta, e rabbuffata 
il capo, con parte delle veste in mano, gli balle perchè fl' fag- 
ghino dalla rovina e da qnello incendio del fuoco: ollreobèvi 
sono ancor alcune femmine, che inginocchiale dinanai al papa 
pare che priegtaino Sua SanlìUi , che faccia che late ioDendio 
finisea.L'al(niBloriaèdeI medesimo San Leon IIU| dove ha 
finto il porto di Ostia, ooonpalo da onft armala di Turchi, 
che era venata per fhrlo prigione. Véggonvìd i CristiaDÌ 
combattere in mare l'armala, e ^ al porto esser vanoti 
prigioni infiniti, che d'ima barca escuo (irati da certi sal- 
dati per la barba, con bdliasime cere e bravissime attilndini, 
e con ona difièrenza di abili da galeotti, sono menati innanzi 
a San Leone, che è figurato e ritratto per papa Leone X; 
dove fece Sna Santità in ponlìficaie in meno del cardinale 
Santa Maria in Portico, cioè Bernardo Divizio da Bibinena, 
« filBlio do" Medid «ar^mde^ ohe f* poi papa Glanantek Nè 
si pBò contare mlnuUssimamiente le belle ainrerfeme dbe ns6 
.qnesto iDgegnotissimo artefice nelle arie de' prigioni; chè 
sema Ui>|oa *ì conosce il dolore, la paura e la morie. Sono 
nelle ^tre dm storie, quando papa Leone X sagra il re 
CrlsUanìsdmo Francesco I dì Francia, ' cantando fa messa 

I ' II Tuffi pitnilt «iroret iinpiRiacclit quello dipiH npfnioili b in- 
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in pontificate e IienediMndo gli olii per ngnorio, ed inaienw 
la eoivna reale: dove, o1(n il nonnn dc^ oardinali e ynettii 
in ponliflcale che minislraiio, vi ritrasse molti amliasclatori 

ed allro persone di nalnrale; e cosi certe Qgure eoa abili 
alla fraazese, secondo che ai osava in qoel tempo. Nell'altra 
storia fece la coronazione del detto re, nella quale è il papa 
ed esso Francesco ritratti dì nalarale, l'ano armalo e l'altro 
poti ti De al mente. ' Olirà che tulli ì cardinali, vescovi, came- 
rieri, scadieri, cabiculari, sono in pontificale a' loro luoghi a 
sedere ordinatamente, come coslama la cappella, ritratti di 
naturale; coinè Giannono Pandolfini vescovo di Troia, ami- 
oissimo di Balbello, e molti allri che farono segnalati in 
quel tempo: e Ticino al re è nn putto ginocchioni, che tiene 
la corona reale; che fu ritratto Ipolito de' Medici, che fu 
poi cardinale e vicccaucellierc, lanlo pregialo, ed amicis- 
simo non solo di questa virtù, ma <li tulle l'altre; alle beni- 
gnissìme ossa del quale ì' mi conosco mollo obbligato, poi- 
ché il principio mio, quale egli si fusse, ebbe origino da lui. 
Non si può scriverò le minuzie delle cose di questo artefice, 
chà in vero ogni cosa nel suo silenzio par che favelli; olirà 
i basamenti fatti sotte a queste con varie figure di difensori 
e remvnetfttari della Chitsa, messi in mezzo da vari termi- 
ni; • e condotto latto d'una maniera, che ogni cosa mostra 
spirto ed affetto e considerazione, con quella concordanzia 
ed unione di colorito l'una con l'altra, che migliore non si 
può imaginare. E perchè la volta di questa stanza era di- 
pinta da Pietro Perugino suo maestro, HaCFaello non la volse 
guastar, per la memoria sua e per l'afTezione che gli porta- 

cnroDiiiDiu A Ciclo Migno, fiUa da Ltane III. Vmo i che ntll' Imptnlore ti 
Tivviii il litnllD di FtiQcci» l,e nel pipi iguella di Leon X i font alludendo 
■lU atBJnmat >LipuIiti > BaloBni fci i due idDioidii ndl-inwDo del 1516- 
i7. HeU'uco deUi ineUii i ttgnUa V ihdh ISIT. 

limiti et» Ti li HggoBo! Il nn irgnntnla i lo iteiio Leone III che giura lo- 
pn gli nangdj ^ciwn innocuità ti quanto «n aUbi calanuiosiutrnie acculato. 
Sidiama iolàlli/a Glatllficiulmu di Ltau III. — ' Patiìi dm iIel15IT. 

* 'Qaitti Ttnnini, dipinti i duiroicnro di giallo [in pine di Giulia Ro- 
nuno con (Kiigoi luoi pia|iri], «lano coti coTinali, che Culo Manila dovfc 
rihili quii per inloo. 
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va,sendo stalo pnn ci pio del grndo chaeglì teneva in tal virtù. 

Era lauta la grandezza di questo nomo, che teneva di- 
segnatori per tutta Italia, a Pozzuoto, e fino in Grecia; nè 
restò d' avere latto quello clie di buono per questa arto po- 
tesse giovare^ Per che seguitando egli ancora, tace una atì», 
dove di torretta erano alcune flgnre di Apostoli ed altri Santi 
in labernacolii* e per Giovanni da Udine suo discepolo, il 
quale per conlrafl^re ammali è unico, fece in ciò tutti que- 
gli animali che papa Leone aveva; il camaleonte, i zibetti, 
le scimie, i papagalli, i lioni, i lioranli, ed altri animali 
più stranieri.' Ed oltre che di grullescbe e varj |iavimenti 
egli tal palazzo abbellì assai, diede ancora dise^nn nllc senio 
papali ed alle logge cominciato bene da Bramante archilet- 
lare, ma rimase imperfètte per la morte di quello, e seguita 
poi col nuovo disegno- ed arcbileUnra di Bsffaelto, cbe ne 
fecean modello di legname, con maggiore ordine ed ornamento 
che non avea fatto Bramante. * Per che volendo papa Leone 
mostrare la grandezza della magniricenza e generosità sua, 
ItalTaello fece i disegni degli ornamenti di stucchi e delle 
storie che vi si dipinsero, e simìlmenle de' parliraentt; * e 

jila im qnaTticn ài piccoU ilanu per piopiio u&o. GcgoTio XIH ivf odo reso a 
delLi hU li prbnidj forma , ordinò thr sugli inlirbi tooloini .LmsilL.i, efor» 
incbi cfl)!. iroili a qvitcfce duegno lUora coDumlo, fosKro qurgll Apoilali 
liTltli di Tlddra Zuccheri. 

■LeoinXvolleclitfiiiie rilritto al nitunle un eltbote iLitogli doaltadil 
R di Porlogillo ul 1511 e mollo uil 1516 1 e ciò per fare ima giita loiprua al 
popolo di Bob»! cbe pa due ani (ru> prew qiiHO di qntll'iDiiuls alto do- 
dici paini. 

* 'Pnlo II lino dal iUi iiit tuìca a Oidliaao da Màlau di orditi in 
il cottae deus di San Dimaio una loggiaj la quali, il dir dal Vaiari mci^ 

ed ilLri Diaimerili. (Vtiii la Fila Ji Giulia-» da MoUm bA ioì.^tV Sitpmtm 
(diiiont , a pag, 4.) Giulio 11 detle a liordinire meglio la loggu luddctt* al 
Biamanu. Mono il ponttlìce e l'ar<hiltIto,LeDDe X ne delle il carico a RaSuUo. 
Egli ne canduiie iattia la pari» occidtDlale, e Iìdo a tutto il primo ordìoe la 
letlentiionile. CriiloToro Honcalli lotia Giegoria XIII , e Domrnieo Fontana 
Dtl pontiGcilD di Siilo T, chlDICto qiutla (ibbrici. 

**CÌoè anquinladuaUniadldl'aiilicD e dddio Teilamcnlo, dette coinu- 
neoeDle la Biiiìa di RafiatUt. Le eiieondò con grolteicbe ili i«KKeui mitiilv. 
gici , quali TolaiiB far liullait la «toiii dtlla coia ìMm dal rondo delle idi- 
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guanto aMo stacco, ed alle grottesclie, fece capo di quella 
Opem Gi6?anni da Udine, e sopra le figure Giulio Bomiino, 
nicon che poco Vi lavorasse; cosi Gìovan Francesco, il Bo- 
logirt,* PeriDDdel Vagii P«UeS'>i>" Modena, Vincenzio 
da San Glmlgoano, b Polidoro da Caranigglo, con molli altri 
pitiArì òhe feoioDD storie e Agore, ed altre cose che accade- 
vano per latto qoel lavoro; lì qaale fece BalTaelIo finirò con 
taota perfeiioae, che 8ln« da Fiorenza fece condurre il pa- 
vimeato da Loca della Bobbia. * Onde certamente non può, 
per pillare, stucchi, ordine e belle invenzioni, nè farsi nè 
imaginarsi di fare pift beli' opti». E Ta cagione la bellezza di 
qoeslo lavoro, che RaflMIo d>be oarldD dì lotte le cose di 
pillar» ed arcfailettara che si facevano in palazzo. Dicesi 
«h'era tanta la cortesia di Raffaello,- che coloro che mura- 
vano, perchè egli accomodasso gli amici suoi, non tirarono 
la'mnraglia tolta soda e continuala, ma lasciarono sopra le 
stanze vecchie da basso alcune aperlure r vani potervi 
riporre bolli, voltine e legno; le qn^ili Un-Ui: <■ vani rcccro 
indebilìre i piedi della fabbrica, sicdiij ù ^mio hun che si 
riempia dappoi , perchè lolla cominciava ad aprirsi. Egli fece 
fare a Gian Barile,* in lutte le porle e palchi di legname, as- 
«ai cose d'intaglio lavorato e fìnilc con bella grazia. Diede 
^segni d'archilettnra alla vigna del papa,^ ed in Borgo a 



J'Non ilcclfhn Luca Simanf. molto lia dal H81 , mi l'alito Lo™ 
d'An.!ro»,si.o mpole. 

i ■ l.,tocno a Gkv.nni B=,i)i , =d Anl.mt. lUO .io, inlaKlialoii ™,.ì, 

■diLiaiiic, ciccollopairccliie ooiiiic nclli PpTtFSrcoiirbrld sistirale CammmlaHo. 

•'Feccia t£6an il end inai Giulio dc'M.'ilid, ,miClm>cotf Vll,ialIO 
Monili Hnio-Fodeui Villa Miilima, dopo dit i.nMr» pij>,i rl^nu't.T^ e vi^nuu 
ia pOilnao delCipilolo di Gint' Emlachin, fu rmnnr.iU :]i M:ir^lii-rli^ d'Au. 

.al» GgliBabf CbIb V, ilaU noglie in piim: iltl Dura Alcsisiidin dc'Mei!ii:i, 
B paidìOtUfìaFuDtM. Hdia Vita di Giulio Roniiaa il Vaiiri dciciiie mira- 

■ldiiital«9IitllittÌBW tlWMmlB me delitie, e logginngc che il itìio palagio il 
thiami la vigna dt'XtdIel. Quila illl p>rle d> potk iTerri II Piffi, egli 
à «^rine in moda di &r credere Acne ficaie llifiilla il primo icliii», 
e (he F<" l' IV* Ib*** ■<t<>it>H c undoiu ■ perlcriMic £a Cinlio Rodiidd, ma. 
Uodo la pute il primo conalM. U certo t Ae 11 lotgia i dlMgnD laoi e il 
Seriio lo ifiee a cbian piiole. U Ponlani tuoI ilelenaiiian iBcbe piìi pnciti- 
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più case,* e pArlicolaritienlf; al palazzo di messer Giovati 
Batista daU'Aqiiihi, il (|i];ilr f[i cosa hellipsima. ' Ne disegnò 
ancora ano al vescovo di Troia, il quale lo fece fare in Fio- 
renza nella via di San Gallo. ' Fece a' monaci Neri di San 



mente ciò che di qneita fabbrica ii jpparlicDe al Satiiio (np- cit. pag. 18 e icegO. 
QuCita Villa ^ abliandciiata id ogni inlempeni, oggi b cadala ia quati totale i-i>* 
vjjra; ^i mudo <:he se pietà non muove i po&se&suri a qualche pravvcdimento^ 

fine di Borgo fiati Pietro, acotitp al palano Accorainboiii ^ik RniticDcd» ckA 
nel fu guaiti t •ionoUi dal ddoto pidtaoc, il tjnalB Ua iati* tnffim 
1' (pigiali obi atttitm «uà per Blmlilk diLaontX intH potuto nel 151S 
Giie«diodaBmdie£Bariaiffl'l6It*Ii tcitadllHHiicluna toltola iicriiiau 
predetta i apcrt* noa loggia nd bel Duw dtl prupetlo, cnUiiitc le ImgDi di 
grilli riliero; ipenauna fioetln sulla porta d'ingcuio. StcDoda, il Palano Caffa- 
irlli oggi Vidoni. Terio, il Pallata dtllo Jtlle puione Conxerlcade. (Twii Pon- 
lani, op. di). 

3 *Jt palauo del cmurtÌDgo pooliGcio GioTacabaliila Brmcotiia d'AqnU 
la, oiDito riccametiic di alaccbì da Giovaoni da Udii», ebbe lorta ngmlo al 
palaiullo di Bacalili. EiM fu diitiDlto ntl poulìBcaio di Altuandio VII, pur 
olleDnt la ipado nccaiailo alla cailnuloni M «donuto di San Pktto. H 
ido ritardo ebe m ns abbia t l'iitaglh) ietatu sdU nMita dei Palati dt 
Stana te., pokblieaU dil Fmtiio al Kiupo di Orba» VllL-r H Puanint 
la tiproduise nella Tal. Xlll dell' Allaote dì corredo alla ina apert,BueoD la CI- 

eà aggiunte inedite cij citale. Il Pontini (Op. cil.) ripnbblKando il dÌMgno ha 
carrella 1 cerare . dimailiiDdo eiidealenKiile che i^ueilD diMgai] b dal paino 

Ilranconio d' *n„ìIj. IV.Ii anrl,. la n„1= S .i 

■Og <[ l'iene Bel fregio del 




ii.DiIX.I.'aDiio notato noDlinia difficolti a cradenHantoK il Santio, motta in quel- 
FaBDBiiiciiciiniDiliiiiiirdoccbk fl Vaiari,iiellaTit>diBa(liai», detto Aiiilolelc da 
Eoa Gillo, dica cUanoienlc, die ■ annda SaBdlo da inbina fatto al dello 'e- 

> icim CPandDiInt] il dlHgna per nn pallaio cbe toIoi file In via San Gallo 
ioVionnuj tb C^orin Francesco di Sin Gillo miodaloa nielliiloin opera, ' " " l'i 

- duca. Ha l'inno 1680 eiiendo morto Giona Fnnceico, e stito posta l'aiK- 

- dio lotoRio iFiotemi, li rimile imperfetta qnrst' opera.... Avendo poi il gii 
p detto THcOTO di Troia rinii»a mino al suo palano n'eLlie cuta Atiilolele, 

> il quale col tempo locondussEcnu molta sua lode al termine che iì vede.» Ma 
la flhlirica limaie luUlvil Olaacinle ;:cr mel'.i, cioè del tecLlado piano e del bric- 
do sitiistro-IIPoolini slesio esilisce in una delle tavole dicoiredo alla sui opera 
nn disegno del compimento di questo pilaiio , dcdotlo dalle ragioni t dalle pra- 
ticba inhilcltoniche dia li riieouuaBa in allit làLliriibB dd Sani». ( Vedi og, 
cil.,pag.l3,M.) 
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Salo ia Piacenza la laTola dello aliar mag^ore, dentrori la 
Nostra Donna con San Sisto e Santa Barl>ara; oosa Teramenle 

rarìasina e singolare. ' Fece per in Francia molti quadri; e 
particalarmeDle per il re. San Ui chele, che comballe col 
diavolo; tenuto cosa maravigliosa: nella quale opera fece un 
sasso arsiccio per il centro della terra, che fra lo fessure di 
quello usciva fuori alcuna fiamma di fuoco e di zolfo; ed in 
Lucifero, incollo ed arso nelle membra con incarnazione di 
diverse tinte, si scorgeva tulle le sorti della collera, che la 
enperbia invelenita e gonfìa adopera centra chi opprime la 
grandeiia di chi è priTo di regno dove sia pace, e certo 
d' avere a provare con tinovamente pena. Il contrario si scorge 
nel San Uichele, che, ancora che e'sia fatto con aria celeste, 
accompagnato dalle armi di ferro e dì oro, ha nondimeno 
bravura e forza e terrore, avendo già fatltf cader Lncifere, 
e quello eoo ona lagaglia gettalo rovescio: in somma fu si 
fella questa opera, che meritò averne da qael re oneralÌBsi- 
mo premio.* Ritrasse Beatrice Ferrarese, ' ed altro donne; 
8 particnlarmonte qoella ana, ed altre infinite. 

Fd Raffaello persona mollo amorosa ed affezionata alle 
donne, e di continuo presto ai servigi loro: la qual cosa fii 
cagione, che continuando i diletti carnali, egli fa dagli amici, 
forse pid che non conveniva, rispettalo e complacinfo. Onde 
facendogli Agoslin Chigi, amico suo caro, dipignerenel pa- 
lazzo ano la prima loggia, * RafTaelIa non poteva molto atten- 

I • Ta comprala nel .ctoloda Abu>io III, n di PoloBÌj,p.i n,m 

scnJo in Icb (r non sul l.jiiu, ■.iiiiif ùrA.U rTL-.kre h [.irola tamia utitl dil 
Vasari), il BaroDC di Hia^>mlir b ,!l i)j»rt .la fuMt dcilinalo p« uno 

tUndiida Ja i-hirii. Mauriiia Slcinlt di Drfida ne publilicò uno itapendo luo 
intaglio Del iU7. 

* 'Qnola quadre, iRch' un Uufortalo in tela, liesDMiTi nel Mundi 
Pirigl. Rdl'orio della lotloialc iiinira del Sanlo ri leggi Q nome di SaSidlo 

ibtS. '' ' . *•'"»'"' ""o 1 »'"'•> 

euen italo computo nel i&iO dal Cardinal Ficntit , prcu il nome che tottivia 
liliene di Ftnieiiiia , ubbene oggi appailenga il Re di Hipolt, 
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(lere a lavorare, per 1' amore cbe parlava ad una sua donoa: 
per il cbo Agoslino si disperava di sorle, cbe per via d'altri 
e da Bè, e di mezzi ancora operò ali che a pena olleone, che 
questa sua donna v^iue-a alare con esso in casa continaa- 
moite in qndla parie dove Eafliiello lavorava; il ciie fa ca- 
gione ohe il lavoro venisse a fine. ■ Fece in qnesla opera 
lodi i cartoni, e molle fìsurc colori di sua mano in fresco. 
E nella volla fere il Concilio ilei;li floi in cielo; dove si veg- 
gono nelle loro formo molU ubili c lincamcnii cav.ili dall'an- 
tico, con bellissima grazia c disegno espressi: e cosi fece le 
noize di Psiche con ministri che servon Giove, e le Grazie 
cbe apaigono i fiori per la tavola; e ne" peducci della volta 
fece molle elorie, fra le quali in nna è Horoario col flauto, 
cbe volando par che scenda dal cielo, ed in nn' altra è Giove 
con gravità celeste che bacia Ganimede; e cosi di sotto nel- 
l'altra, il carro di Venere e le Grazie cbe con Mercuria ti- 
rano al eie] Psicbe, e moll6 altre storte poetiche negli altri 
peducci. E negli spicchi della volla sopra gli archi, fra pe- 
duccio e peduccio, sono molli putti che scortano, bellissimi, i 
quali volando portano tutti gli strnmenli degli Dei: di Giove, 
il fulmine e le saeltej di Marie, gli elmi, le spade e le tar- 
ghe; di Vnloano, i martelli; di Ercole, la clava e la pelle del 
Done; di Hercario, il caduceo; di Pan, la sampogna; di Ver- 
tunno, i rasili dell' agricoltura; e talli banno animali appro- . 
priati alla catara lero: [Hltara e poesia veramente bellissi- 
ua.* IFecevi fare da Giovanni da Ddiné no rlclnlo alle storie 

' 'Quella ilacìelli venne pana in dabliìa dal prof. Longluni, 9 pig. 
in DDli, dell'opcn Jtl QailRmkre da Ini IridUla, e dil Paiiaiiat, op. 

til.. Il, za. 

• dib uggio nella diipoililone di ijtMii affiHchL I (ruppi nt'pedoEti della Tolta e 
Belle Innelle diiegaall di toUo fai ni, Koilano adrafaUoMnlei ero die egli oltei^ 
ne 1 leggtadii'effitU di Iìm 1 di Inea.Pcreoatnrlò.'nei due dipmii delle «dli 
non reeeniodd lollotn ia,Biacondniie le itorie come le foiseio dipiote in dna 
iippt'idiileii, •n'qualiJefiÉnie appaiono idUo Tgidiniiio punto di viii?. Con 

cbi le otiKi), laiebbcio rìnidli agiadetolisiimi. — Il Pjsiivint dice rhc qat- 
it' opera fu terminala dna il Ì51g] altri voncLlie mollo mo^nii, itlcncsdoii 

aio GaUo nnuno c da Bbiio Pillai^, e Kimpali negli anni 1511 e ISIX 1^ 
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d'ogni sorte fiori, foglie e rratte, in Tegloni, che no» pos- 
Bono esser pià belli. Fece l'ordine delle architetlnre delle 
alalie de'Ghigi; ' e nella chiesa di Sanla Maria del Popolo, 
roTdine della cappella di Agoalino-upradelto: * nelli qule, 
«itre chela diphim,* diede orAne <^ si Ikeena OM nutra- 
vigUosa sepollarai ed « Lerensetto «cnltor Aonnltlio* fece 

k <U»a clu qiui veni iHudoDO iHl Galilei c lUe illn co» A^dK <b qnitU 
■■hdov'tnb, Ji niBiellB ewgniu ippanlo in qutgli tmiL— Oldlto KmiBii 
* Vnneta» Svai thtc» gnodiiun» pnU udii « tai iSmMf 

ToccòpoiaCulo HuilUdiribnDM U udenti iilonKoe diniUnntlo, nudo 
piljlo mcdli dmbi. — Fdtodo iDdil nentenMOta di G, Scbnbcit. 

< ■!! *edn*da 11 loggii atgKm» eUgiiBi illi Lonpn h tvMtt ■ mo- 
liti taado lUiio du'b cui ddU itilb, b cndae d» inak ^mM» «• db«- 
(00 di KiBìdla. OUracfab il Tauri lUuo niUa ViU di Omaud di Udiai ti 
upiinie in modo, da eonlennan qouli opiniona. 

«• ITm lelriiaD in p«m» MI» pinta di qq«rti tarulli , fttlo e m«* dal 
Smiio itUM, i Bilia laudU AUi S. Galtuia d[Fitiw.ntll( puU dinnt di 
qnuto bilia lono iciittt It wgneoti poitilk i 

la ilio del foglio: LtchB p Io ipltult. 

A dwtra, per Io lungo: maro comaat. 

A4m tei» dd foglio, ini»««i< C:v»'« >■ (P^> 

E>deuudelfii(lio,1a leguotenota.ifal n tlbiiia alll enpola: Q*^^ 

Collana principialo In lai medtiiwa plano dilla Impaitn delti orchoal; 
e ti donianJa ditta Bolla il vela. Lo ticondo nodo ti c fare ma cornice in 
efmaamarchirtdiMaatptrfrnolondo,eiopraaqantaJar, lanlt diritto, 
che ti pinlil tarare II Ivnl di quella sorU chetili vuoi, o Jaritri orerò 
oeìli Umdi, I sopra li Otiti lami fare an ntirj cornice al lo-de dorè prlncl- 
■pifa nOare la e-ifala. Ma primm darli tanto diritti, qaa-lo ellagleOa (jtg- 
lfMB)della confcli a»a «otta e Me». 

A leigo di [[UMlo faglio è Helinea» lo spacpilo ddis delti cappelli. 

E di pie li Itjge: Captilo di Jgoitino Chliij clieh{i,ìc)r,et PgptUo a 



iimente l'Elenio fiLtore edteli Aosdi, □= compoir una.appieieotiiioni criilii- 
na. — RaracllD ucfece lolamEDIe i ilittgnb; la rsecuiinne in mollica litsa atto- 
Imita a qudl'^leScc che scgDÒ il ii^ns mo ti,\\<: miiUU !.. T. D. P. V. F., • 
l'aDDO 1516, altoino ili] Tare che pniLa Atrinrc, ritrailo pretio it Mgno A Ve> 
nere: lotlo le quali cifie Floravanle MailiDrlii ^R-:raa ricercata nel ine sito, 
pig. iHà ) dice che si niicondi Aloisio o Luigi it Face vuiaiaDO,-delM Loiiao 
cib. — Qiuiti cappelli nanenincoii Uimioala ncli6)9, uno in'cbi Agoriipo 
tSngilecc il ino leitimoilDi whliaio lUBiello ni aTOH Ideato il diurno forili 
«•cote ancon Giulio II. (PiiiaTint, ap. cib,ll, lUi h|. } — I uoiàei 
■ono Itili intigUiIi egngiaoiaBli da Lodorieo Grana, con mai dalle illBttT^ 
doni di Antonio Glifi (Roma, 1S39,>B lU.). 

* * Cioi LoKiuo Lollo, del quii kggciam li Viu in appiu». 
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lavorar due figure, che sodo ancora in casa sua al maodlo 
de' Corbi in Homa. ' Ha la morte di Rafibello, e poi quella di 
AgoElino, * fa cagione cbe tal cosa ù desse a SAastisn ^ni- 
siano. * 

> Era fiaSMIo ia lanla grasdam venuto, che Leone X 
ordind «be egli eominciasae la sala grande di sopra, dove 
sono le vittorie di Gostantino; alla qnale egli diede princì- 
pio.* Similmenle veDoe volontà al papa di Tsr panni d'arazzi 
ricchiieimi d'oro e di scia in filalìcci; perchè KalTaello fece 
in propria forma e grandezza, tutti di sua mano, i cartoni co- 
lorìliì i qoali flirono mandali in Fiandra a tesserti, e finiti 
i panni, vennero a Bontà.* La qnale opera (te tanto miraco- 

chie Btìll cipptlll Chigi 1 SldLi Mlli'l del Poprh. It Gioni è hlla sollo li dìlfr. 
iwnc ài Hiff'itllii, < vuol» anche col ino modella. — ' Che il Sik...o dciie opeci 
•Dcheillitailtuii,iwglioiicoaai«diuDa JiLLcii dì Sildiisir Ciiliglioue i 
iriiHi Andna Pipnario, diU da Minto» igli S di misgio 15S3. Uidicet 

■ Dtudcio iDcoii japcre, t'cgli (Glnìio RamiDD} ha più quel pnltitio di mtraM 

■ dlmanodlK>akIls,cperqnnitoiidirìiin'n1tinDii<i;<rl. iVttor., T, 34S, 
ttì*. n^IuKM). Intorno ■]■■ qub Mqhm «UUno li talimDDbtiu aadu 
dill'HUDnaDoaiaiOlUiapiIsdilCoaioUii «I.nnDn inani in loillnn, banudo 
-latto ijDilcbg ililiuict uni ne baio ndnla in mano di Giulio Pi^ (bg ri^ 
~ preirnt) uà pulio - (edii. del 17S0, pag. TS, 17). Qnetto pntls, cba donne 
idiiitto IUTUI1 delfino, ili jionita In IrliadidildeAuio Minte di Briiul, meoTo 
diDenj.e ii<^n>.>.ia Do<i.n-nill.NtlJ%«i9-lfag«to<^dell7liiglÌD]e«, 
T(dc>i un inUglio in Icgao di quoti giatìoH Kullwa di KaUàello. 

> -AsDiLisD Chigi moli al)i 10 di ipiilc iSSO, poetai giacili dopo Bar- 
bello. 

^ 'ScijiiliaDa Lucimi, detto del Piojobn , dipioK a olio la basata della 
tfadonpa nella piiele priocipile di nuuo , latciaDdo incompiuti la 4tOEÌa ddla 
ViiiiiiioDi, ibe Ai poi tegaii dil rauco, quando il Becnini (ttiie I miiuotai 
Bunnocei di Agottino e Sigismondo ChigL I peni ciano DtUa galtoia Podi a 
Bona. Nel ibàt, fintlmenie, Piiucuco Sal.iali dipiaie gUouaapaii tia le 

peccalo originale, e coioti ì tondi che lono lopia le nicchie. 

' * Haflacllo Ice* 1* iDneuieni di tnlla la atori* cha daiHUN amate quuta 
iilii fece il urtoDa dtU* biiuglia di CaataoliM eonlre Uuienaio,!! dlìigno 
di Coitiniino ehainÌB|a ituaiasldaU, ( i eaiUn) della dua Bgnre alkgoiìdie 
della Giuiiiiia ■ dalla MuiHindìB»! o, ees» vogliano alennl, d'Ha Clemuia, 
0 della Innoctaia, c*a«> «agliooo «liti. Qniiu le detta i diinngan a olio a Oio- 
BoHoninnairnneaMafinni aafniliaaw aciipiapiiauj il.rimanenu lò 
nltimatn daf HUi nakii dai» 1* nwiu an*. (V«di aailia b Viu di Giulio Xn- 

> Gli anni lul diitgni di Raffaello fnnuo mball qal oceO Soi(ioiiìr>. 
VioHio pri mutuiti tolto a ponliSealo H Sjolio III. 
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losaraenle condotta, che reca maraviglia il vederla, ed il 
pensare come aia possibile avere sBlato i capegli e le barbe, 
e dato col filo morbidem alle carni: opera certo pìulloglo 
di miracolo che di artificio nmano, perché in essi soDoacqoc, 
animali, easameali, e talmente ben Atti, che non tessuti, 
ma paiono veramente fatti col pennello. Costò qaesta opra 
settanta mila scudi, e si conserva ancora nella cappella pa- 
pale.' Fece a! cardinale Colonna un San Giovanni in tela, 
il quale portandogli per la bellezza sua gran^lisslmo amore, 
e trovandosi da nna infirmiti percosso, gli fu domandato in 
dono da meiser Iacopo da Carpi medico, ohe lo gofirl; e per 
averne egli voglia, a se'inedesima lo tolse. paiMidogU aver 
seco obbligo infinito; ed ora si ritrova in Fiorenza nello 
mani di Francesco Benintendi.* Dipinse a (ìiulio cardinale 
de' Medici e vicecancelliere ^ una tavola della Trasfigura- 
zione di Cristo per mandare in Francia; la quale egli di sua 
mano continuamente lavorando, rìdasse ad nltima perrezìo- 

< * Quili anni, in mtntro a diKÌ, cniwdtitiniti dt LmH X (la k pMti 
iDrniori delle pinti della cappelli SiilÌDa; e Raffaello, poco inniDtl il nraiK, 

la eiii «ino ilorie tulle a>gli Alti dtgVi Apoiloli: nelli parte iiipeiiin delli 
cappelli eripo dipinti 6e' soggrtli cavati dilla ttorìa della cruriam a del tpc- 

di Voitia Donnii: di niodo the qneila »,ìe dt TappreieDlaiioDt cipriDH eonphi- 
lamenle la ttorii delli diiini Ftotiidenii die gorcma l' nniaDiik. Diiliilli poi 
^(ti dipinll, HicheliDgiolo vi lappreitnlà il aiudlnD finale. nifiàcUo Ttre cOD 
colorii (tmpen i ciitoni per questi iraiii seHSIS a ililS, aiutalo da riancem 
Fcdd; e da Giorinni di rdme. (Vedi il Fei, iVo(i«> di Bnffkelh n. pag. 7, 8.) 

pKca mincolois; il Paicc wei rnfnlj 11 giiaiigionc dd pariliUcoi la molle di 

di SanP^olo; e San'piDlo in ciTccrc. Convicn. per altro, distinguere questi 
dicci primi, delti arcai della icuols yiccl<ia , ilgìi araiii della icuoia 
nucra , che fniaiiD tciinli lopra aleuci dìiegni di napello c di pirecchi luoi 
acolui, pn cOBunittiODe di Fianccico Ire di Francia, cbalinundò indoi» ni 
ppi. Monomi tppeti iDneme li dieclptim! nelle itanu vilicmia detto di Fio y. 

* Adorna da lan; bn^a Iimpo h Tribuna ddia Gilloìa dì Finn. — • 
* Qnuto quadro { li picene timo, chent rnrona fiue motte, copie, ddit 
quali dh conto il Paiarant, op. eit.,11, 369. 

■ Il quale fn poi CItnenle VIU 
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ne:' nella quale slorìa figurò Cristo trasfigurato nel moDlo 
Tabor, e a piè ili quello gli undici discepoli che lo aspelU' 
no ; dove si vede GOndullo dq giovanetto spiritato, aeeioc- 
cbè CriBlo sceso del monte lo liberi; il quale giovanetto, 
mentre che con atUladine seonlorta si prostende gridando o 
stralunando gli occhi, mostra il suo patire dentro nella car- 
ne, nelle vene, e ne' polsi conlamiualì dalla malignità dello 
spirto, e con pallida incarnazione fa quel gesto forzalo c 
pauroso. Qucsia figura sostiene un vecchio, che abbraccia- 
tola e preso animo, fallo gli occhi tondi con la luce io mez- 
zo, mostra con lo alzare lo ciglia ed increspar la fronte, in 
un tempo medesimo e forza e paura; pure mirando gli Apo- 
stoli fiso, pare che sperando in loro, faccis animo B se Sles- 
Go. Evvi ana femmina, fra molte, la quale é principale Sguro 
di quella tavola, che inginocciiìala dinanzi a quelli, voltando 
la testa loro e coli' atto delle braccia verso Io spiritalo, 
mostra la miseria di colui; olirà che gli Apostoli, chi ritto 
e chi a sedere ed altri ginocchioni, mostrano avere grandis- 
sima compassione di tanta disgrazia. E nel vero, egli vi 
Tece figure e leste, oltra la bellezza straordinaria, tanto 
nuove, varie e belle, che si fa giudizio comune degli artefici 
che questa opera, fra tante quaot'egli oe twe, sialaplà ce- 
lebrata, la più bella e la piil divina. Avvengachè chi vuol 
conoscere e mostrare in pillara Cristo trasfiguralo alla divi- 
nità, lo guardi in questa opera, nella quale egli lo fece so- 
pra queslo monte, diminuito in un' aria lucida con Mosè ed 
Elia, che alluminati da nna chiarezza di splendore si fanno 
vivi nel lume suo. Sono in terra prostrati Pietro, Iacopo e 
Giovanni in varie e belle attitudini; chi ha a terra il capo, 
e chi con fare an{bra agli occhi con le mani, sì difende dai 

' t>trq>utla UtoIi lEonc Fillnilo il pictio 3i Bih ducati 3ì Cimai, dn 
«puniH.riiiiisti IdioIuU illl moTle dì RilTicili,, fuTono liscotii di Giulio no- 

c. SIS del Libr'tdt- dcbilBr! e creditori icgnito A, Mll' Archivio di SmiaK»- 
ri*K(ntlbdiFiieaic, %oUo Panno . Giulia Jlpinlart Jì eanln; det 

armdaealim d'oro di camira,/acci<tmBU batni.pir cmio dtUa tavola 
Ja alUrt dipinta da matitro Jlaffailla d' Orbina, che ti doni alla chiesa 
di San Pitir» a «antorh di Sema, binchl dttia tavaU catti daenll 
■dt caiatra. CVtdlTuni, edi. delBolUiL] 
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raggi e dalla immensa luce dello splendore di Crìsln ; II 
quale vestilo di colora di neve, pare che aprendo Is brac^ 
cil alzando la (està, mostri la Essenza e la Delti di tutte 
tre le perscme anilamonte itelrelle nella perfezioin &tìP arte 
di Bafftello; il quale pare che tanto ai restri gnesse insieme 
con la rirtA sna per mostrare lo bTotto ed il valor ddTiris' 
nel volto di Cristo, che finitolo, come nttima ooaa che a 
fare avesse, non toccù più pennelli, sopraggingnendogll la 
morte.' 

Ora avendo racconlalc l'opere di qaeslo eocenenthsimo 
«rtcfice, prima che io venga a dire altri parlicolari della Vita 
c morto sua, non voglio che mi paia fatica dlsanrere al- 
quanto, per olile de' nostri artefici , intomo alle maniere di 
Raspilo. Egli danqne avendo nella sua liincinllesza Imitalo 
la maniera di Pietro Perugino eoo maealro, é (aliala mollo 
migliore per disegno, colorito ed invenzione, e parendogli 
aver fatto assai, conobbe, venato in migliore età, esser 
troppo lontano dal vero: perciocché vedendo egli l'opere di 
Lionardo da Vinci, il quale ncll' arie dello Icslc, cosi di ma- 
schi Como di rcnimine, non eblte pari, e nel dar grazia alle 
Agore e ne' moti superò talli gli altri pittori, restft lutto atn- 
pefatto e maraviglialo; ed insomma piacendogli la maniera 
di Lionardo pid che qnalnnqae altra avesse vedala mai, d 

' 'Il ciidioile Giulio de'Mtdiei arcri iIwIiBito qnola quadro alU dtU 
iì Raibom, ihlli qailc eri itiano. Ha , moito HiEmIIo , c|IÌ aonmlle privar 
Roma di OD tanto «poliiom, > ìa bgi alla chiui di Sia Piilro ia Hmtario, 
dota fa tfoUo (al 1611, dealto boi con in iiiti|liila da Gkovtud BariU. U 
Cndinale, in Inofo di ;acUa, doni alla dui di Hiibsu h BauirradoM di 
Linira, india <Q Sduilìau M Pigodw. — È nDla,clie la Iruflgmaaiona 
mi 1797 h pntMi ■ Parigi, dm fa ripulii», encncb flmou ippou iìeo- 
nMÓlHk. DiStelIo ama Tolabi dar riialtn alli gloria jil Cnito ttaiflgnnls , 
àrcondiDdo dì dd cbjaroicaro tilificjale le Ggarc ìqIèiìdtl: rjUEiIe IieIIc iddu- 
atiia pnÌTOoo Lui presto , prr il molto oscularli cagionalD Ai\ ntia fumo dì 
aà rgU fece uio ntl colorire le <jinLie. Tullivii si rsxisi aDcori quiUbi piiLt 
coloriti (ccellcpKmtDle , come a dire la tesli dell' apostolo Andrea , h testa e 1) 
(palla della rancialla iDglDoechlala. — Se nalTaello ori Cartoni volle eiprinien 

in qneito quadro Yolle ngfionjere, olirei questi pregi, anche la Iiclleni ma- 
iniale, e il pili allo fiiiiglD delle atiriltivt dell' arie |iiilorica. Eppciò iraspiit 
di quilclit parli, caini pcreicmpio nella raaciiilla inginocchiont, qtiilcl» uguo 
di Ikic'artifiiloio', chi oIRadg un poco li nalaralctn cfat n luol lior» acmpia 
nlìa allrt ine fiUnn. 
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mise a eladiarla, e lasciando, scbbcoe con gran Tiilica, a 
poco a poco la maniera di Pietro, cercò quanto seppe e potò 
il più d' imilare la maniera di esso Lionardo. Ua per dili- 
.genu 0 studio che Taoesse, in alcune dUBcnllà non poli mai 
passare Lionardo ; e settlnne lare a molti che eg^i lo pas- 
sasse nella dolcezza ed in una certa ticilitA natnrale, egli 
nondimeno non gli fu punto superiore in un certo Tooda- 
mento terribile di concetti e grandezza d'arte; nel che po- 
chi sono slati pari a Lionardo, ma BaOaelIo se gli è avvici- 
nato hene più che nessuno altro pittore, e massimamenlo 
nella grazia de' colori. Ma [ornando a esso ItafTaello, gli fu 
col tempo di grandissimo disaiuto e fatica quella maniera 
che egli prese di Pietro quando era giovanetto;' la quale 
prese agevolmente per essere minuta, secca e di poco dise- 
guo: percioccliè non potendosela dimenticare, fu cagione che 
con molla difflcnlfà imparò la bellezza degi' ignudi ed il 
nkodo degli scorti difficili dal cartone che fece Michelagnolo 
Buonarroti per la sala del Consiglio di Fiorenza: ed un allro 
che si fosse perso d'animo, parendogli avere insino allora 
gettato vìa il tempo, non arcbbe mai fallo, ancor che di 1)cl- 
lÌBsInio ingegno, quello che fece Raffaello; il quale smorba- 
tosi e levatosi da dosso quella maniera di Pietro per appren- 
der quella di Michelagnolo, piena dì diOicultà in tulle lo 
parti, divenl)) qaasi, di maestro, nnovo discepolo, e ai sforzò 
con incredìbile sladio dì fare, essendo già nomo, in pochi 
meu quello che arehbe avuto bisogno di quella tenera olà 
che meglio apprende ogni cosa, e dello spazio di molti an- 
ni.* E nel vero, chi non impara a buon'ora i buoni principj 
e la maniera che vuol seguitare, ed a poco a poco non va fa- 
cilitando con l'esperienza le difQcQltl dell'arti, cercando 

I .Qmnon i:a<ivengocaIVii»LSi)nuioU,UgilÌBlP«raBÌni> delli at& 

- *'l5 tiutriis .itll' Otliinilt , pnclili Tcrimnle Io mht taOi Wu Mudi, co. 
> Dit limili dsU'iBi Ionia che Folle optre di FitiTO linuui la prtaa £ Htl&tllai 
. il ijuilc coli' iTigisniiiit cht fsrtvj ail ogni quadro 11 Ini rainlm, gÌDD» ■ 

- dipingere !□ Tiailijj.rraiinnt l'asUlln ms. del cav. Tamiaato Puetìnl.ì 

' *Lt optrr di RaHitlto [Me ia Firtiiif , non (linno ilcniio fodiiio dia 
«gii roiie BrindruiFrilo colpito Mìa tìiU dtl ciilone di HùIkIuibÌoIo. TtdMÌ 
)d tua pinltoito cbiiro lo tlndÌD c l' aiione delli itui&n di Fn'BitlolDDiinn , 
■li'luitiriimi tóla ivrni «prcuJim de* «nltcrt propria ■ LiDnudo. 
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d'IntcnilGre Io partì c raetleric in pralica, non divcrrì quasi 
mai perfello; e se pure diverrà, sarà con più lempo e mollo 
maggior falica. Quando RaiTaello si diede a loler molare e 
migliorare la maniera, non aveva mai dalo opera agl'ignndi 
con quello studio clie si ricerca, ma solamcnlc gli aveva ri- 
traili di naturale nella maniera che aveva veduto fare a 
Pietro Buo maestro, aiutandoli con quella grazia che aveva 
dalla natora. Datosi danqoo allo studiare gt' ignudi ed a ri- 
scontrare i muscoli delle notomie e degli nomini morti ^ 
scorticati con quelli de' vivi, che per la coperta della pelle 
non appariscono terminati nel modo che fanno levala la 
pelle; e veduto poi in che modo si Tacciano carnosi e dolci 
ne' luoghi loro, e come nel girare dello vedute si facciano 
con grazia certi storcimenti, e parimente gli efTetti del gon- 
fiare ed abbassare ed aliare o nn membro o lolla la perso- 
na, ed oltre ciò l' incatenatura dell'ossa, de' nervi e delle 
vene, si fece eccellente in tutte le parli che in uno ottimo di- 
pintore sono ricitiesle. Ua canoscendo nondimeno che non 
poteva In qnesla parte arrivare alla perfezione di Hichola- 
gnoto;' come nomo di grandissimo giudizio, considerò che 
la pittura non consiste solamente in fare nomini nudi, ma 
che eli* ha il campo largo , e che fra i perfetti dipintori si 
possono anco cbloro annoverate che sanno esprìmere bene 
e con facilità l'invenzioni delle storie ed i loro caprìcci con 
bel gìndizio, e che nel fare i componimenti delle storie chi 
sa non confonderie col troppo, ed anco farle non povere col 
poco, ma con bella invenzione ed online accomodarle, ai' 
può chiamare valente o pudizioso art^ce. A questo, sicco- 
me bene andò pensando Baffaello, s'aggiugne lo arricchirle 
con la varietà e stravaganza delle prospettive, de' casamen- 
li, e de' paesi; il leggiadro modo di veslire le figure; il fare 
che elle si perdine alcuna volta nello scoro, ed alcuna volta 
venghino innanzi col chiaro; il fare vive e belle le teste delle 

' ConndEiido al Vuiri cht RaSàdlo ti ptTfnioBiiu nel Jutgnu* i nudi 
nyli titinpi dati di MiclitlaDgela , e non lullt lUtiw aDliclv , con» di atlri li 
■oitlcne , unUM pnie di umnirin qaiìi allio'pregio di Ini ulg, l'aicr tipulo 
tvUiK la carkilmi io eaddiiD talli gli illfi cb« itudinoDO le iipeia H goti* 
V iogegno InribBc. 



HAFFAELLO Dk URBINO. 



33 



femmine, de' pulii, de' giovani e de' vecchi, e dar Joro, se- 
condo il bisogno, movenza e bravura. Considerò anco quanto 
ìmporlL la Tuga de' cavalli nelle ballaglie, la fierezza do' sol- 
daÙ, il saper fare lulle le sorti d' animali, e sopralntlo il far 
ÌD nodo nei ritraili somigliar gli nomini,' cbe pàino vivi e 
si conoscbiuo per cbi eglino sono falli; ed altre cose infini- 
te, come sono abigliaraenli di panni, calzari, celale, arma» 
dare, acconci.iinrc di Tcmminc, capelli, barbe, vasi, alberi, 
grolle, sassi, fuochi, arie torbide e serene, nuvoli, pioggic, 
snelle, sereni, nolte, lumi di luna, splendori di sole, ed in- 
finite altre cose che seco porlano oi^norLi i hisoani dell'arie 
della pittura. Quesle cose, dico, considerando ItalT.iello, si 
risolvè, non potendo aggiugnere Michelagnolo in quella parlo 
dove egli aveva messo mano, di volerlo in queste altre pa- 
rafare s forse superarlo;* e cosi si diede non ad imitare 
la maniera di colai, per non perdervi vanamente il (empo, 
ma a farsi nn ottimo nniversale in queste altre parti che si 
sono raccontate. B se cosi avessero fatto molti arlelici del- 
l'età nostra, che per aver voluto seguitare lo studio sola- 
mente delle cose di Michelagnolo non hanno imitalo lui, nò 
polulo aggiugnere a lanta perfezione; eglino non arcbbono 
faticalo invano nè fallo una maniera mollo dura, tutta piena 
di dintcnllà, senia vaghezza, senza colorito, e povera d'in- 
venzione; laddove arebbODO potalo, cercando d* essere uni- 
Tersali e {fìmiltre l'altre parti, essere ^It a se stessi ed 
al mondo di giovamenlo.* RaflbellD, adunque, fatta questa ri- 
soluzione, e conosciuto che Fra Bartolomeo di San Mnrco 
aveva un assai bnon modo, di djpignere, disegno ben fonda- 
to, ed una maniera di colorila piacevole, ancor che lalvolln 
usasse troppo gli scuri per dar maggior rilievo, prese da lui 
qoéHo cb» gli parve secondo il suo bisogne e capriccio, eioà 
tin modo mezzano di fare, cosi nel disegno come nèl colori- 

< Qnd/u-jc k di pib, nota il Puccini. — I! Tauri cndt che li pnniiua di 
niflWns di nndeni Dnirnnli nDi pitlim, roise ìnduiiiii pw atft'm h lai 
infctnirìtk mI diugao, il prngOH di HichdiBgcIo ; quando iTira non ti) cbe 
1» Dtctnatii eoutgncB» ddli linciti t fnutilia dtl ino tilcDla. 

* Diqnati tomw lm i il qnt, dri Timi ertaoili pti einidÌK«p<i1t, i 
Tnlni IK nitiiniicmo a Ini ui homi poniMM. 

S" 
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~to; e inracolaadoxol dello modo alcanl altri scelti delle cose 
-migliori d'altri mBeetri, fece di molte maniere una sola, 
die ta poi sempre tenuta saa propria, la quale fa e sarà 
sempre slimata dagli artefici infinilaraenle.* E qucsla si 
vide perfetta poi nelle Sibille a ne' Profoli dell' opera che 
fece, come si è dello, nella Pace; al fare della quale opera 
gli fu di grande aiulo 1' aver veduto nella cappella del papa 
l'opera di Michelagnolo.* E se ItafTaello si lusse in questa 
eoa della maniera fermalo, nè avesse cercato di aggrandirla 
e variarla) per mostrare cbe egli intendeva gl'ignadi cosi 
bene come Michelagnolo, non ri sarebbe tolto parte di quel 
buon nome che aujaìslato si aveva; perciocché gl'ignndt 
che fece nella camera di torre Borgia, dove è l' incendio di 
Borgo nnovo, ancora che siano buoni, non sono in lullo ec- 
rellenli,' Parimente non sodisfeciono aflallo quelli cbe fu- 
rono similmente falli da lui nella volta del palazzo d'Ago- 
Blio Chigi in Trastevere, perchè mancano di quella grazia 
e dolcezza cbe fu propria di Baffacllo: del che Ita anche in 
gran parte cagione l' avergli fatti colorire ad altri col ano di- 
segno;* dal quale errore ravved o lesi , come gindìzioso, volle 
poi lavorare da se solo e senza aiolo d'allrì la tavola di 
San Pietro a Molitorio; della Trasflgnrazìone di Cristo; nella 
quale sono qaelle parti, che già s'è dello che ricercai e debbo 
avere una buona pillura. E se non avesse in quesfa opera, 
quasi per capricnio, ado[>era(o il nero di fumo da slanipalo- 
ri; il quale, come più volte si è dello, di sua natura diventa 

tini THiiRiciiU un' imitili une falli a IifIId iludia, »1 un malo ili Tiile mi- 
niere. Vero h cW «gli fltctii proprio il b»DD dovnaqiu Io trovuic, c dw li 
giovò di tulli i progitiii &tti Dell* liti; Du in quuto tgli in Mr^ingi^^ 
ili un Dcihio pronto a pcilèttinMniB tìkkk tt impnuioni digli oggtUii ■ di 
uuo itudio FoutinoTo Jelli nalnn, couldenU dill' illmi dt'pmpii tuoi eoa- 

1 > Vidi Iiittiti 9^1 pig. &1. 
CiitniAagliacdiid'aD oitetTiiort prtoccopilo Ji UU» non tetthiWM 
giiuli IntoraOiU'cccdleoiI ddl' me. — Hiisudd ntga die il BoDDOrralit ad di-' 
Kipiin Inodi, non ibi» uilvalo il non ptui idtraj ma il Siuia imi in 
mmuil JVifnlifiifnffjtl'aUio iTvtttiBititoi SimteTadtMqiitJimttte,, 
onih non ilcnrt d'ollnpiiiaie cntiliaiilL , • - . 

* Dunque non m ai dia debita i lUSiillo. 



SimBLLO DA miBIHO.' SS 
eenàpte ed tnopo pfù «aro, ed oSbnde gli allri colori eoi 
qoali è mescolato; credo che qnelCoper» sarebbe aocor fra* 
sca come qna odo egli la fece, dove oggi pare piuttosto tinta 
che allrìmenli.* Ho volalo qoasi nella fine di questa Ttta 
fìire qaeslD dìscorao, per moslrarc con quanta talica, studio 
6 diligenza si governasse sempre mai questo onoralo artefi- 
ce, e particolarmente per utile degli altri pittori, acciò si 
Sappiano direndere da queir impedimenti, dai quali seppe la 
prodenia e virtù di Raffaello direodersi. Aggiogneró ancor 
qaesto, che dorerebbe ciascnno contentarsi dì tare volentieri 
qnellecose alle quali si sente da natarsle inatinto iRClinato, 
é' non volere por mano, per gareggiare, a quello che non gli 
tien dato dalla nalnra, per non faticare invano, e spesso 
con vergogna e danno.* Oltre cià, quando basta il fare, non 
si dee cercare di volere strafare per passare Innanzi a colo- 
ro, che per grande aiuto di natura e per grazia particolare 
data loro da Dìo* hanno tallo e fonno mineirii nall' irto^ 

< 'Udo fa ilibiitaini oiunilg ila on , tante le open il HafiitUo usa 

iris Ama nn iiegie irl luo pragmiiva iTÌluppo iillilico, mi progrediicino 
|mnfiplrip»SD collo jyilupjjo tirili lua miniera di pcHiilt t dì lenlirt nelle 
miltpodic. Nc1l<! prime lue ojicre veilrii laia li peritiDia dì no Untativoi li 
imin nlli Mgarcli ridalciuaU piena di ioni lenl imeni 1, e damo di una 
imptsqwie profondi; poi il giovane in cui il leolimenta ardente b contrappe&alo 
d^i mente 'coaiìderalrice , in coi e lenlimenlo « ragione tono ancora imprnn- 

mi la cooiideraetone e 1* ciame prcvilgono al tenlimento. Se li prendi id aa^ 
mbin la uiig delle ne MadonM, nelle ^nili egli dit laggio di Unte varietli 
nel onttlil , il TCdA die li diTCìii «preuìane di ognuna ceiriipandt petltt- 
Mneau d lonpl In ed finranaliite. l4piime,tBil« »niaTti|ini1i,dnU 
' bOii qnui finònllet qocll* de'Un^i loeenuiì, «ono aonu patat», 
por*, idJimi, piene di «iti, di ingegno, di itniimentn, cBa taliolli li patcu 
ftìt ertcnanitnle, iiItdIu lemLra lutto lipiegilo io te (leuo. Or ii dica della 
ncereaiiani drimmiticIiF: eonfrontindo per tHmpia la icuoli d'Alene caica> 
ioni degli inni, ledeii In qnella l'ieuleiu del giovani, in qoeiti il rigore ■ 
li digpid dell' uomo maiuro. Per lil modo l' irle di RaSitllo Cu tempre la mi- 
nUuIaiione della ini inlima viti, li liieliiione di nn' ìnltra eiulenia. Lo lituo 
hito ben ti iiKiia in molli potii; mi non del pari in molti aniiti CEinuM, 
FSmer, tri I< naie del Visirì tradoito in lingui UdeiciO 

■ Coniiglio eccellente, e merileiole di eiiere icritto ill'iigniio £ tutte k 
AtcadDaie di Belle Arti, ondi non li popolinero £ itndenli >*ogliiti 0 maldu- 
pDiti, ■ in cOBiegnenu non nniiiB iuléilato il nHindo dì laali uUBci mtdio- 
«1, del qnilt non pochi fTCnlino ciU*£u mlienliil), furili a ploiimUMii, e. 
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Pcrcioccbò chi non è allo a una cosa, non potrà mai, ed af- 
fatichisi quania vuole, arrivare dove an altro con l'aiuto 
della natura è carainato agevolmente, E ci sia per esem- 
pio, fra i vecchi, Paulo Uccello, il quale afTaticandosi centra 
quello che poteva per andare innanzi, tornò sempre indie- 
tro. 11 medesimo ha Tallo ai giorni nostri, e poco fa, Iacopo 
da Pantormo; e si ò vedalo per isperìenza in molli altri, 
come si é detta e come dirà. E cib forse avviene, perchà 
il cielo ya compartendo le grazie, acciò sUa contento -«ia- 
scnno a quella che gli tocca.' 

' • Pi nutiTiglii tl^c il Vasaii, il qiwlt toD mirabile fineiii e miti di 
giofiiio diicom della niiniria pitioiica dtl Siniio, tinto che dil lao giudizio 
non il Spntininio mi più tnU! eoloia chi Tagliono pttint ddii gnndtut di 
IlibllD, Boa Ah DEppnr w» pnoU ddmUa lao una udilt«IM. À. csm- 
pitnli dhwutniiaiM delti pnfitu «Malta nu d^'tlrUpIt* iidl'Ai>i,dtiaiio 
alinna «ue noi imoma ilio iiudlo dell' Aicfaitellnra ibe etti fece. 

A niITMlle nulli min™ per eijcr dithianla artiBce nnivttiilt. A'mincoli 
adl.pillu«,«.nBÌun«ilrodgiHei«d.llD.can"llo,t 1" oUin.. couDicenii di 

dona in ralgin (e diceti per 11 piima «olii} di Mirco Filào citto, dolto ii- 
TCDoitijieria il 1614. E qdtilo [mgevele mmoKrìlM, aia DMi tBir|;liiiIi del 
Saaiia loedeiima, oggi liciutodiice ntlli rtih VililIoMi di Homea, infliie del 
qlulcii legK'i FIncdtIlìbn UtctrntB archUecia trtdecUi il ItUmo Inttugaa 
él nrmons pr-oprio et •>„lxare da M. Fabia Calia rayenat, in Soma rn 
AUD di Eaphttllo dlgiix/^ di SSclcda U--binn il a ina Inttantla.lVooiaD;, 
■m Saggmtiìri, eioinilc Romino , arno II, lol. Ili, pag. 55-67.) Ki lolinunle 
dello ■toiico dell' arrhlKlLuia egli fu itudìoioi mi volle iltieti inteicogare i mo- 
Bnmenli ileiii di Romi , e quei frammeali invejligando, imprender ud riitiuio 
di Rami lotici. Ed ecco che di pipa Leooe X ì chiimilo a i opri oleoile ole delle 
anticIiìU e di talli gli tati della Citlii eleioa,coo breie de'ST d'agallo 1516 g ed 
«co che il Saoiio , tattolle e mette iniienu le tue ricecche, ne fa soggetto di 
DM belliiiiiDi infbcniiilODC i quel ponleSce, piena di caldiiiimo aETclio ediien- 
tiraeBlB,Ia qui* endalt f«i molto Icmpo di Baldaiur Cailigliouc, fuilSioiia 
lirendiota ÀUl' iluM DanklaFranoacoDl tCangetlara di una ItUtra ertdatm. 
di SaUaiittr Cmttgllaiit, tla M lltf0ktlh d» Ortlw.rittntt, Bnniii^ 4769, 
in 8*J. di TilnTw teca lolo ina guida a ricticai Remi inlica , mi toIIi che 
gU fÒMC iBMItn Dell' impuaie le cagiooì dell'aite, dE'mooameoli e degli inlichi 
cdiGiìicoDOIcne le belle piopoiiioni e le belle foime. — Hon fu ibbiitanu dk 
Merita, coma Vilruiio dettane i >Doi piecelli più confoime illi pralici dei 
Onci, ti nn lampo diiinciii, che odo iccondo iguelli dei Ramini io mena it 
qDali1ÌT«Ti ■ icrinn. Bea l'inleie RiHicllo: onde in lui quell'anora di cono- 
«care i greci maouncnli.c il geiKioio peuitia di lintn diiegoatori ■ FobboIo • 
in 0>cda,p(trilnraElpiliIiigHidlti) uOdiL Coa-quiiì ilBdj«r d ieceiieco 
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Ha Avendo oggìmai discorso sopra queste cose. dell' arte 
fórse che bisogno non era, per ri (ornare alla vita e marte 
di Baffoello, dico, che avendo egli stretta amieim con Ber- 
nardo Dlvizio cardinale di Bibbiena, il cardinale l'aveva molti 
anni inreslalo per dargli moglie; e RatTacllo non aveva 
espressamente rìcasato di fare la voglia del cardinale, ma 
aveva ben trattenuto la cosa, con dire di voler aspettare cbe 
pasaasBero Ire o quattro anni : il quale termine venato, quando 
Bafl^ello non se l'aspettava gli fu dal cardinale ricordala la 
promessa; ed egli vedendosi obligalo, come cortese, non 
volle mancare della parola saa; e così accettò per donna una 
nipote di esso cardinale. E perchè sempre ta malissimo con- 
tento di questo laccio, andò in modo mettendo tempo in mez- 
zo, che molti mesi passarono, cbe '1 matrimonio Qonconsumò. 
E dò beeva ^li non senza onorato proposito: perchè-avendo 

it molli dùt;riiia , e ctità ài forinaTiiuDa miDieia di aichitcltura , che aivoglLea- 
dolegcaiiei le kfllt faimcde'GrEd cJiGij, ace»e id un Itmpo h tniUtti e 
Il ■nagDificeuia degli uLichi moimmititi lomiDi. — E<] ecco come Riflaellu il 
fi cauouare luiiica gcaqde aicbitelteie e tulle opere dlpiole e nelle mie lablirì- 
diB che tt a Fireue-e ■ Bobm. lÀnunlmo dil Cumtlll, pig. 71, 72.) Della cu! 
ninieia di inhìlelun, ci (iot* diiconeie con le paiole iieiie del PsniaDi, 
il quale eoli ii ei|iriinii ■ Dll lomioo cbe gii tiene della plttiua, eccolo 
• fa ImftBiab in tutameBlB lU' anhiiellDii tulio rivolgccii io qaelli 
m Boiiu, ebt ) Itd pam l' iDgaHildinB tempia di qneit'aile lonana. L'an- 
m toritk ibt ■' ìaoi Itmpi gì Vilitfvìo |odi>, polli |nin> diUimn In 
■• mi itUndoot, Da dsd tmmido in Im qDellalDR die To1cTi,;d Tttnilì ma- 
li DumtBli Dgoi luo penilero riialw. Colpito V aBiino ino teniibUIi([iiici di aa 
a iipeito di lomma belleiii, la quale i dito itoracein alfjuiolidi loro, I' 

■t Simo che conieguia i piopqnìonai Inlle le pani de'inoi ediGcj in gaiia the 
" itiiierae ordinile concoirino a produrre un'armonia la più gradevole. GraJe- 

■• hguanlo ajli atnamenli, che ollimimenli iicgliei più conficevoli, Appnu 
» ad eiKi «alio mU' dio aegli oidini.cbe modellò con varia itile greco-roniino. 
•• Gli effetti delli luca e le ilgloni della convenienia, più cbe gli alimi itcìiG 
» calcoli, pieienli gli furoBO all'animo; onde cbe le ine coloone uno con lanti 
I» giaiiaedannoalaetdl'iniienadtlIeraUuiclie SipOiU, die di meglio ipenr 
m BflD ti pnii.u_ ab ili p4d romii H mIgllM pRgio dell' arte ani, t tanta 
m fìii amminTole, ilie degli tnliefai il tempo non De bl jaidalo oemp], ài Ti 

TiputiaitHR cbe &n de'prinli edi6^ con odi graibiiODe di ilile in diTeni 
m pìinì,'cbcÌB allnii DM lapnnlnis troncala pIiin|ioneToIe| inliBlo ehel'ip- 

liow con tali diilinlifo cantlen ai nnilia, quale il «oggetto, cui l'edifida 
v Teniri dealinato, ii conEKea. v {Pootiid, op. di. , p. X t TI.) 
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tanti «noi servito la corte, ed esBendo creditore di Leone di 
buona somma, gli era sialo dalo indizio che alla fine della sala 
che per lai si faceva, in ricompensa delle Taticbe e deUe 
virtù sue il papa gli «vrebbe dato na oappello rosso, «Tendo 
gli deliberato di l^me an buon oBiueio, a fra essi ^BalcoBO 
di manco merito cbe ItalTaello non era.' 11 quale BalTeello 
attendendo in tanto a' suoi amori cosi di nascosto, continuò 
fuor di modo i piaceri amorosi; ondo avvenne eh' una volta 
fra l'altre disordinò più del solito: perchè tornato a casa con 
nna grandissima febbre, fu credulo da' medici che fosse 
riscaldato.' Onde non confessando egli il disordine che aveva 
fallo, per poca prudenza, loro gli cavarono sangue, di maniera 
che indebilito si sentiva mancare, laddove egli aveva biso- 
gno di ristoro. Per che fece lestamente; e prima, coBW-fiti- 
stiano, mandò l' amala sna fui»' di oisa, e le UhÌò modo di 
Tivere onestameole: dopo, divise le cose sue fra' discepoli 
saoi, Giulio Romane, il qoale sempre amò molte, Glovan 
Trancesco FiorenUno detto U Fattore, ed no non so chi 
prete da Urbino suo pareole.' OrdiHà.poi efae delle ^qe b- 

< 'Il none ddli SAuuiU di tubila «t H*rii SBiUau. Bn< nml fcin* 
dilui, H dcUxit GRdm tilt it niv M » «epalnal» poita ugm ifuiU* di Hat 
rulla, n PoDgikaBi dica Iin*c«, ■ IlniMU i^b di E>itUa, Aridla ci>- 
> mie del PoiponlD, Tcane ipoiata CUI dota dì oinqui mU* icnA d'aro ia ora 
■ di cimerà ■ BeToaidìno Penili gtntiluoao arirfaatai ■ • dia i M(itidi.Aala- 
Dio di Runrididi Cordova, Dama 4516, gceaiio 4 i£tù§ia dt B^fiuUoì, 
pig. II mattlmonii] Tu diOèrila rane peitU aita «n Balilieù.Xi ilarieUi 
del cappelJo cardmijitìo è priva di rondamuilo, e deva awupernu ahiiuhuM 
ugnila dalVaiiri eonlroppitieduliU) impertiocchè Radilo Tu pigila di IMIi-i 
■Boi lavoii dalla casu ponlificiii aè v'ha esempio rhc una cui coapicna digaìlL 
Miltdaltln tlnìiH mai conrtrila in premio di mariti titillici. ( Vedi PiugiUonj, 
^.c!t.,T)g.lBI.) 

' Sodo suti moin Ibadali duLhj eamro la cadii qui atiegiuta bUb morte 
S BaBaello. Si crede ebe il Tauri leguitaiia. noe Toaa p<^danC<iLpap0lo4 
Arile a creder tulio io li htta nuletiej, prin di rTniliinintn fiiiilnMii Ùxo- 
ghena e il Piugileoni con aignoenU dedalU dilkpnticlia (Ul'atfs ■dMna,« 
dalla nirratioDe di qoikbi — ■ — jTrrrr, rlin il nnitin illiiiiii rilliiia lawliw 
d'una reroicio». 

> A Giulio FipplaaFnwoeopBDialaei&KdtanlOfilieffiMiniblMd^ 
l'irte, come quadri finiti o abbouati, iludj, da^iee, AUavu Mia tm ipin, 
CardiDaltSiriiio di Bihlnuia, laidi) li cuidvfujiìdi Bwnutte. tbapKrioMB' 
delb auaendilk lasci alli CouliateraiU ddla Uiudctndii d' IhUu^ U laMauta 
■i nipoti inni. Egli di eio. Batlitta {Giada. (Fnngikoai, EhgbitMet di B^awl' 
It, •g. US.J Ordina fnollre eha Toiia "■•g"?" nu laiijnyf .. ( il f;i.TT frBiiihiiiiu1fl 
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Mtli in Santa Maria Hilonda sì reslaurasse an tabernacolo di 
quegli antichi dì pietre nuove, ed ano aliare sì Tacesse con 
una statua di Nostra Donna di marmo;' la quale per sua 
gepollora e riposo dopo la morte s' elesse; e lasciò ogni sao 
avere a (^ario e (ìtovan Francesco, facendo esecutore del 
testamento mosser Baldassarre da Peseta, allora datarlo del 
papa.* Po), «enfesBO « contrito, ftol H cono ddia sna Tita H 
giorno medesimo che nacque, die fti ilrenerdi Santo,* dWii - 
trantasette; l'anima del quale è da credere ohe, come di sne 
TÌMA ha abbellitoli mondo, cosi abbia di se medesima adorno 
il cielo. Gli misero alta morte al capo , nella sala ove lavora- 
va, la tavola della Trasfìga razione che aveva finita per il 
cardinale de' Medici; la quale opera, nel vedere il corpo 
merlo e quella viva, faceva scoppiare l'anima di dolore a 
ogniuoo che quivi guardava : la quale tavola per la [lerdìta di 
Raffaello (u messa dal cardinale a San Pietro a Hontorìo 
allo aliar maggion, e h poi sempre per la rarità d' ogni sdo 
gesto ia gran pregio tarala.* pia data al corpo' ano queliti 
onorata s^llnra che tanto nobile spirito aveva meritale, 
perehA non fn nessuno artefice che dolendosi non piagnesse, 
edhuianealla sepoitnra noni' accompagnasse. Dolse ancora 
sommamenle la morte sua a tutta la corte del papa, prima per 
avere egli avuto in vita uno officio di cabicutario, ed appresso 
per essere stato A caro al papa, ebe ta sua morte amm- ■ 

■lenwmciU ndli diiui fiSuU Kim ai Mar^rrt^otm at\ PinUon, dt« cgU 

■ toRDio Lalli, tornito loAnitUo , iMliurò il li^rnirolo , e li fece 
1] lUlDi, detti oggi la Madonna dtlSaiit, tomi iMeggtiì in ippruio nella 
Vita di qimlD uiihare. Il aimn ài HaBullo gaa ippnnio laiio l'alun di 
quelli ititni. Ne fnreoo litnnilc k oiu oell' otiobn del 1S33, e per mcgUa 
cosiiinriB in fot uro, tidocto linehiaic in no lotico iinorigo mimnieD, tolto 
3*1 Hun] TitiCD», per onfot & Oiqiariò XTI. — Legfiii jDIanni (qatilo 
twrrwwiÉto )«• Storti tutnM iO-MoAfe D. glWto OdutdAi,! [MbUlati-k 
Rama in ditto iddo di BodIuIv.— 'InUdnca aiuriiNiualaifauMflfik- 
toi Federigo OveiLeck. 

1 * Sidte inlermo qnindiel glsnl; e in qaeila RmfO tVb» i» UHI» h paidi - 
e dil pipa ilttso, dimosIiiiioBi d'iHcUo tItIuìrm). 

' *Dtli'iBnoiaSO,6iprU(,iMdoiIpMMBetaIÌIM|'S-lptfl4McOBAi ' 
le liTol* uuoaoaicha. 

* La giunvla portò 4 Parigi, b pernii BUftnldFIItlat «Aon beri- 
taciti nel MnMo Talkino, eomt li t dftiD. 
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menlo lo fece piagnere. 0 felice e beala anima, (]a che 
ogn'uomo volenlicri ragiona Ji le, e celebra i gesti tuoi, ed am- 
mira ogni tuo disegno lascialo I Ben poteva la piltara, quando 
questo Dottile artefice mori, morire anche ella; chè quando 
egji gli occhi chiose, ella quasi cieca rìraase. Ora a noi, che 
dopo lui siamo rimasi, resta imitare il buono, ansi ollima 
modo da lui lasciatoci in esemplo; e, come merita la Tiriù' 
saa e l'obligo nostro, tenerne nell'anima graziosissimo 
ricordo, e farne con la lingua sempre oooratissima memoria. 
Ché in vero., noi abbiamo per lui l'arie, i colori e la inven- 
zione unitamente ridotti a quella (ino e perfezione, che appena 
sì poteva sperare; né di passar lai giammai si pensi spirito 
alcuno. Ed oltre a questo beneficio che e' fece all'arte, 
coma amico di quella, non reali vivendo mostrarci come si 
negozia con gli nomini grandi, co' mediocri, e con gì' inGaai. 
E certo fra le sue doti sìngnlari ne scorgo una di tal valore, 
che in me slesRO stupisco: cbe il ciclo gli diede forza di po- 
ter mostrare nell'arie nostra uno elTcUo si contrario allo 
complessioni di noi pillori; questo è, che naturalmente gli 
artefici nostri, non dico solo i bassi, ma quelli che hanno 
umore d'esser grandi (comò di questo umore l'arto ne pro- 
dnce infiniti), lavorando nell' opere in compagnia di Itaf- 
faello, sfavano nnili e di concordia tale, che tatti i mali 

- nmori nel veder lui ai ammortavano, ed ogni vile e basso 
pensiero cadeva loro di mente: la quale unione mai non fb 

. piA in altro tempo che nel sno. B questo avveniva, perchè 
restavano vinti dalla corleaia e dall'arte sua, ma più dal 
genio ddla sua bnona natura; la quale era si piena di genti- 
lezza e si colma di carità, che egli si vedeva che fino agli 
animali l'onoravano, non che gli nomini.' Dicesi che ogni 
pittore che conosciuto l' avesse, ed anche chi non lo avesse 
conoscinto, se lo avessi richiesto di qualche disegno che gli 
bisognasse, egli lasciava l'opera sua per sovvenirlo: e sem- 
pre tenne infiniti in opera, aiutandoli ed insegnandoli con 

limcnti d'ilbD mieitn, dm di caini appoDlo thifa iliàù linhit apin irnau- 
-nlB snUgiraiilt di ^Uot 
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quello amore che non ad arlefici, ma a figtinoli propri si 
conveniva. Per la qual cagione si vedeva che non anOava 
mai a corle, che partendo di casa non avesse seco cinquanta 
pittori, tutti valenti e buoni, che gli tiicevono compagnia per 
onorarlo. Egli, in somma, non visse da pittore, ma da prin- 
cipe: per il che, o arte della pittura, tu pur ti potevi allora 
Stimare felicissima, avendo un tuo arLeGce che di virtù e di 
costumi t'alzava sopra il cielo! Beala veramente ti potevi 
chiamare, da che per l'orme di lanlo uomo hunno pur visto 
gli allievi laoi come si vive, o che importi l'avere accompa- 
gnalo insieme arte e virlulc; le quali in RaDaello congiunte, 
potettero storiAta la i^rani.I(;zza di Giulio II e la generosità 
ài Leone X, nel sommo grado e degoìtà che egli erono, a 
farselo ramiliarissimo ed osarti ogni sorte di liberalilà ; tal 
che potè col favore e con le fbciiIlA che gli diedero, fere a 
sé ed alt' arte grandissimo onor»' Bealo ancora si può dire 
chi stando a' suoi servigi, sotto Ini operò; perchè ritrovo 

* < 'Pipa LcDiit X non il coolCDli di dbnoitnre l'dU itima ed liérianc 
ma nno RiBkIIo, ■dopnindolo uUmutc in coudi piUiiiii mi nllc alimi 
■ccniGcnlgdinKHtiiiianidiiU'iltÌHl«Dcaac«ttaincIw team il im tilon noi- 
venala nell'irte , cnindolo, dopai* morta dal HmainU , anliIUlln * isprintn- 
dcBU adi* hlAfic* di San Pktro, a» hraia del !• di agoato 1516, luagnan. 
dogUlipiSTi^adiBaOKiiA d'ora ilTanno — 11 Tauri & appena nnlinTa 
cenno di quila ennrifinaia nella Vii) del Bnnnante. Ben Io dice con inffidnli 
imole t'AnoainiD del Ckimolli, pag. li, 76. Ma pib diiteiunenta pd lo ifiép- 
ui il Serlio con qneile parole i • Bniointe a loa tempo dette priocipio a li nn- 
■ pendi ribbrici del tempio diSinPiEtm diRoinij ma ancona il modello ilmiu 
H Impetlètto in iIcnDe pHti. Per 11 die £nrii iagcgnl i* aKlicarono inlamo a tal 
m «ua;Bftigliiltri,R>Bkllad»IfibTDi>piUaK rd anche intelliEsnte nt l'ai- 
m «hilettnn, legnitudaperblTutigidìBriininte.rece quello di>teQo,ilqDile,il 

nolabLiamo òaìva (NtlUlelnlarn'o'llaJ-^eh Samìo , [ng. 9.) alcune pgrliu 

chitóflodellaBHilicaValicani. Eccone aa^. .. Maestro lUff^cU da l/rbwo deve 

le i&ii. t finilì a di i ipriit liiS , a d,ic„ll aoo''/' n'nna , come appai-Zncl 
conio di M. Simone BlcasollcO. 15m. .. Kili confilo daciimonlo i'iDttù- 
nbbc altrciì, che Raflaello fosiee» lollcDLrito a queil'uricio il .crdiioUrjmjnlc, 
undici mejibninii alla moiudilui, cbc fu aM2 di mmo del comiitie i.mo làl4. 
— Dallo ituiD Lune X eliLe il Saniio a far: un dltegiio per 1^ ù':ciiU drlN 
ehieia di San Lonnio, i concorrenii di Bicdo d'Agnolo, di Antonio da Sin 
Gallo, di AodiBB ■ Jacopo SaniDTÌno| coma a Taiiri, tacendone , Uitim»- 
Dia nella TiU del BuonanoU. 
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chianche che lo irailù, essersi a onesto porto ridotto ; e cosi 
quegli che imitcranoo le sue Talìcbe nell'arte, saranno ono- 
rali dal monilo, e, ne' costumi santi lui somigliando, rema- 
nerati dal cielo. Ebbe Raffaello dal Bembo questo epitaffio: 

D. o. M. 
erm. uoixrm. non. imtema 

«ATTBA». ATQVI. ADTIS. lOISVl 




AiiiTa. HAOKA. FAnins, IT. VDUun. aou. 

Ed il conte Baldassarre Castiglione scrisse della sua 
morte in questa maniera: 

QMd lactrum corpiu medica tanavtrit arie, 

JiippolytHm ilygiu tt rtvoearit t/juit. 
Ad SVfgia, Iptc »( raftiit Efidauriut andaij 

Sic prtcium viUc mert fait artifici. 
Ta qnoqtLt dam Ma lialatam eerport Samam 

Cempanii miro, Baphail. tngttiùl^ 
Atqaa Urbit Uetram firro, ifni, annUgat eaiatir 

Ad flUm, antìifman jam rmauqas itcmj 
Maaittt Saptrim Inrldlam, tf^/mata^at man tit. 

Te dudrm tatiacUt rtddcrc patta alnUj 
JU gmd tenga diti pauUettm abaltvtrat, ite tt 

SfarUll tprtta Itge parare tttrum. 
Sle mitcr licul prima catlit ialercepla imtaU, 



nnU),pirtrnqnlijgÌons«rjEDiE3 tiu. 
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raoannr* «mmoush» 

mu vni E DEUS opebs di baffaello mm. 

1483, 28 marzo. Nasca in Urbino RatbeDo di Giovanni 
ganti e di Hagia Oarta. (Nota 1, a pìig. 2.) 

1491, 7 ottobre. Uuere Hi^a Ciarla, madre di Raf- 
faello. [Pangileoni, Elogio di BagiuUo Satuio, pag. 3 ; e Com- 
menlario , Parie Prima, 72, e 7iU di Baffiteito. a pag. 2.) 

ii9i, 27 lu<;1to. Giovanni Santi th (esiamento. (Pun- 
gileonì, op. cìL pag. 134; e CommentatHo , Parte Prima, 
pag. TJ, in noia.) 

1494, 39 taglio. Fa no secondo ed nllimo testamento. 
(Pungileoni, op. cit. pag. 136; Commentario, Parte Prima, 
pag. 74, in nota.) ' ' 

1494, 1 agosto. Maore Giovanni Santi, padre dì Baf- 
fóello. [Pungileoni, Eloglù di Giovanni Smtì, pag. 137; e 
Commentario, Parte Prima, pag. 74.) 

1802, 29 giugno. Non prima di questo tempo potè Raf- 
faello esser chiamato dal Pinturicciiio per ajularlo nei lavoro 
della Sala Piccolominea, nel Duomo di Siena. (Nola 1, a 
pag. 3.) 

1304. t^vob coHd Sposaliiio di M. V. per la chiesa di 
San Francesco di CHEA di Castello. (Nola 2, pag. 4.) 

1504, 1 ollobre. Lettera di Giovanna della Rovere al 
Gonfaloniere Soderini in raccomandazione di Raffaello. 
(Nota 3, a pag. 3.) 

loOS. Affresco in San Severo di Pemgia. (Nòta 8, a 
pag. 8.) 

1505. Madonna per la eappeOa Ansidei in Perugia. 
(Nota 2, a pag. 8.) 

IHOB, a* dicembre. Prima aOo gigione ddla lavtda con 
Nostra Donna asaniria in eialo, per r aitar maggioR deDa 
chiesa deUe MenBcbe di Monte Lnee, fiioiì di Pen^, ora 
nel Hnseo Vaticano. (PongUeeni, JSIogfo dt Roj^hHo; Qna- 
tremère, Storta di RaffiKtto, ed altri. 
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1506. Madonna detla dd Giardino, ora nella Galleria di 
Belvedere a Vienna. (Nola 2, a pag. tì.j 

1907. Tavola con Cristo morto portato al sepolcro, ora 
neUa Gallerìa fioi^hesi a Roma. (Nota 1, a pag. 12.] 

, IBOT. Santa Famiglia, conosciuta Bollo il nome della 
Bella Giardiniera. (Nola i, a pag. 12.) 

1S08. Madonna detta di Lord Cowper, già nella casa 
Niccolini dì Firenze. Nell'orlo della veste, eolia spalla, è 
Gcrillo a leliera d'oro: MDvm. a. r. (Passavant, op. cit , II, 
83, 8.i.) 

1308, 21 aprile. £ in Firenze, da dove scrive una let- 
tera a Simone Ciarla, soo zio. (Pongileoni' e Qaalremère, 

op. ciL) 

1008, S settembre. BaOtello scrive da Roma al pittore 
Francesco Francia a Bologna. (Malvaua, FelHna PtUrice, 
ed altri.) 

lSli-lSt3. Affresco dolla Galalca nella Farnesina. 
(Nola 4, pag. 22; noia 2, pag. JS.) 

1511. Pitture nella prima stanza in Vaticano ultimate, 
cioè: La Disputa del Sacramento, La Scuola d'Atene, il 
Monte Parnaso. L' anno iKil è segnalo nella iscrizione po- 
sta nell'arco della fìnesira, cosi: Julius- II.Ugur.ponL max. 
on. CkrUtt MDXI. ponli^eat. tm 7111. 

1512. Eliodoro scacciato dal tempio, e il ^Oracolo di 
Bolsena. Sotto l' arcUIrave della finestra si leg^e: Salixu. IT. 
lignr. poni. max. atm. ChrUL MDXII. pml^caL Mi. Villi. 
(Nota i, a pag. 27.) 

1513. 20 rcbbrajo. Muore Papa Giulio IL 

1313, 11 marzo. Giovanni de* Medici é crealo Pontefice 
col nome di Leone X. 

iHH. Storie dell'Attila, e della Scarcerazione di San 
Pietro. Sulla finestra 6 scrilto; Leo X. poni. max. ann. 
ChrisL MDXnil. pontificaL mi. U. (Nola 4 e 1, pag. 28 e 26.) 

1514, 1 marzo. £ ascrìtto alla Confraternita del Corpus 
Domini di Uriiino, (Pongileoni, op. ciL, pag. 147.) 

1814, 1 luglio. Scrive da Roma a Simone Ciarla ano zio 
a Uriiino. (Pongileoni, op. ci!., pag. IBS in nota, ed altri.) 

1818, 1 agosto. Da Leone X è creato capoarcbiteKo 
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■della f&hbrica di San Pietro. {Utlm pUtoHetu, e altrove.) 

151S. Carla con due stadj d'aomini nodi, a matita rossa, 
donali da Raffaello stesso ad Alberto Durerò. (Nota 1, pag. 3S.) 

1315, sulla fine. Toma in Firenze, condottovi da 
Leone X per cagione della Tacciala che esso papa aveva in- 
fcnzione di fare alla chiesa di San Lorenio. (Vasari, Vita di 
Miekelangiolq.) 

)$15-1S1«. Fa i cartoni per gU arazzi. [NoU 5, 1, ' 
pag. 47-48.) 

, ltfl6, aprile. Col Bembo, col Castiglione, col Navagero 
e colBeazzano, va a riveder Tivoli. (Lettera del Bembo al 
cardinal di Santa Maria in Portico, de' 3 d' aprile 1016.) 

i816, 21 giugno. Seconda allogagione della favola per 
le monache di Monte Luce. Essa doveva esser posta al suo 
luogo per la fesla di Santa Maria d'agosto (il di 19) del ISIT. 
(Quatremèrc, op. cit., pag. 620; pDDgileoni ec. ec.) 

ISie. Hnsaìci nella cappella Chigi in Sairia Maria del 
Popolo a Roma. (V edi oola 3, pag. 46.) 

1816, 27 agosto. Sa Leone X è creato soprìnlendenlo 
alle antichità e agli scavi di Roma. {Pelri Bembf Eplslolarum 
LeonU decimi poni. max. nomine scriplarum. Libri XVI. 
Lngdunt, 1S38; e Nola 1, pag. S2.] 

ISl?. Agostin Veneziano pubblica il primo intaglio della 
Madonna dello Spasimo di Sicilia, che ripetè nel 1819. 

isi7. San Michele che combatte il dragone, ora nel 
Museo di Parigi. (Nola 2, pag. 44.) 

1817. Finisce le storie nella terza stanza, detta già Torre 
fio^a; cioè: l' Incendio di Borgo, il Porlo d' Ostia, la Coro- 
nazione di Carlo Magno, la tiiusliQcazione di papa Leone UL 
Neil' arco della finestra è scritto: Leo. X poni. max. anno 
ChrUH MCCCCCXVII. ponti^cat. jui. onno. /F. (Nota 1, 
pag. 39.) 

ISIS. Ritratto di Leone X in compagnia dei cardinali 
Giulio de' Medici e Loduvico de' Rossi. (Nota 1, pag. 34.) 

lolS. Santa Famìglia, detta di Francesco I, nel Mu- 
seo del Louvre a Parigi, conosciuta per la bella stam|)a 
di G. Edelinck. Neil' orlo del manto della Vergine è scritto: 
HiPHisL. TKIIINA8. piNGBBAT. ì. n. X. vm. Più alto, simil- 

6" 
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mento nelf orto dai santo, si Roai».— È glato cre- 
dalo Rino a' noGHi giorni, ebe qnesto quadro fosse fatto da 
BatTaello a Francesco I in aegno di gratiludins per la ricca 
ricompensa datagli da quel Re per 1' altro quadro del San 
Michele. Ma alcuni brani di una corrispondenza, rimasti ine- 
dili Bino al 1S40, e pubblicati dal Gaje nel suo Cariaggio ec. 
(Tomo II, 146), spargono nuova «.miglior luce tanto sul 
quadro del San Michele, quanto en quello della Santa Fami- 
glia, riducendo ad una graziosa e poetica flnzione,raneddoto 
raccontato dal P. Dan e da altri. Son queste le lettere di 
Gero Aberi ^stt^ese, il qoEdo perqnidoheteaipo ebbe molto 
maneggio nelle cose di Fireme, mandale al Datario Baldas- 
sarre Torini da Peseia, amico di Ralfoello e ano dei suoi 
esecutori testamentarj. Provano questi estrani, che fu Lorenzo 
Duca d'Urbino quegli che commise a RalTaelto di dipingere 
questi due maravigliosi quadri, destinati in dono a France- 
800 I, e non laseiano vemn dubbio iatomo all^ loro esecn- 
zimie nel IKIS, ed al loro rimoltaneo inrlo in Francia. 

ISIS. Bitratto di Lorenzo Duca d' Stilino. (Nola 2, 
pag. 34.) 

1S18, droa. La storia di Psiche ndla Farnesina. (Ito- 
la a, pag. 4S.) 

1510. Continuava ancora la bbbrica della cappella Chigi 
in Santa Maria del Popolo. (Nola 8, pasf. 4fi.) 

1920, S aprile, stando al perìodo giuliano; S aprile, se- 
condo le tavole astronomiche. Muore Raffaello. (Pungileonì , 
op. eit. , p^. 34 in nota.} 

1890, 10 a|ffile. HuanJ^ostino Chigi. (Nota 2, pag. ti.) 

1592. È eapOBto In San Pietre in Hontorio il quadro 
della Tra^garazimff. (Ntrfa 1, « pag. 49.] 

1595, 31 gingno. Afendo Gitdio Romano e Gìovanfran- 
cesco Penni, detto il Fattore, finito di dipingere la tavola 
coli' Assanzione di Nostra Donna per il monastero dì Mon- 
te Luce (Vasari, Fifa del Fa»ore),IftB<nata imperfetta da BaF- 
faello, il giorno suddetto viene da Romit Ireeporiata a Peragia. 
(Passavant, op. eit., U, 384-38S.) 
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La più antica notizia dolla famiglia Santi, risale alla 
prima metà del secolo XIV. Sappiamo clie circa questo 
tempo visse in Calbordolo, terra dello stato d'Urbino, an lai 
Sante, i discendenti del qaate presero il nome gentilizio di 
del Sante o Santi. Pid ludi fa tiadoUo (cou' eia coatnme in 
Italia) flnonu latino Smwiiiu, in SaMoS<mxÌo. Saliamo 
da documenti che il recebio Sante elibe nn ^IìooId di nmn 
Piero, e che nel 1408 vìtotsbo di qneat' nllimo, Lwa e Pe- 
miolo. Loca nmin nd 1436; il aecoDdo «ùea il 1418 prtie 
in moglie Genlillna di Antonio Urìnnelli, la qode gU par- 
torì Sante, lacopa e Francesca. Penizzolo non era alTatto 
sprovveduto di beni di fortuna. giercioccbÈ sappiamo di 
certo che possedeva alcuni lerrcni, c che nel 1438 com~ 
'perù una casa nulla piazza del Castello. Ma egli ebbe a sof- 
frire perdile e danni gravissimi neU' invaaiona di Sigismondo 
Ualalesla, il quale capitanando l'esercito del Pepa, devailò, 
nel 1446, parte del ducato di Urbino, e mise a ferro e fuoco 
it castello di Colbordolo. Di tale sciagura è conservata me- ' 
moda anche dal nostro Giovanni, che nella dedicatoria del 
suo poema al duca Guidobaldo d'Uthino dice che la fortuna 
« divorò el pateraal mio nido in faoco-..; dislroeta ogni 
» Boetra sobslanlia. a Sconfortato da ood. Iriati erenli, e 
desideroso di m^fgtore sìchtoe», non meno che di poter 

* lIpnMDte CammnitaHo, compilalo dilla diati optiailel Piiiiraiit, ([ 
dne pntileiiiikiii) 3tì doti. BarlaloinniKiMiltitti i]iTKnIa,Ìl quale, p«li 
molti >ai «uatcEDiaddliUogiuedElhlelUraluTi Eomaiiici, ci ha picitatnuB 
cODIiono invizio ti ijnlo col indurci dal «disco le innoraiioni poiIo ti Vaurì 
cita li itampa aStnggaidac TiibÌDga,ccol daici iiggnaglio di (alla ciò dienl]- 
VnU ItaGuii il TI almpuido m CoiDiDl*. Dalle qatli coruai*, pnndbmii qoi 
ToUathri li BctwlaM <g JicMMMgb pMGamau b ■nitn gnritna»». 
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riparare ai danni della fortuna, deliberò Pemzzolo di recarsi 
a Urbino, sede di una corte Eplendìdissiina. Quivi , ìd una 
casa fiulla piazza del Mercato, cbe tuttora è in essere, e fu 
della Confraternita di Santa Maria della Misericordia, abitò 
dal 14S0 al 14G4, insieme a Sanie figliuoi suo che cragli 
nato da Elisabetta di Matteo di Lomo, sua moglie , ilnosLro 
Giovanni e Barlolommeo, Margherita e Santa. Le condiiiool 
di foitona di Sante, che faceva l'arie del sensale, d erano 
di maniera migliorate, che potè comperare vari terroni, no 
prato , e nel 1463 due case contigue del valore di 340 du- 
cati, situate in contrada del Monte. 

Ha per tornare al nostro Giovanni, non possiamo dare 
di lui se non che poche notizie, e più per con ghie Itora, che 
per certe memorie. Non v' ha dubbio che le condizioni di 
qne' luoghi e di que' tempi fossero oltremodo favorevoli allo 
sviluppo del suo genio. La natura avea arricchito quel paese 
delle pià raro bellezze, e la munificenza Teramente regia 
del duca Eederigo di Uontefeltro, allievo prediletto di Vit- 
torino da Feltre, avea raccolto in Urbino una eletta schiera 
d'artisti, de' quali ricorderemo Luciano da Lanrana, Bac- 
cio Pontelli, il senese Francesco dì Gioirlo Martini, archi- 
tetti ; Io scultore milanese Ambrogio d'Antonio Baroccio; 
e i pittori , Giusto da Gand olandese, Paolo Uccello , Pier 
della Francesca, Fra Carnevale, Mclozzo da Forlì e Luca 
Signorelli. Molle e stupende opere d'arte esistevano già 
prima nel ducato, e ai tempi giovanili del Santi si edifi- 
cava e si abbelliva da alcuni di quegli artisti fl magnifico 
palazzo ducale d' Urbino e di Gnbbìo. Non è dunque mft- 
raviglia che Giovanni, in cui si vivo era il sentimento del 
gentile e del bdlo, giunto all'età di provvedere al viver suo, 
preferisse fra tutte, l' arte mirabile della pittura, e a lei si 
consacrasse con grande amore; sebbene [com'egli si espri- 
me nella dedicatoria mentovala) si accresca per essa « l'orbila 
» della cura famigliare, che nisuna cosa a l'huomo è de più 
» continuo tormento; havendo si excellenle peso di sopra, et 
■ quale sarebbe grave agli omeri de Atalante. i -~ Nò é pos- 
sibile di rilevare dalle poche noUzie ohe abbiamo, chi fosse 
suo maestro nell' arte. Forse fu alcuno dei molti pittori che 
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iUnslravaiio [,'rbiii(j, (■ forse eiili sluiliò più ili luilo fili ec- 
cellenti (ìipinli nnlichi ili Gentile d\i l'abriiino iiclln Itumìla 
di Val di Sasso, del Bealo Angelico in Forano, e gli affre- 
schi dipinli nel 141S da Lorenzo e Iacopo da San Severino 
nell' oratorio di San GioTanni Balista. Ua di questo ci tiene 
molto in dubbio l'osservare, che nella sua maniera non Tav< 
visiamo pnnla imitazione di quelli esemplari, e che nel suo 
poema discorrendo dei pillori dell'età sna, non ricorda nep- 
pnr uno di quelli che avrebbero polnto essere sfati suoi mae- 
stri. Onesto solo sappiamo di certo, che l'egregio pittore Pier 
della Francesca , chiamato a Urbino dalla Confralernila del 
Corpus Domini, abitò nel 1469 in casa di Giovanni. Ma an- 
che di Piero egli parla nel poema con brevi parole, e in- 
vece eslolle ì meriti 



D> l'tllo iDfc|nD a àia da AnAn IbntigDi 
A coi al òel d( gtHii apri h poti* 

Kelli pldnra il ocellditti degna, 
La ((Bai SoriKe ia qneita ainiln alide i 
B À pib che lini Àndraa poiu l'iniegni 

De aoa nttUtdlii e giuda aoeuiiMdb 



E dice appresso di non potere trapassare in silenzio 



Difatti, nelle più tarde opere del Santi si ravvisa una qual- 
che imilaztonc del fare Mantegnosco: al che fu indotto forse 
dal suo caro Mclozzo, che sebbene scolaro di Piero della 
Francesca, formò tullavia ti proprio siile sulle opere del 
grande Padov.ino. E veraraenle in alcuni dipinti si moelrò ne- 
gli scorti, emulo dell'araico suo. 

Appartengono alle prime opere del Santi quelle molle 
Madonne che si trovavano di freqneate in Urbino e nei din- 
torni, cafulale male poi per vicende di gnerra, o smarrite per 
ignoranza ed incnrìa. Ua neHa Marca d'Ancona fu dove Gio- 
vanni diede ì primi saggi del sno valore. È cerlamenle ope- 
ra della sua gioventù quella bella tavola della Visitazione 
nella chiesa di Santa Maria a Fano, che or sono pochi anni 
era ancora appiccala al dì sopra dell'ottano, e ne fu lolla 
per cara di aicnni amatori dell'arte, per fregiarne il primo 



HclotiD a me d I 




• tanto il puiD. 
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aliare a man Binistra. —l'altro sdo qaaàn in Santa Croce 
di Fan» fn certamente dqiìnto parecchi anni appresso. Di 
Ini parimeate Eri conaaTano nella Uarca anconitana altre 
tavole: nna Hadoona del Popolo a Uotitefiare; una Ma- 
donna «on quattro SanU odia Visre di Gradara; ttn San 
Girolamo * Pesaro. DSi^iue Inoltre per Sinigaglia una Nan- 
sEala obe ora si conserra nelle galleria di Brera. Da alconi 
millenini segnati In questi quadri e dalla loro diversa ma- 
nfeni) ai conosce ohe fi Sant^ li dipinse in vari tempi. Non 
sappiamo con certezza quando il nostro Giovanni aprisse in 
Urbino bottega dì pillore e di dornlnn;. I quali due eser- 
cii si praticavano ancora a qne' tempi, e fovcnle da ano 
stesso artista; e ne fu origine l'antico uso di mettere a oro gli 
add(d)bi ed altre parti delie Testi dipinte, come pure il fondo 
de'qoadri. E quert» luti gli prosaociaTaBo goadagni, quando 
nd 1482 prese per sua donna Magia di Giambadista Ciar- 
la', mercante d'Urbino. Dalla quale ebbe duo figliuoli; il 
primo, nato il Venerdì Santo (28 marzo] dell'anno 1J33, fu il 
divino RaUaello; il secondo moriva bambino nel 1J85. Molle 
opere cosi in tavola come in muro condusse in questi tempi 
nella città e nel territorio d' tliAìno, delle quali non poche 
sono oggi distrutte sciagnratamenlo o disperse. Di quelle che 
esistono ricorderemo la tavola nell' oratorio di San Sebastia- 
no; nn quadro d'aitate per la cappella fiofS in San France- 
sco , amendne in Uddno ; la Itella Madonna nella chiesa del 
convento di Uontefiorentino; gli eccellenti aSteschi nella 
chiesa dei Domenicani a Cagli; e il quadro di casa Matta- 
rozzi, che ora si vede nel Museo di Berlino. — Nel 1489 fu 
tra gli arlisti che lavorarono agli archi trionfali eretti per 
celebrare Io nozze del duca Guidobaldo con Elisabetta Gon- 
zaga; e in vari (empi eseguì non poche dorature di cande- 
labri, di Angeli, e di altri arredi da chiesa. 

E quasi non pago di esercitare queste arti, volle pare 
proTarM nel campo della poesia. Difatti tra i codici Oltobo- 
niani della Vaticana (N. l3P(t} si conserva un ano lungo 
' poema io 224 fogli, il quale, comeè già espresso nella accen- 
nata dedicatoria, illustra le gesta gloriose del duca Federico 
d'Crbhio. — Sì vede, da questo poema, e particolarmente 
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dai primi nove capitoli, come fosse ancor vivo lo stadio e 
l' imitazione di Dante. Anche il nostro Santi si trova amar- 
rìto per vna selva oscura, fra gente corrotta e perTorsa. 
Ma procedendo francamente senza lasciarsi ponto sviare, 
egli giunge alla line allo sfolgorante tempio dell' immor- 
talità. Qui gli è gnida l' ombra di Plntarco, cbe gli fa co- 
noscere gli eroi antichi, i più Ulostri c^itanì dell' eti di 
meato, e io ultimo gli antebali dei doehi lUIresehii «A quali 
egli ragiona a lungo. Questo lavoro, pieno dì svariate digres- 
sioni, di notizie sloriche ed artistiche, di tradizioni e favole, 
potrebbe dirsi una cronaca rimala, o un centone piuttosto 
che un poema. Di poco valore ne è il piano; difettosa la con- 
dotta; la dizione scorretta; e rare volte vi tralnce an raggio 
di vera poesia: con tutto ciò, esso sari sempre i«egevoIe, 
Grane dooimmto dell'ammoaAllsMo • riconoseenlc del no- 
stro Santi, e.dellaTtec]iecudAaBDaftnta^IlpadrePan- 
gileoni volle pure attribuito al nostro Santi nn trattato di 
prospettiva. Ma questo lavoco noB è cortiraeiite , se non 
qnello che apparteneva alla tnblìoteca delducfai tTOiliino, 
e fu composto da Pier della Francesca, come sapidaino dal 
suo scolaro Fra Luca Paciolo.' Si aggiunga taioHie, «ke il 
Santi non si mostra valentissimo nella pnwpeHfn, merito' 
meno poi capace di dellarne le regole. 

Ha per tornare alla sua vita dunastìCB, lo vediamo 
afflitto da gravi dolori e da amarìeebiiepsrdÌlfl.€Màiid i48t 
gli era morto il padre ; ' e nell' ottobre del 1491 TOdea maa- 

• Luu Padolo , adii Epixob dEdicalin» il duca CMMddo Jdh IW 
Optn: Srunma dt Jrilnietica^ geomeUia, prnpBrtImaUti w. (ISU), «mI ti 
upiÌDic - La pinpctliii , » bin ligaicda, semi dabliio ovili ■■■dfa, Hqni- 
- iU('a gtomctria) ano l'icconiodatK. Ccineil piena dimoMn il immiTailli 
M tempi wulri delli picUm PiiliD di Fmaicbi noitlo ttmneo, riifidDo da 
> la neellau V. D. nii {inlllin , per sa ino compeodiBiit mitilo de Vjirlt 
» pIclarlK, ■ a* la ttmtw farvi In ptriptetWa ctnnpDie. E al preiente m To- 
• itia degBÌiiinalnbliolBca,ippieifDl'illn ioonnitialiile moUilDiliiie de tcIu- 
■ mi in agni licoltk detti, dod iumBÌUmnite ^eiilTaia. » — Gii li tempi del 
Vauri qiHllo scritto di Piero etipouedDlo dimipiiiato diDorgo Sin Sepolcro. 

> Mori il primo d'igoito. Uno teitimtnta e- dei 19 m^^gi^r 1484, e falàlls 
nel GonitBto di Sin Oirolimo a (hbiiio. Lisciò credi due figliagli muelii, 
in moda «Ili aCioTUmitoceiieiiolacino alcaoi lentni; a Birtolommto, de- 
■UdoM alla taiien,adialupidAr«ipRt>dtllaPiendl'SuI>outo,aiuplEeoIa 
f outuioBt di 70 fiotiB).— La fgliodt nu Hi^beriu, moglie ad Astoalo di 
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carsi ad nn trailo i suoi più cari; ché in meno di venti 
giorni gli morivano la madre, la gua diletta Mai;ia, e una 
bambina avuta pochi Ai innanzi. Nel 1492 menò Bernardina 
di Piero di Parte, orafo. Ha di tante perdite e dolori la 
maggiore consolazione engli onnai fl giofinelto Raflìiello. 
AI qnale sappiamo dal Vasari, che egli rivolgerà sino dai 
primi anni ogni cara amorosa. Egli é pur certo, che il pa- 
dre e non altri fa primo maeetro al giovinetto,' il quale già 

Biilotoaiinea Viguini , cUie 100 GoriDi ■ tlLola di dati. Fa nidn di Giraliino 
Vsgniai, ptiniD tippcUino dclli cippclli fonditi di RiHìcIlo Del PiDleoDgil 
qnile fere pai cotloeim nni lapida ■ Miili Doiitli di BibUeiii fidiDiili di Rit- 
TmIIo, di rimpetto ilnpoloDdl qaut'Bltino. L'altra Igliaol) Siola, mofilie 
di Sartaloniineo di Mirino, ebbcegualeiomini! mi limaiU vedDTi nel 1490, 

RaSiellu;nbiipiiupreil3rf molli Itilt Me lilli.ie mjnoi JiLle clit lono in U> 

RiSìello gioiinetto dipinit nclli cappella filili in Sto FranccKO, pù dUtiut- 
Iil a cIb nino S «u niBO f quittio Santi •dvnunao l'olmo di 
qodk cbiaii. Mi on lappiano dì culo, cbi qacMì nltioì tamna open £ no 
padre. Coil foroDo attrlbtute a luì le dot larole polle all' iirgrciia del coio nella 
cllieiade'FiaoamniitkDniucinti poi petopeii di GioTiDDi,ecIie fanviDa pu- 
le ail dipinli di cui egli ibbell) li cippella Buflì. E nel H-mnaglii, {incdiio] di 
Xiibat Olile plUurt ck, li trorono a f/rMns, laiuo nel 177S, viiat 
diloi RiOiulla nn Sin SeliiitianaconirxitD utili Sigreiiii di qurlli ciiicdrale, 

^1ftw''A!ll«*VìiiW delle MtK futi dall' i.ci«.covo Mirelli nel i739"j"d[4 
«acre della prima imniiii <Ii RiitiMa imi tivoli eiiilcnle nclli lagTcìlii di 
Sani' Andra, doTt privenne come lucila di Sllvig Roni mono nel 1709. Ma 
per dimoslnn l' errore di i^ufsli opinione. In t lì ootnrc fht il gruppo ^irincipile 
di Maria col Bambino t dì San Giuieppe, h quali ialierimente licapiito dilli 
grinde Sim famiglia dipinU di Biaicllonel 1618 pel re FnnceieoI; e cbe il 
Sin OiOTinniaa (ggiantori, è mollo durn e ttnia itcaoa graiU. FiDalmeote, 
li inol altribaiia dillo iteiio Pungileimì alla primi età di RiEFaello un bel 
quadretto a tempera con»r>ito nel contento di Santa Cfaian a Urbino, di 
cui li nani che eiiiUiie gii nel 1500 nella itetw convento, « ihe nb l'Algi- 
rotti, inciricilo dil re di Friiiiii, ne illrì poterono nere, leLbene ne oflViiiero 
ingenti loramt. E v'hanno paieccbic noliiie per le qnili ii ravvili ben presto 
liTiliilàdi qoeilo allerto. Rippieienli la Vergine, meaai figuri, can in brac- 
cio il Polla in allo di benedire. In diitanaa un pie» in fondo d' oro. Cbi ben 
oiteni qntitorarorOjdoTA nrlamenl* dinwuUoia qndio itiua du atgnl gU 
iBieiebi tnlla porta di San Giacoma in Àulilt la Hidonni nell) cappelli dai 
Conuriitori del Campidogliaj e il Sin Micbtie pouednlo dilmirdiue Gnallerid 
d'OnieU; legnali open oli nppiui» CMcrdi Andrei Luigi da Auiii detto 
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orbano era affidalo dallo zio materno alla disciplina del Ve- 
ragìno, per riuscire poi la gloria maggiore dell'arie moderna. 

Ma anche la felicilà del secondo maltimonìo dovea es- 
BCte pel nostro Giovanni d' assai breve dorata. Chè inferma- 
lo^ n^U olUmi giomi di loglio del MM,* tastava il primo di 

» Egli fece il »CDDda(atamgBloi'3TdiIng1ÌD'lt9Ì, rogatone Sti Lodo- 
Tiro itgìi Aleiiindri. Eceone alcuni lumi. . Reliquia juie rolilulionis do. 

■ Venariint ejus uioH et £1. Pili Piitis. <lnr. 60, ^uoi diiil ha- 

w IluiiK prò parte dolìuia ^ ..... j rcliqffit diete ejus morì iofraicriplu 
j" rei - . p . . - Tidelìcctr nnam cunimiEn piDui loodre ciun manbis ere- 
f> meiini; ilcm unem aliam camnrjjiin rnlgiriler dictam tta biuat^iQ eutn 

■ nAUlitin libonlDium I itein uniua ' par ' gnnddim) lahMMianflttn 

■ foituor plmi^oi accie et litici , dnci laboratot et alioi non. Ittm reli- 

■ qnit in» legati dkle ijiu uioii inoutos quiiuor aaiwi cai» gEmmii tt lioe, 

B Init dklni do. Btroardiaim ejns niorcm dominam, niaiiiiiim et 

■ unSrwtnuiim in dono ipiim letlalorii donec litim Tldnaleoi honrilim et 
» mlam inriTdU, ti in dicti tjui domo ptrmaaicrit ram isfraicriplii ejus 
r btiedilint) .... Ittm jusiil dom. Sanclam ejui loiorcm ti aioiem q. M^e- 
» itri BBtoIooiii lartoib de Tlibioo poste ilice et faibitaie io i<oino dicli Icili- 
M lonijetiD *a halian vietimi abique caoliadìctiooc infriicriptornm luorum 
■> IibtwIddi. llau aatigDArit in pecouìii exiiientibiu in quidam cjni cap>i duci- 
» tn cenlDDi ..... aarì eompatatii in ììi dveaiii 3S auri in anrOf mutoatia 




m ^ui filiora Icgilìnmm et nalaralein n do. Magia altera quoDdiHi ejai DiorC'Ct 
u vcDtrem ipaiiu do. BeiDardine sì uaum rei pliirei filio» mascnlos pepererìl^ 



■ raiij (isel ei> teliqnit juic iniiiiiuioni!, 150 Doienoi prò quilitei prò eiium 
a dolibn),etiiatiquìidicloiiim Eliorum luonim tam nat.quim naiiit. deceiietit 

• tea eoram SHot naienlei ... ; ijailiui decedentibut lubittluil feminai . . . 

■ et ipùi non eitantibni, inluliltdt dictiun ejni rrilnm et do. Sanciom qi» 

■ Jtmm ... ; ai lero dieta do. Sancu doq tupeiriieiit, tane leli^il jnn le- 
>• gaU Entleiie Smete Cbm de DtMno ilor. 60 . . ■ tt HieroDyino tjni ncpoli ' 
» etGLAnloiiiiBarlo1iVagiitBÌde1I[bi>H)eI do. Hargltita (jnidcm tcitatonr 
> q, Botonet q. Diandieti /ntonii florj -100 ... et iniriiqvs booorinn wn— 

B niom inatilnH et ànliitìliiit Ftalemititem 8. Matie de Mlieiicordia 

a Tntoiem aultm tt CDTitorem dEc>. ejni Gl. tim nat. quin naicil. inilitnic et 
o'cile lolnit donn. BailolomrDin ejus rtilr^m jinil, . . . , rei ipso dfcedcnTe 

■ Lodarioo Baldi de Urbino! Siri commimùnm smrin tt hnjin ipstimpriti rl;>- 

a aliud teitaiiKDliim . . . , ttmaiinic ilind leilamenlum maou mei, lub dir SG 
a tnanrit jnKi preatatìi mni .... a Lcggonri tn i tatimoD} i nomi dello 
anillor* Ambrogio Barocci da MHvio] di ETangeliitt da PliD di Malelo, no- 
Pktnl, ■(■IMri, AnMUUL— 9. 7 
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cova fra dolsre e peri^; isa ohe sm» latitare «m AsUe 

viitù, e con vivo a coscieozioso cullo dell'aite^ 

É degno il Sanlì di essere annoverato fra q^bwaipiU 
Ioti dell'età sqb, che seguendo nella compo^BOM U rislv- 

ms Iradìzionale, osservalo da Giotto in poi, di ana dÌBpost- 
zione simmetrica, vi accoppiavano per altro nno stadio 
diligente della natura, o una severa correttezza di stile. — 
Se il suo disegno ò piuttosto secco, parlicolarmenlo nelle 
estremili; se il suo colorito riesce sovente doro e freddo, 
usando egU di mollo toni fiigiaslri nei passaggi e nelle om- 
bra deQe oarnii compensa bene questi difetti colla grazia e 
soavità di aknn» leste deHe Uadonne, dei putti e degù an- . 
gioielli, dove si ravvisa la leggiadrìa e la maniera dì colo- 
rire proprie di Raffaello. Non diremo ch'egli possedesse 11 
sentimento della scuola Umbra, e la maestrìa nella pro- 
spettiva (lei Mantegncschi; ma in vece ce;1ì fu mirabile nel 
ritrarre caratteri dolci e lram[uilli, e nel dipingere gli scorti 
riuscì valente quant' altri della età sua. Per il ctio, se egli 
non va ascritto tra i grandi artisti degli ultimi decennj del 
quattrocento, merita pure un seggio onorevole fra i pilr 
tori che sontiroDO od eqnesaeio il bello con viva verità e 
coB iatndìo amwoso; e se il ano nome giacque a luogo sco- 
nogciuloo dimenticato, se ne ha da accagionare non solo 
r ingiustizia deUa fortuna , la quale lascia troppo sovente ne- 
gletti i generosi e 1 vaienti, per innalzare i men baont o i 
mediocri; ma ancora e principalmente la fama grandissima 
del'figliuol suo. 

lato a EiUorìno del Sanli, e di Sti TODinuio di miotn Tivjitu lUML— 
Plbiolla, in Bupaiiìllai diti minti, JugmtUdeeaiUiliaarlulalann. 
Sinai! pnillTO, cfat «uon il di 30 «ni» Mila nnlilsMSiDii «Igi— dbpcK 
ibioni dti legnt. TdUI turno gOuHa di(«BÌiu [>«( ttimn • lit)|ÌMi Bnnu- 
diniiC quote nolcitie cDi RciiH ilLnonoa gintlla Haballa i la ttà BDUb>a 
gEntrou natura nOn « potafi uèoidan uppnc con qiall* TtnilodiKcna dallo' 
HO don Barlolommro. Tinta miggioce affitte fo» odio aio nutino Skno- 
ne diBatiiia Ciirlii cbg >Uia ogpi in>(|ÌM con ddli nu: tdncaiianB , * che 
egli nelle lue letleia cUagu ■■■■■inimff Qunló ftiMf aniub» in loco di 
padre. 

' 1,1 figliuola nata da Benai^aa fama tempq dopo motta Ginm^ aUn 
nome EUiaklD., e mori bunUDa. 
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IimUIOS^ DSl BlPliSTl N eiOVAM mi, 

TQTUTU SOBIZHTI. 

Alle prÌBiissinie opere del Sanli apparleogono certa- 
mente due Madonne, Tona delle qnali, col Pnito, fu com- 
perala da an mercante lombardo, della qoale dice il Profes- 
sore Francesco Antonio Rondelli essere slata poco ac[3raziala 
la posilura del bambino , e alquanto dare le pieghe delle vesti. 
L'altra, con San Sebastiano e la donataria inginocchione, 
passò dalla famiglia BimaitiU d' Urbino in paese slraniero. 

DisiHTi mv sum max maku o'juKmA. - 

Quadro della Visittuione, a Fano. 

Oltre alla Vergine e a Santa Elisabetta, vedonsi altr.T 
qnaltro figure di donna e San Giuseppe. Le fì^^re sono grandi 
(Meo più della metà del vivo, e mollo svolle. Le esiremilà, 
magre e secche, ma ben disegnate. Bella è l'aria delle teste, 
in i^iecie della Vergine e ddle giovani donne. Anche le 
pieghe de' panni atato di haaao etile. U fondo è umposto, 
dall'osa, pacte da a» bdla «saetta; dair altn, àa m ftmeo 
manfnoso. Sai davanti del qnadro e in (erra (dipinta di co- 
lore scuro) è una cartelletta coll'iscrizione: lOHANNBS. SAKtls. 
DI. TRBiNo. FiNxiT. — L'esecuzione di tutto questo quadro-mo- 
stra un artista non ancora perfettamente maturo. È da nota- 
re, che una delle fisurc di donna con veste bianca, ricorda 
la maniera di Cosimo Kosselli. 

Quadro in Sonia Croce, a Fano. 

fiiwlto rafìtnafdBrde priow, ed « inu rt MMi e 
seoia dnbhio ad un tempo poileriore. La Vergise vestita di 
uD'manlo auiicro,.eiede ìa Ump, «d te.in,gnnlM aJtam- 
bino «he bene^ee «eUa deBlra, e (iene ndla Bìnialra m ga- 



76 



COmiEHTARW 



rafano. Una fascia rossa lo cinge sotto al petto; ba nn flfo 
di coralli intomo al collo. Alla ùnistra, Sanl'^iia con 
manto di porpora, e un velo giallognolo e la corona sai capo; 
con la croce in una mano, nell'altra nno de' Santi chiodi. 
Dietro a lei, è il patriarca Zaccaria, vestito d'un manto 
verde, con an libro ed una croce. Dall' altro lato sta sul di- 
nanzi del quadro San Rocco, e dietro a lui San Sebastiano, 
il cui profilo è veramente rafTaellesco. Sono graziosissirae le 
testine dei duo Angioletti che portano sulle loro ali il bastone 
del tappeto cbe serve di spalliera al trono. In questo, come 
in molti altri qnadri del Santi, la Vergine ata osservando il 
Bambino con penrietosa ammirasiane, menlre tiene alnla 
la mano slnisbs. Lo fignre sono svelte, le mani e i |dedi 
secchi; gli angoli della bocca, di assai finezza e piegati al- 
l'ingìù. I contorni disegnati molto scuri, danno un po' di 
durezza al dipinto, e mancano le dilicale mezzo tìnte; difetto 
comune a quasi tutti i pittori di quella età. Le ombre delle 
carni, all'incontro, hanno un bel lono lucido §curo, e non 
già bigio, come in tante altre (avole del Santi. Nel San Seba- 
stiano, per altro, vediamo la solila maniera di colorito. Le 
Unte chiare utile carni del Bambino sono piuttosto bianca- 
stre, e rossiece nei pasaaggi,-il ebe ta poi osservato da Raf- 
faello stesso. Leanreole intorno alte leste delle figure (nn 
po'mintffi del vivo), sono a colore e non già' messe a on>; li 
Bambino ha nn tri^ce raggio. U fondo è di paese con 
colline. Il cielo ha belle nuvolette fortemente ilkiminale. 
Sol dinanzi del gradino del trono leggeri: iohìkdiis. sutris. 

VBM. F. 

Qaa^ in San B»to1ù, a Pesaro. 

Rappresenta San Girolamo,grandiosa e venerandafignra, 
in abito violetto con bianca sottana e cappello rosso, fi ada- 
gialo in una sedia dì marmo riccamente fìvgiata, con alta 
spalliera in forma di nicchia. Tiene puntalo sul ginocchio un 
libro aperto, nella destra una penna. Presso di lui vedesi per 
metà un leone, molto scorretto nel disegno, e copiato forse 
da una calliva scultnra di qualche antica chiesa. Nel fonico 
vedesi ancora in luogo dirupato il Santo cbe si percuote il 
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petto con un bbbm. Alla BÌniBlra è un lago circoodato da 
mcHitL NeO* dio, qlle estiemilà, dae mezze figure di Angeli 
colie biacda incrociate. Piti nel mezzo, due testine alate di 
An^detti, ipolto guziose. Sol gradiiio deUa sedia, l'iscri- 
aione: nEunoB. sAKni. ss. nroio. v. Qmsto bel quadro ha 
■ sofferto assai, e fa ritoocalo-da mano imperila. La Agora del 
Santo è la m^Go conserYBta. La testa ha le wUte' ombra 
bigie e ftodde; migliore è n tono del eolorito ndle testine 
degli Angeli. I colori sono a colla, sa tela fine. 

Quadro nello Spedale lU Monicpore. 

Nostra Donna, sedula in una niccliia con fregj, ha in 
braccio il Fallo che benedice con una mano, e tiene nell'al- 
tra la palla del mondo. Dne Angeli tengono spigato il manto 
della Vergine, solto il qaale stanno ginocchioni a destra 
qnattro, alla sinisira tre nomini, una bella giovine donna 
che accenna la Vergine al suo bambino, eccilandolo alla 
preghiera. Tulle queste leste di devoti, ritratte di naturale, 
sono piene di vita e dì espressiva individ natiti. Vedonsì 
inoltre a sinisira San Panili e San Giovanni; San Sebastiano e 
San -Francesca a doglia. Stanno ginocchione in aria sopra 
nnvole dne vaghissimi Angioli. 

Quadro ndìa ^eee St Gradam. 

Nostra Donna sedula sopra un trono, cai s'ascende per 
vari gradini, tiene yayamenle colla destra una manina del 
Pollo, che le siede in grembo; il quale, adorno d'un filo di 
coralli (da cui pende, giusta l'antir* costume, un breve a 
cuore}, ammira tulio lielo il cardellino che liene nella sua 
EÌnislra. Il tappeto, che forma la spalliera, è sostenuto da un 
bastone sulle ali di due piccoli Angiolini. Un terzo Angio- 
letto guarda dall'alto sul gruppo. Sul dinanzi, a destra, à 
San Giovanni Balista che accenna al Bambino, l'Arcangelo 
Miohele armalo di spada e scado. Dirìmpello, San Stefano, 
il eoi abito di levila, è finto stupendamente di broecato; e 
Santa Sofia, prolettrice del paese di Gradara, ch'ella tiene 
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sulla palma della mano. Le figure, quasi grandi qoanlo il 
vivo, mostrano nel disegno le solite qualità del Sanli. Le 
ombre delle carni tengono na po' del bigio, seos'esaeie 
fredde. 11 leireno, scuro e BemÌBSlii qua e U.di eri». In 
meuo ai msdgoi noseoai, «■mpeggia ta diaianm m pnen 
alpeilte. QmbU txnik fii diiNSta nei 1484, e eommesu il 
SÙtt dal ])ienàio di ^dlt chiesa Domenico de' Domenici , 
come l^^ano in questa tanùlane segnala in on gradino 
dd Irono: gudasb anciiMM rviT upensà et iudvstbu 

TIRI D. DOHIKICI DE DOHINICIS VlCAUIl ANNO D. MCCCCtXXIIIII DIB 
X. APHILIS. ET PBR DVOS FHIOB. TBUFORE D. IO. GANÓCI. HECTO- 
HIS SCCLIE. SOPHIE. IOAHHES. BAH. VBS. PINXIT. 

BicorderenMt poro, cbe il Padre Pungileoni narra di 
ame Koperloin na pae» detta Macca d'Ancona una (arala 
aasai goasta, tii'-e^ twAb afteilmita a GìoTanni Statà. h.«p- 
pMgenfa San Francesco gìnocchtone, che riceve le elimale. 
Fra RatBao i ineBenle, ed abbagUato dallo apluidove, ei 
Ucue la mano ianan-ii agu oo^> 



DIPINTI DEL SANTI «ELLA CITTIl E HEL TBBBITORIO DI DBBINO. 

, Quadro nell' Oratario di San SdmUimo, a Urbino, 

San Sebastiano legalo ad nn albero, é tnfiUo da alcimi 
dardi. Egli tien fiso lo sguardo nell'Angelo che gli reca 
dall' allo la corona del marlirio. Sono i]^;inaochlati alla sna 
destra otto liailiili ildia Confraternita di ^ul Santo. Tntii 
sembrano riiralti dì naturalo. Si devono ammirare prinrapal- 
mente i belli e diQìcili scorti nelle figure degli arcieri. Non 
6 dnacito ngnalmente bene quello dell' Angelo che scende 
d^'alto. CffiDOSciamo da ^oeslo dipìnto, che al Sanli non 
mancava la potenza di conduire storie piene di vita e dì 
movimento, sa gli si fosse oflérla jàù Bpesso. oocaakme dì 
lavorale. VogUoite «lenni, ohe negli otto confìatafli al deb- 
bano rarviflsre i ritralU delle &mi^ Santi e (%iila: ma i 
opinione priva d' ogni fondamento; e ann B Santi sera era 
dì questa confraternita, ma sibbene di quella dì Santa Jtf&- 
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ria déU% Uisericordia. — U quadro fa molto e quasi inlera- 
mente ritoccato. 

Quadro M Convento d< MontefiomUino, pntm Orbanta. 
Noslra Danna sedata eepra un Irono col doasde a fbggia 
di nicchia, sostiene con l'uta mano la teatina dd Paltone 

le siede in grembo. le stanno alla sinistriT San Crescenzio, 
figura giovanile annata, con una gran collana fornita di 
gemme, a l'elmo ai piedi sormontato da una penna di pavo- 
ne; indi San Franceeco col CrociflsBo in mano, latto assorto 
in 60ntempla2i<me. Alla destra, San Girolamo in abito carili- 
nalizìocbe legge in an Lbro, e Sani' Antonio abate, beltà 
e veneranda figora. Dietro ai Santi vedonsi due AngeU di 
meziana grandeua in adofauone; e sol dinraai, a derira, ri- 
fildto il dona toro Gwto Cado Olivo Pianani, armato, fignra 
mollo degna. Ad ambo i lati del trono è conliuaata ona pa- 
rete di marmo, donde s'affacciano per metà otto Angdi con 
islramenti musicali, mentre sei altri Angioletti volanti al di 
sopra del Irono accrescono grazia maravigliosa al dtinato. 
Dentro una cartella sotto il quadro leggcsi l'iscrizione: cabolvs 

GLIWB tLlNlAM COMES DIVAE VIBGINI AC HELIQVIS CBLESTIBTIi. 
IDANNE SANCIO PiCTOBE DEDICAVIT. HCCCCLXXX Villi. 

La predella à adorna di quattro piccole ligure di Santi 
ddl'ordìna Francescano, disposti in due tondi a duo mezzi 
t«dL La cMttposizioBe di qamto ^padro ricorda molto i di- 
pinti contemporimei della Scuola Gorenlina. Ma ben diffe- 
rente è il colorito, e le ombre non già scuro, ma biglaslie, 
e le carni dipìnte al solito modo del Santi. Quanlan^e il 
tono generale sia piuttosto secco, pure le ombre nelle vesti 
sono condotte con bravura, e danno molta forza all'insieme. 
£ mirabile r imitazione della luce e dei rctlcssi dcU'armii- 
lure, e particolarmente la naturalezza della piinna del pa- 
vone. ' Il nudo del Putto è un po' scorretto nelle estremità. 
Ha nonostante i SDoi dilètti, questa tavola ò una ^le ml- 
^iort opere del Santi» « l'aUinu conauvaziono ooatrìbaisce 
non paco a crescerne il merito. 

•*XiFBnM«piT»««tiIaMgB)diHÌatÌn M-pMlto eUbdllBD, «f' 
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Quadro wUa cMeia dei Frmcaeant, a Urbino. 

Nello slesao anno 1489 egli dipinse questa tavola per li 
cappella della famiglia BoflS, come risalta dal registro A. 
dell' Archirio delta chiesa. Happresenla la Vergine col 
Bambino seduta sopra un trono marmoreo in forma di 
nicchia. A destra, San Sebastiano Iralìlto che guarda in 
cielo; dietro a lui. San Girolamo con libro c penna in mano; 
dirimpetto, San Giovanni Batista o San Francesco. Sono 
particolarmente da ammirare la lii,'ura severa ed espressiva 
del San Giovanni, e quella grandiosa del San Girolamo. Sai 
dinanzi a destra sono inginocchiati i conjugi Bulli, con un 
loro Ggliaob), tatti e tre in preghiera a mani giunte. Al di 
sopra, nel colmo della tavola, trasformata ora in quadri- 
latero, vedeai Dio Padre di grandezza qaasi colossale, «be 
benedice e Itene nella sinistra il mondo. £ circondato da 
un nimbo messo a oro, e da un cerchio a colorì, dal qnale 
spiccano dodici testine d' Angioletti. Due altri Angeli vo- 
lanti, di mediocre grandezza, posano l'un piede sopra nn- 
volelle, e tengono con una mano ramoscelli d'olivo, coH'al- 
Ira le cordicelle della corona librata soi ra il capo delta 
Vergine. Il fondo rappresenta un paese a colline. — Lo 
stile del quadro è più vigoroso che non suol essere nèUe 
altre opere di questo pittore; lodevole ne é il disegno, con 
tutto che Io estremità pecchino della solita m8greEza.il par- 
tilo dei panni, specialmente nel manto rosso di San Giovanni 
lìatisla, tiene della maniera del Manlegna; gli Angeli vo- 
lanti, di quella del Pcnij^ino. Vaghissime sono le teste de- 
gli An^'iolctti, dignilo^ìc quelle dei Sanili i ritratti, pieni di 
verità; solo la lesta della Versine è poco espressiva. E la 
figura dd Dio Padre, per quanto ne sia giusto il concet- 
to, apparisce grande soverchiamente. Al gradino del trono sta 
appesa una cartella senza iscrizione; onde fu creduto che 
i tre rilratli fossero quelli del pittore, di. sua moglie e del 
giovinelto Bafihello: fl che ora é dimostralo felso. Ai Iati 
di questa (svola erano posti due quadri minori; l' ano rappre- 
senlante San Rocco, l' altro il giovine Tolùa e l' Angelo. 
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Essi fregiano ora gli ingressi del coro. Bellissime sono Io 
ligure del Santo e dell' Angelo. Fn chi volle allribuirli allo 
Blesso BaOaello ; ma ud allento osservatore vi riconosce 
facilmente la stessa mano oho dipinse la tavola maggiore. 

DipiiUi a freieo neUa ChUsa dei Domenicani, a Cagli, 

È qucsia l'opera più urandc dio eseguisse il Sanli, e gli 
fu allogala dalla rnmii^lia palrizia Tiranni, per ornamento dì 
nna soa cappella. L'aliare è sormontato da an arco con forte 
aggetto, EOslenolo da dna leggiadre colonne corintie. Snlla 
parete poziore, cbe termina pare in arco, é di[»n(a No> 
atra Donna in trono coronata, e il Patio ritto snlle sne gi- 
noccbia. Presso al trono, dne Angeli in adorazione. Dal 
medesimo lato sinistro vedonsiSan Francesco e San Pietro; 
dirimpetto poi San Domenico e San Giovanni Balista. Espres- 
siva oltremodo è la testa di San Francesco; il San Giovanni 
Batista somiglia molto a quello della lavola per la famìglia 
Bnfn. Una parete marmorea forma il fondo. Sopra ad essa 
s'innalza in lontananza un monte , dov'è dipinta in ptcc<de 
figure la Resurrezione. Betlisnini gli scorti delle guardie , in 
cai il Sanli à degno rivale del suo amico UelosEo. Nel mezao 
tondo è Dio Padre, cinto ai Iati da vari Angloletti vagUs- 
sìmi, uniti a due a dne, dei quali i pìii alli sono in adoraiio- 
ne, i più bassi saonano diversi strumenti musicali. In messo 
ad ogni coppia è una testina alala, di cai Tana guarda aU'insÙ 
e verso il basso r altra, come vediamo io quasi lutti i quadri 
del Sanli. Sui dinanzi dell' arco è dipinta l'Annunziala in due 
tondi con mezze figure. In questi dipinti egli mostra non 
solo d' essere abilissimo coloritore a fresco [d'onde dobbiamo 
concludere cb' egli abbia esegidti pareccbi altri simili lavo- 
ri, che furono gua^), ma apparisce anoora piti eccellente 
nel disegno , e più vivo nel colorito che non nei quadri a 
tempera. Le ombre delle carni sono di tinte oscure, e nei putti 
vediamo perfèttamente operata la sua maniera di Ioni bian- 
chi e rossastri. Per accrescere il prestigio del colorito, diede 
agli Angeli vesti rosse e verdi splendidissime, e mise a oro 
le parti lucide. L'aria delle (esie è vivacissima; la Vérgine 



j) BambÌBO e gli Angeli sono d'ima graiia rilftnllrmi 
piato, tranne qualche parte , è be» conservi^ — Vt«MO b 
questa caj^Ua , sopra il eepolcro delta maglie di Pietro H- 
ranni, il Boaln «vtefioe dipìoae^ie afiraaco «m IMA, 
con San Girolanìo da nn lato e Sin Bonaventura dall' altro. 
Bella è la lesta del Cristo , ma il limanonte eseguitv con 
minor diligenza. 

otnnn dbl -binti hi altu ftast. 

Qmiro Ml'ÀmuauMtt, « MUano. 

La Vergine quasi inaravigBala al oneste annoiaio, ed 
alzatasi dall' inginDcchiatajo in quel punto, sta eotto un poi^ 
lieo tirato di prospeUiva ragione volinen le. Vedosi al di sopra 
il Dio Padre, che manda verso la terra il Bedentore , raf- 
figurato in nn piccolo bambino con una crocetta, tutto cinto 
di raggi. Le figure, grandi quasi quanto il naturale, sono 
un po' dure e nel disegno e nel colorilo. Anche le arie delle 
teste , tranne quella della Vergine , sono poco e^iressive. 
Sopta un ^diDO dell' edifizio leggeai : iraitaas. tum. 
no. K, — Crede il Padre Prai^leeBi «he queste (avola 
fosse eseguita circa il 148S, per ordine di fitovaima dì Uon- 
tefeltro, moglie di tiiovanni delia Rovere, signore di Si- 
nìgaglia c prefetto dì Roma. Aggiunge il Passavant, che il 
Santi ebbe forse da lei questo incarico, per commemorare la 
nascita di Francesco Maria, suo figliuolo, che fu poi duca d'Ur- 
bino, il quale nacque il dì della Nunziata nel 1490. Il quadro 
passò dalla chiosa di Santa Maria Maddalena di SinigagUa, 
per la quale fu dipinto, nella Galleria di Brera a Milano. 

Qwdro da aI(«-«, -a ArlAio. 

Per la cappella domestica della nobile f^ij^iadd cffill 
Mallarozzi dì Castel Durante (ora Urbanìa) , il Santi esegui 
questa tavola , nella quale si vede Nostra Donna seduta con 
GesA Bambino, de una parte San Tommaso dì Aquino, e un 
al^ Santo di sqietto ^vanite che tiene una dilesa soHa 
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palma della maoo, e il ritrailo del donatore gìnocchioDÌ; 
e dirimpello, San GirolaDio e San Tommaso apostolo. Le le- 
ste delia Vergine e del Pnilo sono poco belle e affatto diferse 
dalle solile ariediqnesto pittore; onde è a credere ehe bìoui 
pattoslo tiliaUi. Hello |riù espressive sono lo leste dei Santi. 
Oa ricco tappeto forma il Toado delqnadro ; il quale doM^ 
ma pone Ira i lavori della pid giovise età del Saiiti.EHO fii 
gii segalo in Ite paitì, « diviso fra akoni eredi. On « con- 
serranM ricco Unseo di Berlino. 

DIPINTI MITODI DEL SANTI. 

Sul davanzale del pulpito di San Bernardino (gii San 
Donato} in Urbino , ai vede un bel quadrello che per i piegj 
del disegno e della compouEÌtme sembra doversi attribaire 
al nostro pittore. Esso rappresenta una Pleti con due Angeli. 

Di varie piccoli Madonne, una é poBseduta dal chirurgo 
Gaetano Ciccarìni da Gubbio. Nostra Donna tiene in grembo 
il Bambino, con un vezzo di coralli. — La composizione,' il 
colorilo, e l'espressione riconlano la M.i<Ìonna della cap- 
pella Bulli. Essendo questo (jiiadrcllo passato cui suo posses- 
sore a Roma, sarà forse aiitlato la altre mani. 

Un'altra Madonna di cui parla il P. Pungileoni, h posse- 
duta dal marchese Raimondo Antaldi di Urbino. La Vergine 
si piega all'ingiù verso il Bamluno che riposa In teirt col 
capo sovra un guanciale. Gli stanno intorno scherxando dna 
Angioletti ; il foodo è un I>el paese mollo illuminato, che ag- 
giunge assai venustà alla graziosa coni|M)sìzionc. 

Kicorderemo per ullimo la Madonna che Giovanni di- 
pinse in fresco nel cortile iJolla propria casa. Essendo creduta 
opera di RatTacllo, fu secata dal muro e Irasporlala nell'in- 
terno ; ma ritoccala cosi grossolanamente, che appena si 
possono distinguere le Unee principali e il concetto primi- 
tivo della compoaiiione. La Vergine, veduta di profilo, siede 
eopra una panca, astringo ieneramente al seno il Bambino 
che dorme, ialanto che essa legge in un libro di preghiera 
che le Bla dinanzi snrun leggio. lotto l'is^nne è cori per- 
fetto, da repotarù degno di Ralfaello. IHbtto, oome opem 



COMMENTA mo 



dt Ini fli notala in an Diario del 1703 di pnpa Clcmcnle XT, 
«dopo qnel tempo fu credato da molli. Ala dall'aria della 
testa delia Vergine, dal velo che le copre il capo, similis§iino 
a quello della HadooDa in Cagli, dal disegno delle mani, e 
da altre minori {wrllcolaritji, dobbiamo eonclodere che è la- 
vora di Giovanni. E la verìlA della compotirione, e la espres- 
siva iadividnalità del volto della Vergine, ci ranno congliiet- 
turare cbe frendeeae forae a modello la sua cara Magia. 
Questi dipinti minori TarooD probabilmenle es^idti dal Santi 
negli nllimi dicci anni della sua vita. 



NOTIZIE DI ALCUNE FITTDBB SMABBITE, mCEBTB, O ATTaiBDlTB 
PALSAHBNTB A GIOVANNI SANTI. 

Sappiamo di cerio, clic Giovanni dipinse una tavola 
per l'altare dei Santi Biagio e Vincenzo nella cattedrale di 
Urbino. Le più anticbe notizie narrano che rappresentasse 
ì due Santi Martiri. Invece nella relazione di monsignor 
Blarelli del 1719, si dice esservi figurala la Natività di N. S. 
conine' due Santi; il qnal dipinto, se è pnr qnello che sug- 
ala le totlavia, non ò certamente di Giovanni, ma di nn imi- 
tatore di BaCbelIo. 

Nella chiesa dei Domenicani esisteva ancora nel 1709 
nn ano San Tommaso d'Aquino. Ha è perduta ogni trao- 
da non meno di questa tavola, che di parecchi altri minori 
quadretti con Santi dell'ordine Domenicano, che forse sla- 
vano ai lati della maggior tavola, e che poi rurouo trasportati 
nella sagrestia di quella chiesa. 

È pure smarrito nn suo quadro dipinto in tela per la 
chiesa della Confraternita del Corpus Domini , atterrata nel 
1708. L'altare era dedicato alla Regina degli Angioli, dove 
il Santi rappresentò Nostra Donna col Putto, circondata da 
una bella gbnia di Angeli ; erano inoltre ai Iati San Giovanni 
Apostdo e il Batista, e Sant'Antonio da Padova. 

Si crede da molti (tra ì quali il P. Pnngileoni), che il 
Santi insieme col Alinolo giovinetto, abbia dipinto in San 
Francesco nella cappella Galli, ora distrutta, una Vergine col 
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Pullo, San Cri.-iloforo, Sanla Calerina, San Girolamo, Sao- 
rOrLofrio, e in allo Dio Padre. Ma noD sappiamo altro, se 
non che il Santi esegui vari dipìnti per quella chiesa. Sic- 
ché furono pure aUiibuile ora a lui ora a Raffaella le figure 
degli sportelli che chindevano l'organo, e che ora non 
esistono piA. 

Uolto più certe Bono le notìzie intorno ad un sao qua- 
dro da altare, eseguito per Pier Antonio Paltronl, segretario 
del Duca, e molto amorevole del Santi. V'era lìgaralo San 
Hichele Arcangelo, e al di sotto (probabilmente snlla pre- 
della), alcune piccole storie della Passione di N. S. 

Nella chiesa di Santa Maria della Nunziata extra muri» 
presso Urbino è una Madonna, della quale non si dislingue 
bene, cbe la testa della Vergine e quella del Putto. Sono 
mollo ritoccate; DOndimeno tengono assai della maniera del 
Santi. 

È pure inccrlo se sì debba allribuìre al nostro pittore 
la tavola che rappreseli la lo ^jiosaliiio di eanta Caterina, 
nella chiesa du' Uo]uei:i<:aiii <li Pesaru. Ad ogni modo, sa- 
rebbe opera di sua gioventù, mancandovi la solita espres- 
sione nelle leste, ed essendo poco buono il disegno, sp&- 
eìalmente ne' panni. Alcnni han credulo esser questo qua- 
dro di Giuliano PreBciutto da Fano. Ma chi lo confronti 
coU'altro di questo pittore clie-gi conserva nella chiesa di 
San Tommaso di quella città, * dovrà confessare esservi tali 
diversità e nello stile e n eli' esecuzione, da doversi ritenere 
alTatlo erronea quella opinione. 

Furono ilelli del Santi due quadri; l'uno de' quali, rap- 
prescnlanlc la Natività. di N. S., è conservato presso la fa- 
mìglia Liera d' Urbino ; l'altro, un San Francesco in con- 
templazione, presso i Conti Haleroizi Brancaleoni di Cagli. 
Ma per mostrare l'insustistensa di qoesti gindizj, basti dire 
che sono dijiinti a olio. 

NA si dica altrimenti iiA ritratto d'nn giovane, forse il 
duca Chtidobaldo d'Urbino, posseduto dal eigam Vincenzo 
Piccini d'UrtMuia. 

' Quota quadro porta loiuai itliax. Tfmf- itsi. aiirBori. iacihat. 



COjrilEKTARIO 



Nella Galloria di Berlino é Dna Madonna col Pollo in 
grembo. San Giovannino e San Giacomo minore alla de- 
stra; nn altro bambino e San Giacomo maggiore alla eini- 
fltn. Appartenne alla CoUéziono Solly; e fii sempre creduta 
opera del Santi', si percbè vi ei ravvisavano alonne particola- 
rità di Goloiìto proprio di questo pittore; b) percbè portava 
rìamirioiiAiiOÉ auicns. mm. f. Ha oni fa scoperto chiara- 
sienle esaere falsa la seritla, e il quadro dbversi .atlribaire 
e Timoteo Vi». 
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DI 'AEinnio BAHU B DI siOTAtan suo inron, 
tausLumu m tssm, sMin. 

lN3tol433._Moilal5IG. ] Hiio — Marta. 15S9 TI 

Haimo gli ultimi annotatori del Vasari credulo che 
fosse errore di chiamare Giovanni e non Antonio, l' arte- 
ilce il qoale intagliò le poite-e 1 palclB di legname delle lale 
VAlicane; siedasi che iniomo a quei tempi Tlvera ed ope- 
rava in Siena, im Antonio Barili, in quest'aite eceellentn- 
simo. Ma a noi aarà agevol cosa di mostrare che Dol oaeo 
presente ha il Vasari tutta la ragione dal canto soo, e-ieooi 
annotatori il lorto.Impercioccbò veramente £i provo, oheGio- 
vanni Sarili, nipote e ijiscepolo di Antonio predetto, aia stato 
a Roma, ed abbiavi fatto quei tali lavori. Nondimeno, per- 
chè fa Antonio Barili, arteQce per molti rispetti degno 
di più cliiara memoria, ci è parso non essere fuori del pro- 
posito ciie ne iratlassimo dislesauwle qui; non tasto perché 
le opere suo non si potiehbeni han Brasate da quelle di 
Giovanni; quanto ancora perchè abbiamo per questo mo^ 
una mollo opportuna occasione di sdebitarci della promessa 
già per noi fatta in una nota del Commentario alla Vita del 
Finluri echio. ' 

Antonio di Neri di Antonio Barili, nato in Siena ai it di 
agosto del 1433, fu cosi ìugcgnoso in ogni sua cosa, e nUB- 
simamcnte di tanta eccellenza neti' intagliare il legno e nel 
lavorare di tarsia, che trapassò talli coloro cfaie in questo 
^rciiio ebbero nome innao^ a lai. Pèrchò, seUiene nelle 
opere di qoeì maestri ei conosca molto del boono, e secondo ' 
i tempi siano da avere in pcegio; nondimeno al paragone di 
quelle di Antonio, fatte eon.d bella grazia, e eondotte con 
pulito disegno e diligenza, che una amile non s'era mti'Ve' 
dola fino allora in Siena, appaiisoo&o per la maggior parte* 
come sgraziate e golSe. 

■ Ti£ip>B.38&,M>3,d>lld.T(liqwtUediÙMi. -* 
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Ebbe Antonio ancora ana qualche nolii^ia delle cose 
di archilellara; trovandosi che i Senesi volentieri si servi- 
rono di lui nell' occorrenza di dover riparare ponti e forti- 
ficare le lene del loro dominio. Cosi, avendo nna furiosa 
piena dell' Onibro&e« rotta e grondala la Bteccaia dbl ponte 
di Baonconvento; Antonio andato colà nel 1464, prestamente 
la rirece più grossa e più gagliarda. E nel medesimo anno, 
minacciando di rovinare il ponte di Maccrelo, guasto in più 
parti dal continno travaglio delle acque della Merae, preso 
egU, in compagnia di Francesco dì Giorgio Martini, a restau- 
rarlo. Di poi, essendosi ribellati gli nomini di Montepulciano, 
che già ceni' anni innanzi ei erano dati ai Fiorentini , nacque 
nel 1498 nna ferocissima guerra fra Siena e Firenze; onde An- 
tonio fn mandato colà a dare disegni e far modelli -di nn 
bastione per battere colle artiglierie la torre e il ponte dlTa- 
liano, preso e fortificalo dai nemici. Dove accadde che per la 
mala guardia che sì faceva nel loro campo, furono le genti 
senesi assaltate all'impensata, e rolle e disperse con loro 
vergogna. Per la qual cosa volendo la Repubblica riparare a 
tal disordine, vi spedì più volte, fra il eti 1000, il Barili, 
commettendogli che rifacesse pià grande, e più gagliardo il 
bastione, Analmente, avendo molto sospetto Pandolfo Pe- 
trncci; ritornato allora in Siena con maggiore autorità che 
non avesse avuto avanti alla cacciata sna per opera del Va- 
lentino; che da ques(i non fosse tentata alcnna cosa di mo- 
mento contro la città e lo terre del dominio; avefa spedito 
nel 1503 con grandissima diligenza a fortillcarie e porri bnona 
guardia, nomini suoi fidati , dando ad Antonio il carico di f^r 
disegni e modelli delie nuove mura di Talamone, luogo molto 
importante sulla marina. - 

Questo abbiamo voluto dire intorno alle cose di arohi- 
tettnra operate da Anttmio, perché le stimiamo di molta 
importanxa, non solo per se stesse, ma ancora perchè ci fanno 
conoscere particolari meno noti della vita di co^ egregio 
maestro. Ma la fama sna 6 principalmente raccomandala aBe 
opere d' intagUo e-di tarsia, le qnaU ora [ùglieremo a raccon- 
tare con queir ordine e diligenza cbe per noi sì potrà migliore. 

Area Tommaso, despoto d^a Bloree. donato nél 1464 a 
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Pio II, ed egli ai Senesi, il braccio desfro di San Giovanni 
Balìgla; ond'essi ÌDCominciarono, inforno al li82, nel loro bel 
Daomo in onor suo una mollo nobile cappella col disegno di 
Giovanili di maestro Stefano, capomaeslro, facendovi un 
ricetto per riporvi quella santa nliqnia messa in una cassetta 
ricchisBinia di {uetra pmiose, di figure d'argento dorato 
e di altri ornamenti latti nel 1466 da Francesco d'Anto- 
nio, orafo senese. Compita danqae di fabbricare questa cap- 
pella, dove poi dipinse nel 1S04 Bernardino Pinlaricchio 
alcune storie del Santo, come si è dello; e mancandovi per 
maggiore ornamento il coro; messere Alberln Arini^hieri, 
che a quel tempo era operaio del Duomo, allofono aJ Anto- 
nio ai IS di. gennaio del 14B3. Per la qoal cosa messosi egli 
piesfamenle all' opera, fece intomo alla cappella, ohe è ot- 
tangolare, nna cassapanca alta da terra tre quarti dì biracolo, 
scoiiq>artend(ria nella faccia davanti in diciannove quadri- 
Inngbi, dentrovl allretlanli quadri più piccoli, girati cosi Rli 
ani come gli altri da listelli piani, tulli intarsiali ad un me- 
desimo modo: e sopra la cassapanca posò la spalliera alla (re 
braccia, e divisa da altrellanti pilastrellì scanalati per i doe 
terzi della loro altezza, e il resto a baccelli :i quali mettevano 
in mezzo diciannove quadrilunghi intarsiati con bellissime e 
capricciose invenzioni di arredi sacri, stmmenti musicali, libri, 
armadi) e ^nre di Santi. Finalmente mise su ì c^iitelli, die 
erano di componimento corintio, l'aiohlttaTe, 11 fregio e la 
cornice intagliati benissimo con a^e,troEri, ed altre fanla-' 
sie.> Per condurre il qaal lavoro, ehe riuaci ricco e bello a 
maraviglia, penò Antonio lo spazio di diciannove anoi;aiiilato 
da Giovanni suo nipote:' del quale lavoro tanto si compiacque, 
die net secondo quadrilungo della spalliera, ritrasse se slesso 
da' fiandii in su, di tarsia, con in mano i Cnri da intaglia- 



< ÈlilntBieSWO^iNoadoliiUmi diFr.GioviDDida Verona, eccelle n[fi- 
*ìroo mnitio ai tarili. 

^Cfa« ffiOTuni Io aialaiH tnqiKilD liToro,paTe che si poi» conoicete 

chio, dora i Bgnnta oo gioitoi. Qniihi ipeccbio, die tu a^fs" M raro, imt 
imo di quelli ctt (ddo nella Collegtiti dì Sia Qidiicoi 

f 
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re, pmaBd» in ma outeSetU ehe è MttOy qMlte fWKtle: 

HOC . EflO . ftMTonrS ■ BABIUS . OPTS . CXtO . 
HOIT . PEHIGILLO . EICTSSI . 1 . D . H . D . U . 

Ma del lora delta appetta tU San Giovasiii,^ tetto da tpiel 
Im^ negli aHiml anoi del secalo passato, ora non festa ohe 
una parte dietro l' aitar maggiore della collegiala del caBtelio 
(li San Qiiirico in Osenna; ed il ritrailo del Barili è oggi 
nelle mani del signor Marcantonio Bandini Piccolo m in i , il 
qnalc lo ha, fra le altre sne anlicaglìo e rarità, cariasimo. * 
Vero è che Antonio nel detto spazio di diciannove anni, 
olire le cose di architettura, di cui abbiamo già ragionalo, 
fece nel 149S ni cardinale Francesco FiccoloRiini per il preiio 
di doemila lire, tnUì i ban^edognì altrolaTawilllegMBe 
che andava adla su Ubieiia dd Dtwmo. Bow ancora l'«fM- 
mento di legname alla bella taT«la che RsfbeOo da Firenie 
aveva nel iSOì dipinto ai frali di Santa Maria degli Angeli, per 
l'aliare maggiore della loro chiesa fuori della Porla Nuova, o 
Romana.' Venuto poi l'anno 11(03, ed essendo sialo creato 
papa il deltocardinal Piccolomini, ohe prese il nomedi Pio III, 
fra io altre cose che fecero i Sene^ per festeggiare la esal- 
tazione di (jael loro cittadino, innalzarono a piè del palazzo 
della Signoria un bellissimo paleo di legname, con meli! or- 
namenti laverali dtUa nano A Antonio, e da altri maestri. 

Ilanso 1 menaci di MentoMwto Ibgglore la porta della 
bro mirenla tBomjparUta in sei qaadrilOBgbi, tramezzaQ da 
cdtdìcì pane, dorè sono intagli eaadotli colla osata di- 
ligenza e pnUzia da Aatonio; il qtnle nd quadrilungo di 
mezzo dell' imposta sinistra, pose dentro ma cartella fi nome 
EDO in questo modo: imoiao. lAnu. 

Erano per le casa de' geatilaoalnf senesi dcmte altre 
sue opere, che o^i sono andate disperse: fra le qoali sono 

f 11 Lindi ne rectoni dìiliatiidni) detcriiion, li qatli Al (tinpUi dil 
p. della Vili* nelle Liitirc Stniil, mi. ìtt, fig. 319< Hg. 

< Qurilo riirillocra piliri io cu» dei Moonnl, poi pitti al «>, Antonio 
Bdliaii PiccdomiDÌ, in nittmo l'ebbeQ ^Im DDnmjco Monti dn lo nnA 
il dello tignot Biodini. 

) Inlotao * qneito pilton ed ■ ^tli m li<roIi, Tedi nel Cimmatarif 
tlli Vili di BiKelliao dd ttatbo, tol. Vl!t di qoula cdiuonc 
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ricordali, la casu i Suvini, iluc ornamenli a due lavole di No- 
stra Donna, dipiolì da Giovanni Antonio dello il Sodoma. 
In quello, cha era di gculilissìma composizioae ed assai eie- 
guUe, si leggevano in do* cartelle queste parole: aewo. do- 

VJSt. VCGGGGI. ÀHT0K1TS. DABIUS. EEHEHSU. OPVS ((fa). ' 

Areva Pandolfo Pelnicci Taito togliere nel 1SD0 e por- 
lare più indietro verso l'abside, l'aitar maggiore del Duo- 
mo di Siena, che secondo l' antico costume de' cristiani era 
sotto la capota: e perché il vecchio coro di legname, intagliato 
già cenquarant' anni avanti da Francesco del Tongliio, e da 
Giacomo suo figliuolo, non si adallava più, per esser londo, 
al nuovo sito, ne aveva lasciala una parie, donando il ri- 
manente alla chiesa dei frali di San Spirito. Chiamalo per- 
ciA Antonio a fare l'aggiunta ili esso coro, egli in compa- 
gnia di Giovanni suo nipote, condossela a perfezione, fa- 
cendori molle cose d' intaglio. Fece ancora intomo al ISll, 
,pBr nna camera del palazzo del detto Pandolfo, una resi- 
denza fulia di noce,* nella quale in alcuni pilastri che hanno 
capitelli d'ordine corintio, sono intagliali certi candelabri dì 
vaghissimo componimento, che è uno stupore a vedere la 
grazia, la varielà e l'eleganza che vi mise Antonio, e le 
diflicoltà che dovello vincere. " E nel medesimo anno, i mo- 
naci della Certosa di Maggiano fuori della Porta fiomana, 
allogarono a lai ed al suo nipote, per la loro chiesa, il coro 
di legname, nel qnale dovevano andare molle cose d'intagBo 
a di tarsia. H qoal coro da gran tempo non à piA. 

Ha non avevano esù cMtdDtlA ancora afine questo lavoro, 

< Tfdme una minDliiiinu diuiidmil sd I^i, pnUiUclti ilil DeUl Tllk 
nel TDl. Ili, pig. 330, dilh ine LtUm Saul. 

■ Ono pilittrì ed lUn pirli di qneiln ricEa ■ itupiiidaliTOTa ii «mMrriM 
nella gillirii diir [itlLula dille Belle Aiti di Sicni. 

) AoegRiod» 1 quella lavoro la dili del ìiil noi alibisnio leguililo il 
Kom^^gnuoli {lìingrajia dtg/l Artisti Smesl, HSS. nella Biljlioleci di Siena). 
Mi lane à da inticipire il iW) o 1510 mpponendo, per ndeie nella bui 
de' pilailrì l'aime de'PelTucri ìaipiiriita con qaelli da^ PiccalaBloi, uba lóiii 
Tatto Dell' occiiione del malrinioda di Baigbeie Pelmcd con ViUaria Pkmlii- 
niDt: il che accadde neM609. Nondimeno potrtlibe andiettire il IStli» IBOlii 
cbe qoel lavoro, come Ofiinino ileoni, abbi) infilo ad inquini gtl iSViitlil 
diLnca Signaitllia del Pintnki^&lti p<t tni camtfa dal dHIo pditio, um 
pii ludi dd IMO. 



ai co» DENTARIO 

sebbene vi fossero andati attorno faticando tre anni, quando 
Giovanni, qual si fosso la cagione, parlilosi da Siena andò 
a Boma inlorno al tSti. Dove non corse mollo tempo che 
la sua buona fortuna lo fece conoscere a Itaffaello da Urbino, 
il quale per esser mollo innanzi nella grazia di papa Leone, 
aveva facilità grande di favorire appresso di quello gli tirte- 
flci virinosi. Onde essendo in qnei giorni slate finite le sale Va- 
licane, dipinte divinamenla da RaBtollo, e non Ti restando 
che le porte e i palchi dì legname, fhrono dati a fare a Gio- 
vanni. Nella quale opera fece, col disegno di Ilaffaello, molli 
ornamenti d'intaglio, e figure assai o prospettive di com- 
messo nei corpi delle porte; le quali cose riuscirono di tanta 
bellezza, che dalle persone intendenti furono grandemente 
lodale; ed eali tenuto, come veramente era, per uomo raro 
in queste arti: e perchè era gran lavoro, non potè darlo 
finito se non nello spazio di sette anni.' Finalmente volendo 
il cardinale de'Medici, che poi ta papa Clemente) mandare 
in Francia la tavola della Trasfigurazione difdnf a da Baflàello, 
vi fece fare l'omamenlo a Giovanni. Tt qaale non slette 
molto, che ricondotto^ a Siena, visse, per quanto si crede, 
fino al 1620, non sapendosi altro di lai. 

Ha per ritornare ad Antonio, essendo pervenuto all'efù dì 
anni sessantatrè, passò di questa vita nel febbraio del IBie, la- 
sciando di Maddalena di Domenico del Rosso sua moglie qnat- 
tro figliaoli, cioè «n maschie e tre femmioe, quasi Intfi fìin- 

Fvrono suoi discepoli, oltre Giovanni, come si è dello, Gi- 
rolamo dellaldassa,LareuzoDona(i e Giovanni di Pietro detto 
Caslelnuovo; il quale, fra le altre cose, intagliò nel 1821 l'oi^ 
namento ;ddl' organo della cappella nel palazzo della Si- 
gnorìa. 

* aianaB.ì,eauuahìiitmoii\FeìiNotUie di Fajaethec.ì, comiAciò ■ 
IiTonn colli prariiiont di 6 doEili al mue , il 1 dì noittmlm del ibUtSa\ 
all'altinu) di oUalin del ISSI. 
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mu m 8 BEOB orni m xmm i n siotììq mmi. 

14S3, 12 agoslo. Nasce Anlonio da Neri dì Antonio Ba- 
rili. (Archivio dellì Couc.mtà di Siena, Libro de'BaUe^sali, 
ad annum.) 

1472. Aiuta a fare 1' ornamento di legname al Cero 
fiorilo del Duomo. ( Archivio dell' Opera del Dloiio hi Sn - 
NA, Libro delle Due Rose, a cario 211.) 

1483, 16 gennaio. Gli è allogato il coro di legname della 
cappella di San Giovanni in Duomo. (Abcdivio dello, £ibro 
di CotMvm. segnato E 8, a carte 12.] 

1484. È mandalo a rifore la steccaia dei Ponle di Baon- 
convenlo. (Arcbtvio delie BlFoaiUGlONt di Siena, Delibera- 
zioni del Concisloro, ad annnm.) 

— Piglia a fabbricare, in compagnia di Francesco di 
Giorgio Martini, il nuovo Ponte di Macereto. (Archivio dello, 
Seliberaxioni dd Concisloro, ad annum.) 

14S9, 3 maggio. Sposa Maddalena di Domenico del Bos- 
so. (Archivio dri Cohtbatti di Siem, Rogiti di Ser Benedetto 
Bmui.) ■ - 

i4B8. Fa dioiasselte leUiei« per l'infennerlanttora dello 
Spedale di Santa Maria della Scala. (AROorrio dello Spedale 
della ScAu, GOirvaU C C, dal 1486 ai 1497, a carte 196.) 

1494- ^ Va a rivedere il bestione di Taliano. (Aacnivio 
delle RiroBHAGif»!! DI SlBDA, JkUbmuiovi Mia Balia, ad 
annnm.] 

1495- 96. Fa (alto il lavoro di legname per la Librerìa 
Piccolominea in Duomo. [Archivio dell' Opeba del Duomo 
SI SiKRA, libro di Documenti ArUtliei.) 

14B8-1SM. È di nwnro a UoideiHlleiano per conto del 
bastione di Taliano. (AacHino delle RivoMUdion di Sisna, 
BOlbmuioHi dilla JSalfa, ad annnm.) ■ . 

' 1801. Intaglia l' ornamento per On quadro di Nostra 
Donna ad un gentiluomo de* Saviui. 



94 COUM EHI ARIO 

1IS02. Ne lavora ud allro alla (avola dipinta da BafiUello 
da Firenze ai frati di Santa Maria degli Angioli. (AHCBmo 
DB'CoNTKATTi DI SiENi, CompromttH, ad annum.) 

iWa. Einisce il «ITO della «ideila di San GiovannL 
(AacBino dell' Ofeki del Doomo ni Sask, lUtrodeUoRouo 
d'un Leone, a carte 634.) 

ÌS03, 27 settembre. In compagnia d'altri maestri fa nn 
palco di legname a piè del Palazzo Pubblico per festeggiare 
la esaltazione dì Pio 111. (BiblioteciI Pubblica di Sibn*. Ag- 
giunta MS. alle Pon^ Senai del P. Uguigìeri, a carte 28.) 

1S03. Dà il disegno e fa il modello della restaurazione 
delle mura di Talamone. (Abchivio dblls BmaiitUDin 01 
SiBFiA, DeUbmuitmi dtlia.Batta, ad annoD).) 

iao|i.N(dlacaBadìffigiflmiiitdo Chigi larota gliJUoi « il 
palco di legname ad àlonnaoanare. (ABOuno. db' (kumurTi 
DI Siena, BogiS di Sor fVaaenw HorfM.) 

1ISD6. Gli è Alta a.fim l'aggkMila del coro dietro fallar 
maggiore del Duomo, in compa^da diGioTaini ano nvote. 
(Abchivio DBLL'Orau del Dtuuio di Sibu, XOrDdalTJjrnoIo, 
a carte 110.) 

IHiO, 18 febbraio. È allogalo a lui, a Giovanni sao ni- 
pote e a Giovanni di Pietro dotto Castelnaovo, l'amamento 
dell'organo e della cantoria del Duomo. {AacHino de' Con- 
TEATTi DI Siena, Rogtlt di Ser Àluimdro di Sor Fnatetieo.) 

iltll 1 1nlag^ dna rwHwiia per mia eagiera del pa- 
lazzo di PandoUo PelruccL 

— Costruisce un mnliao ani torrente Tressa, in nn loogo 
chiamato Acqua Befania. 

— 27 aprile. I Monaci della Certosa di Maggiano danno 
a lavorare a lui ed a Giovanni buo nipote il coro della 
loro chiesa. (Aacamo de' Contbitti di Siena, Rogiti di Ser 
Giovanni GiovannelU.) 

1BI4. Lavora per il Duomo una residenza colla predella 
regolata di noce con (arde. (Amchitio dell'Opeiìa del Dooho 
DI fiiBHA, Libro ftrdt df dm Àvgeli, a carte 329.) 

1S14-1S21. Giovanni intaglia le porte e i palchi di le- 
gname delle^ Valicuie. (Vasari, Ftodf Jlo^adlo; Fea, iVo- 
iixie di St^aelh, a pag. 17.) 
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ISlft, 20 Tebbraio. AnfoDio b teslameiito, e maore. (Ar- 
chivio de' CoKTSAtTi m SiBHi, RogiU A Ssr ÀnUmto Cam- 
pana.) 

lB2t ? Giovanni fa 1' omamenlo atta lawla della Trasfi- 
gurazione, (Vasari, Vita di SelmOano del Piombo.) 
1829 ì Muore in Siena. 
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n. 14311,111, ISltf. m. 

lolaglùtoR ed irchiteUa 1. SlDtioni di 

m, Giorpo, tMn. 

itS9. IbddikDtd! S, GuTiDiù ai Cecia 

DonwDWD dd Roua. Cenni, tndaolo. 
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GUGLIELMO DA MARCILLA, 

[Saio UTS.— Mollo )537.] 



Id qaesli medesimi IcDipi, dolali da Dio dì quella mng- 
gior felicità che.poaelno avor l' Arti nostre, fiori Gaglielmo 
da MaiciUa, franzese; il (piale, per la fcnna abttaxioiie ed 
affezione che e' portò alla cittft d'Arezzo, si può dire se la 
eleggesse per patria, che da tutti fussi reputato e chiamalo 
Aretino. E veramente de' l)encfizii che si cavano della virtù, 
è uno che, sia pure di che strana e lontana regione, o bar- 
bara ed incognita nazione quale uomo sì voglia, pure che egli 
abbia lo animo ornalo di virtù, e con le mani faccia alcuno 
esercizio ingegnoso, nello apparir nuovo in ogni città dove 
e' camina, mostrando il valor suo, tanta forza ha l'opera yir- 
iDosa, che di lingua in lingua in poco spazio gli nome, e le 
qnaliU di lai diventano pregiaUBdme e onoralissime. E spesso 
avviene a infiniU, che di lontano hanno lasciato le patrie loro, 
nel dare d' intoppo in nazioni che siano amiche delle virtù e 
de' forestieri , per bnono uso di costumi, trovarsi accarezzali 
c riconosciuti si fattamente, eh' e' si scordano il loro nido 
natio e un altro nuovo s' eleggono per nllimo riposo; come 
per ultimo suo nido elesse Arezzo Guglielmo: il qnale nella 
sua giovanezza attese in Francia all'arie del disegno, ed in- 
sieme con quello diede opera alle finestre dì vetro; nelle 
quaU foceva ligure di colorito non meno unite, che se elle 
fossero d'una vaglùssima ed anilisaìma piUnra a olio. Costui 
ne'snoi paesi, persuaso da'priegfaì ^' alcuni amici suoi, si 
ritrovò alla morie d' un loro inimico; per la qaal cosa fu 
sforzalo neUa religione di San Domenico in Francia pigliare 
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fabifo di frate, per essere libero dalla corle e dalla giaslizia. 
E se bene egli dimorò nella religione, non però mai abban- 
doni gli stndj dell'arte; anzi, conlinuando, gli condusse ad 
ottima perfezione. ' 

Fu per ordine di papa Giulio II dala commissione a 
Bramante da Urbino di far fare in palazzo molle finestre di 
reliD. Ver che nel domandare che egli fece de' più eccellenti 
fra glLaltrl che di tal mesUero lavoravano, gli fu dato noli- 
xia d' alcuni che facevano in Francia cose maravigliose; e ne 
vide il saggio per lo ambasciator francese che negoziava 
allora appresso Sua Sanlìlà, il quale aveva in un telaro per 
flneslra dello sludio una figura lavorala in nn pezzo di velro 
bianco, con infinito numero di colori sopra il velro lavorali 
a fuoco- Onde per ordino di Bramante fu gcrillo in Francia 
cbe venissero a Roma, offerendogli buone provieioni.* Laonde 
maestra Claudio, franzese, capo di questa arte, avuto lai nuo- 
va, sapendo i' eccdlenza di Guglielmo, con bnone promesse 
e danari fece al, ohe non gO. fa difficile trarlo fiior de' frati; 
avendo egli, per le discortede usatali, e per le invidie che 
Bon di continuo fra loro, più voglia di partirsi, che maestro 
Claudio bisogno di trarlo fuora. Vennero dunque a Boma,' e 
Y abito di San Domenico ai mntù in quello di San Piero. 
Aveva Bramante fatto fare allora due finestre di trevertino 

I * ndli piliii e dilla fimiglii di qncilo irieGce non li uppe oitnlB dì 
«TlD, tao a chi il dottor Gtjt nan ebbe pubUiiito Tiri donunult Inni dal- 
FAiiiiiio della caltcdnle d'ireiu. Da quelli ■ppirìici, die il noili o Guglìrìnio 
utapa da nn Fiero Mardllat nel ailtBo di Sin Hicbela della Aogeii di Vn> 
don) 11 qnll cantila i Allo, Mcssdo gli InniH bnidUllD^ Saint Hkhiel in 
HoM, don fn nn moniiuro dei Botedellini; a di piìi, cba la priorìa the H Hir- 
rillit ebbe io Toieini, porla» il (itolo di Sin Tebildo. (Oijt, Ctrliggle Int- 
dtuee.,faì. Il,pig.i49.] 

* ■lalomo all'irte fnnrtK dcUi piltan id! nira, inUriore i Guglielms, 
■ciiueio Pietro Laricii, jln de la ptiitart tur rirrt, 1T94| L>ngloii,'£i»J 
hUUriqia <<* ftlnOf* ""■ verri; Liilcjrle, Hitteir» dt la ftintart 
jar Qtffts Gcuni, Asria MU plliMra tal gttFt ^attehtehU <ttr OUtiua- 
larel) S4 c 1TS. Etraao |1i (dilari ftaoeed dd TanrV Actodo tìuIìr al 
Mito icrato i princlp) del dipiaim ini Tctis. (.Ton. Illipig. Bll] 

> * Ltnonla ditlfansIlKa Rana, non il pah ben detcmiiBiR in cbe 
anno ateadetiai mooSmcoD, Mpendo cfaa «gli ìtnri colb uno il pooliEcito di 
OhilioIlofLemaX) imd par* che atrebbe m andai molla Inngi dal*aro, m 




cha foue inlocno il UfK. 
m, AaMaML— .9 
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nel palano del papa, le qvall erano nella sald dinanzi a% 
cappella,* oggi abbelliU di Mbrica in volta per Anioliio da 
San Gallo, e di stncebi mirabili per le mani di Ferino del 
Vaga fiorentino; le quali finestre da maestro Claudio e da 
Guglielmo tbrono lavorale, ancora che pui per il sacco' 
spetzate, per trame i piombi per le palle degli archibusi; le 
qnali erano certamente maravigliose. Olirà queste ne feeero 
per le camere papali infinite, delle quali il medesimo av- 
venne cbe dell'alire due; ed oggi ancora se neved»ana 
nella camera del fuoco, di Raffaello,* sopra torre Bo^a; 
nelle quali sono Angeli che tengono 1* arme di Leon X. Fe- 
cero ancora in Santa Maria del Popolo dne fenestre nella 
cappella di dieiro alla Madonna, con io storie della vita di 
lei; le quali di quel mesfiero furono lodatissìme.* E queste 
opere non meno gli acquistarono fama e nome, che comodità 
alla vila. Ma maestro Claudio, disordinando molto nel man- 
giare e bere, cerne frcoslnme di quella nasone (con pertifora 
all'aria di Roma), ammalò d'nna Mflire al grave, che in'aei 
giorni passò all'altra vita. Per che GngBdmo rimanendo solo 
e quasi perduto senza il compagno, da sé dipinse una fene- 
stra in Sanla Maria de AMma, cBiem de' Tedeschi in Roma, 
pur di vetro; la qual& fa cagione- che Silvio cardinale di 
Corlona* gli fece offerte e convenne seco, perchè in Cortona 
sua patria alcune fenestre ed altre opere gli facesse; onde 
seco in Cartona lo condusse ad abitare: e la prima opera che 
facesse, fa la facciata di casa sua che è volta su la piazsta; 

■ Cioi nlli iili ngii. <figUan'.) 
l'UiiFco deliSST. 
> L'inanilici di Borgo. 

' * Si può cTtden ditit |hUur fall lo quitti (ippdli, emù ogni albo 
QiDiiniDlo, foisna GalU liunui al INS. bbtti I'ISkiUbì, udl'i^icda ilua 
vaiti citilo, dicci Eeelala Samcia UarUt a* Fopat» a ^Mto If/I/aU ab 
•psisfandamailU eam clamlrr tnttaarala ! f nona hae amie tua Saacaiat 
(Jniìus II) non degtstramn patran Syato, antpllaflt, pulcherrimitqiu pi-j 

dueGatitcedtlli cappelli hiDDD iti itone pirciiii^hcduai: cioè, Hiiii Veigine 
die idori il divina In&otij l'Adaraiiont js'pnlori e dc'migi} 1) Circonciiia- 
nif II FogaiD EgiUa;al] Di^ta coi doUwi. Kell' altra SDtrira looo Mi Italia 
delli Vita della Hadoui, ad la ambadM i l'aiaM- *■ il uova di pap» Giulio. 
B Silvio PuHnoL 
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la qaale dipinse di ohiaro osonro, e dentro vi face Crotone a 
gli altri primi fondatori di quella oitlà. Laonde il cardinale 
conoscendo Guglielmo non meno boona pHSona fshe ottimo 
maeatTD di quella arte, gli fece fiue nella piere di CortonaJa 
feneslra della caivdia maggiore ; neBa quale fece la Natività 
di Cristo, ed i Magi che l' adorano.* 

Aveva Guglielmo bello spirilo, ing^no, e grandissima 
pratica nel mant-ggiare i vclri, e massimamente net dispen- 
sare in modo t colori, che ì chiari veniescro nelle prime 
Sgare ed i più oscar! di mano in mano in quelle cbe anda- 
vano lài lontane: ed in questa parte fu raro e veramente 
BBcelknte. EU» poi nel dipìgnei^li ottimo giudizio, onde 
eondaceva le figure tanto unite, ctie elle si allontanavano a 
poco a poco per modo, che non si appiccavano ai oon i 
casamenti né con i paesi, e parevano diplnle in nna lavda 
0 pìDtlosto di rilievo. Ebbe invenzione e vaniti jicUa oompo- 
sizioDe delle glorie, e le fece ricche e molto aneomodate, 
agevolando il modo dì fare quelle pittare ohe vaono «ou- 
messe di pezzi di vetri; il che pareva, ed èTaantwIe a dii 
non ha questa pratica e deslrem, diffloliBalno, Disusò 
cestni Je sue pittore per le finestiè ow tanto buon modo e 
ofdine, che le commettitnre de' piondù « de' lècih ci>e alln- 
verMno In certi luoghi, l'accomodarono di maniera nelle eon- 
^nnlure delle figure e nelle pieghe de' panni , che non si 
conoscono; anzi davano tanta grazia, che più non atshbe 
fhtto il pennello: e cosi seppe fare della necessità virtù. Ado- 
prava tiugUehno solamente di due sorti colori per ombrare 
que^ vetri ohe rtrieva reggegsino al fuoco: l'nno ta «eaglia di 
ferro, e l' altro scaglia di rame: quella di ferra nera gli 

* * Stili prima di qnoM fineiln i li Ttigine adon 6(ib Bmliìaa t 
doB Atijtli in ginocchio con 1 etri lecci, pdog un in jucho il divino InGmtii. 
Sin Ginvcppi m diipulo cowijErt qmUi iceni JcToti «d lEettiiou. 

Appiedi i laiUai Qutm gtnait aderarit. Kelti ucondi i l' Adoiiiione 
dt'Migi. Li Vttgine i Kdntij il iumbida Cuù lU illla lollt ginocchia di 
leiiCri l'atto dì kemdirE i Migi cbe ta adatioo proitnli dinaoii. Di dielia ì 
un onnHiota corteggia di finii t dlcaialli. — San li la qnaudo quiile inciti, 
rouBD IritportiK nel coca della Callediale, da daic dopo poco tempo Iutobo 
IcTilc, e Tioduu lì tignali Coiuii di Cortona, prewo i quili pccMnleoienlc li 
coiunTUM.(lbRbtH,jlf(naFf« JcgU ar(f|fciJ>(inM»jciuil,TaiD.II,pig.ll6.J 
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ombrava i panni, i capelli ed i casamenti; e l'alita (eioè 
quella di rame, ehe fit lanè}, le carnagioni. Si serviva anco 
assai d'nna pietra dora cbe viene di Fiandra e di Francia, 
che oggi BÌ cUama lapis amotica,' che è di colore rosse e 
serve molto per branire l'oro; e pesla prima in nn mortaio 
di bronzo, e poi con nn macinello di ferro sopra una piastra 
di rame o d' ottone, o temperala a gomma, in sai vetro fa 
divinamente. 

Non aveva Guglielmo, quando prima arrivò a Roma, 
66 bene era pratico nell' altre cose, mollo disegno ; ma cono- 
sdnlo il bisogno, se bene era in li con gli anni, ai diede a 
disegnare e studiare; e cori a poco a poco le m^liorò, qoanto 
si vide poi nelle finestre cbe fece nel palazzo del detto car- 
dinale in Cortona,* ed in quell'altro di fuori, ed in un occhio 
cbe è nella detta pieve, sopra la facciala dinanzi a man ritta 
entrando in ciiicsa, dove 6 1' arme di papa Leone X; e pari- 
mente in due finestre piccole, che sono nella compagnia del 
Gesù; in una delle quali è un Cristo, e nell'altra un Sanlo 
Onofrio: le quali opere sono assai diCTerenti e molto migliori 
delle prime. Dimorando dunipie, come si è detto, costui in 
Cortona, mori in Arezio Fabiano di Sti^[ia SasBOli aretino, 
stato buonissimo maestro di fare finestre grande. Onde avendo 
gli -Operai del vescovado allibato tre finestre che sono nella 
cappdb principale, di venti braccia l'una, a Slagio figlinolo 
del detto Fabiano e a Domenico Pecorì pillore, quando fb- 
rono finite e poste ai luogbi loro, non molto sodisfecero agli 
AretUti, ancora che fossero assai buono e piuttosto lodevoli 
che no.* Ora avvenne che andando in quel tempo messer Lo- 

I * ImPBO di lapis imolici, cbe h cnort di ilanpi, li leggi lipii araitiita, 
o amilili, ddli qaiiE piem piiL anche il Ceoniai ne! cipiiolo XLII del inu 
TrallalB della Piaam. 

* * n «wit Tomniiio Piiierini poiiiede dne Gnetlre, cbe fiirie looo dì 
qnellediBilMireilliireee pel piliiio del cardiDile. Sodo cih divi» ia quadro 
ipoitdli dell'alto» ii dna pabm t DMaio. Cd daictlBO aportello i nna fi^ 
smbalica t dot li Prodeoa, la FoiUiaa, la Ttìaptruat, c li Oinitiù. Ha Kao 
tanto gnul^ ehi quid non il etnmcaDi) gti. Obtùmt, Mimcrlt degli arU- 
^tl DeHmlcml, Tom, II, pag. 917.) 

■ * Ai Udì agallai IMS, gU Open! ddla cattedrale d'Anaao allon- 
nno I Somarico di Pinta di Vaani Picoii, id ■ Stigio di FaUno di Slagio 
iniu U figoie di Tclro, eoa i loro onumcoti, chi nodaruo udii flntitn di 
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dovico Belticliini,' medico cccellenle e de' primi che gover- 
nasse la città d'Arezzo, a medicare in Corlona la madre del 
dello cardinale, egli si dimeslicò assai col detto Guglielmo; 
col quale, quando tempo gli avanzava, ragionava mollo volen- 
tieri: e Guglielmo parimente, che allora si chiamava il Priore 
per avere di qae' giorni avnio il beneQcio d' una prioria,* 
pose allézione al detto medica. Il quale un giorno domandò 
Guglielmo se, con buona grazia del cardinale, Roderebbe a 
fare in Areno alcune finestre; ed avendogli promesso, con 
licenia e buona grazia del cardinale là si condusse. Stagio 
dunque, del quale si è ragionato di sopra, avendo divisa la 
compagnia con Domenico, raccelló in casa sua Guglielmo; 
il quale, per la prima opera, in una fmesirn di Sanla Lucia, 
cappella degli Albergolli nel vescovado d'Arezzo, fece essa 
Santa ed uu San Salveslro tanto bene, che ([uesla opera può 
dirsi veramente falla di vivissime figure e non di vetri colo- 
rati e (rasporenli, o almeno pittura lodata e inaravigliosa: 
perchè, olire al ms^eterlo delle carni, Bono squagliali i veiri, 
cioè levata in alcun luogo la prima pelle, e poi colorita d'ai- 
Irò colore; come sarebbe a dire, posto in sul vetro rosso . 
squagliato opera gialla, e in su l'azzurro bianca e verde la- 
vorata; la qual cosa in questo mestiero è difTicile e miraco- 
losa. Il vero, dunque, e primo colorato viene lulto da uno 
de' lati; come dire il colore rosso, azzurro, o verde; e l'altra 
parte, che è grossa quanto il taglio d'un coltello o poco più, 
bianca. Molli per paura di non spezzare i vetri, per non 
avere granpralica nel maneggiargli, non adoperano punta di 
ferro per squagliaili; ma in qod cambio, fet pid siegrli, 
vanno incavando i detti vetri con una mota di rame, in 
cima nn ferro; e cosi a poco a poco tanto fanno con Io sme- 
riglio, ohe lasciano la pelle sola del vetro bianco, il quale 

imiaendGnulrilode11i1oTochi»i.,Di più ippiovicono pniinoas ■ latG- 
dtnti le Egnri di Sin SlffiDoedi S^n LauroLiino gii dieiiifaUef ni in ijiuala 
lUinnuiili e alla Madonna, vollero cht foiieru letau, ■ tiTiUa di ntiillDi pn. 
ponioiK t foggia. FinalinciilE nei 'li ài aprile i dttU Opcnidiedwa 1 finte 
■IFccoii le due Bautte die cruDD i mano delira ed a mina ^Ìtln dell'ali ue 
nuggiore. {Cije, »ol- 11, paj. 4W-M0.J 

* * LtsgL, CoillidiiaL 

1 * Vtdi in Gu della noia 1 a pag. S7. 

0* 



600UBLII0 SA UACtLU. 



Tiene molto netto. Quando pei Mpra dello ve Irò riinaso 

bianco si vuoi fare di colore girilo, aUora eì dà, quando si 
vDOle metter a fuoco a punto per cuocerlo, con un pennello 
d'ari^eiiti) i:alciiKilu, che è un coloro slmile al liolo, ma un 
poco [^russ-Li; e ijuf^slu al fuoco si fonde sopra il vetro, e fa 
che scorrendo si attacca, penetrando a detto vetro, e fa un 
belUBHlBo giallo: i quali modi di fare ninno adoperò me^ 
aè MB più arlifloio ed ingegno del priore Guglielmo. Ed in 
qneateiceae consiste la difficultà: perchè il tignare di colorì a 
^ìo, o inaltromodo, è poco o niente, e che sia diafano e tra- 
Bpaiente wm è cosa di molto momento, ma il cuocergli a 
fbooo, e fare che ragghino alle percosse dell' acqua o si con- 
servino sempre, è ben fatica degna di lode. Onde qu^lo 
eccellente maestro merita lode t'randisBima, per non esaoK 
chi in questa professione, di disegno, d'InvenuoDB, di colo» 
e di bontà, abbia mai fallo laolo. 

Fece poi l' ocdiio grande di detta chieBa, don trovi la 
vnnta ddlo Sidrìlo Santo, e co«t U baUeaìmo di Cristo .per 
Bm Giovanni; dove egli fece Cristo nel Giordano ohe aspetta 
Sut Giovanni, il quale ha preso una tazza d'acqua perbaU 
lezzarlo, mentre che un vecchio nudo si scalza « cedi An- 
geli preparano la veste per Cristo, e sopra è il Padre che 
manda lo Spirito Santo al Figliuolo. Questa finesira è sopra 
il Battesimo in detto Duomo, nel quale ancora lavorò la fine- 
stra della Besurrezionc di Lazzaro qualtriduano , dove è im- 
possibile mallere in si poco spazio tante figure; nelle quali si 
conosoe lo spavralo e lo stuoie di qnel popolo, ed il ret<H« 
dei eot^ia di Lazzaro, 11 quale fa irimgare ed iorieme ralle- 
grare le dne sorelle della sua resarreseione. Ed in qneela opera 
sono squagliamenti infiniti dì colore sopra colore noi vetro, 
e vivissima cerio pare ogni minima cosa nel suo genero. E 
chi vuol vedere quanto abbia in quest' arte potuto la mano 
del Priore nella finestra di San Matteo sopra la cappella 
di esso Apostolo, guardi la mirabile invenzione di questa isto- 
ria, e vedrà vivo Cristo chiamare Malico dal banco che Io 
seguili; il qnale, aprendo le braccia per riceverlo in sé, ab- 
bandona le acquistale ricchezze e tesori: ed in questo men- 
tre un Apostolo addormentalo ap]dè di «erte scale, ai vede 
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essere sveglialo da un allro con pronfeEza grandissima, 
e nel medesimo modo vi si vede ancora un San Piero fa- 
veUais con San Giovanni, si belli l'ano e l'allro, che ve- 
ramente paiono divini. Id questa finestra medesima sono i 
lenjRi di prospetliva, le scale e le figure talmente compo- 
ste, ed i paesi si propri falli, che mai non si penserà che 
sien vetri, ma cosa piovuta da cielo a consolaiione degli 
uomini. ' Fece in dello luogo la fiacslra di Sanlo Antonio e dì 
San Niccolò, bellissime,' e due allre; dentrovi, neU'una la 
storia quando Cristo caccia i vendenU del lempio, e nell' al- 
tra l'adultera: opera veramenle tutte tenute egregie o 
maravigliose.' E talmente furono di lode, di carezze e di 
prenci le fatiche e le virtù del Priore dagU Aretini ricono- 
sciute, ed egU di tal cosa tanto contonto e sodiafalto, che si 
nwlvelte eleggere quella città per patria, e d! franzese che 
era, diventare aretino. 

Appresso, considerando seco medesimo l'arte de' vetri 
essere poco clcrna, per le rovine che nascono ognora in tali 
opere, gli venne desiderio di darsi alla pittura; e cosi dagli 
Operai di quel vescovado prese a fare tre grandissime volle 
a fresco, pensando lasciar di sé memoria;' e gli Aretini, in 
ricompensa, gli fecero dare un podere ch'era della fraternità 
di Santa Maria della Misericordia, vicino alla terra, con bo- 
nissime case, a godimento della vUa sua; e vol^^ero clu; iiniia 
tale opera, fosse slimato per uno egregio artefice il valor di 

• '1 tpHtnoiiapnbMriHlmiiMono atlimioKDlc coiuuoU, 

ViitZ '"^^ ** "^'^ ( « noii li ti veggono più It open dd 

• • lUtOpmtda nKonda A An.o illoe..oneli > brc, «1 N di Mobn 
dd iUII, ut Satiln di *Mnii wu dai lopra li cippelli Ji Sin Fciacum, 

, un'lllta iOpn qiulla di San Haiao, e li uria lopri qacUa di Sta Miccoli, pw 
; ilpreiodi lire loinJLci ill.Taccio. Ntl 31 di dicemlite d.l 1520 gli lono pogHi 
1*1 ogDi Satil,,, Juc.ti 180. Pi,imci,«, osi i giugno del ISSO, gli lono com- 
nwsKÉlw due fintitHiuna .opra l' alUn di San F>,B«i«o, . r.llr. „p„ il 
, BaUeiimo. Hd 3 di mino del làU h. lire 600 per k du .lori. deU'AduI- 
lera, e della Fljgtlinione alla colonna. (Gije, toI. Il, pag. *4S-iS0.) 

• • Hel Kiaggio del 16Si aveva egli gi]i dipinte due voli., It quali fuKiaa 
tlimali 400 duelli da Hidolfn del Ghirlandaio. B nellO d'oltobre deH6S6 gli 
lonoiUogitcìKrt lei tolte, eii>i,i9iw//eplc«BjieA«afpKjnite non fono di. 
pìnlt, co/ ctmpf d'oro sfinii t colori Jiiil « altri omamtaU, ptr prtn di At- 
eali 70 a fìr* I ptr olattMiiMO Jncula. (6i]«, Td. II, pag. UO.) 
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quella, e che gli Operai di ciò gli facessino buono il tulio. 
Per che egli si mise in animo di farsijin ciò valere, ed alla 
simililudinc delle cose della cappella di Michelagnolo, fece le 
figure per l'allezza grandi.'simc. E pelò in lui lalmenle la 
voglia di farsi eccellente in !a!c arie, che ancora che ei fosse 
di elà di cinquaDl'anni, migliorò di cosa in cosa di modo, 
che moatrò non meno conoscere ed intendere il bellO) che 
in opera ditettarei contrafare il baono.* Pignrò ì principj 
del Teslamenlo nnoTO, come nelle Ire grandi il principio del 
vecchio aveva fatto: onde per qnesla cagione voglio credere 
che ogni ingegno che abbia volontà di pervenire alla perfe- 
Kione, possa passare (volendo affalicarsi) il lermine d'ogni 
seienza. Egli si spaurì Lene nel principio di quelle, per la 
grandi'/.z.i. e iu;r iion'a\cr più fiitlo: il che fu cagione ch'egli 
mando :i Itiima per niac-fro ijiovaiini Ir 
il quale venendo in Arezzo, fece in fresco sopra Santo Anto- 
nio uno arco con no Cristo, e nella compagnia u segno cue 
si porta a processone, che gli ftarono fkltilavorare dal Prio- 
re; ed egli mollo diltgenfemente gli condasse.* In qnesta 
mede»mo tempo fece alla chiesa di San Francesco l'occhio 
della chiesa nella facciata dinanzi,* opera grande; nel quale 
finse il pepa nel consisterò e la residenza de'cardinali, dove 
San Francesco porla le rose di gennaio, e per la conferma- 
zione della regola va a Roma: nell^ quale ojii-ra mostrò 
quanto egli de' compon imeni i s'intendesse; thè veramente 
si paò dire, lui esser nato per quello esercizio. Quivi non 
pensi artefice alcuno di bellezza, di copia di figm^e vi di 
grazia giamai paiagonarlo. Sono inQnlte opere di finestre 
' per quella città, tulle bellissime: e nella Madonna ddle La- - 
grime l' occhio grande con 1' Assnnxione della Madonna e 
Apostoli, ed una d' un' Annunziata benissima;* un occhio 
con lo Sponsalizio, ed nn altro dentrovi nn San Girolamo per 



* Andie qoMft piiiure li lOBOConwmte. 

■ 11 Hgno dtlli Conpigiiìa £ Sint'Aolonto fu copiala diipttllo ^ di- 
pinto lul drappo di Lj..,io Vmmì. VtH ad VA IT ai qwili tihbm. 
' Si cODimi lenpn in olt'ino lUlo. 

* '1» MaJanna dello Lagrima i udii due» dilli SS. AnnonaiaU. La 
flnnlN qui d»erill« eiblans tnllaria. 
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gli Spadarì. Similmente giù per la chiesa Ire allre fioeslre;' 
e nella chiesa di San Girolamo, un occhio con la Nalivilà di 
Crislo, bellissimo; ed ancora nn allro in San Socco.* Man- 
donne eziandio in diversi luoghi, come a Castiglion del 
Lago, ed a Fiorenza a Lodovico Capponi naa per in Sani? 
Felicila,' dove è la tavola di Iacopo da Pnatormo pittore 
eccellentisàmo, e la cappella lavorala da lui a olio in muro 
ed in tnano ed in (aYola: la qaale finestra veniiB nelle mani 
de' tirati Giesnali, che in Fiorenza laverano di Ul mealiere; 
ed essi la scommesse ro tutta per vedere i modi dì quello, e 
molti pezzi per saggi ne levarono, e di nuovo vi rimeBsero; 
e finalmente la mutarono di quel eh' ella era. 

Volse ancora colorire a olio; e fece in San Francesco 
d'Arezzo, alla cappella della Concezione, nna tavola, nella 
quale sono alcune vestimenta molto bene condotte, e molte 
teste vivissime e tanto belle, che egli ne resti onorato per 
sempre; essendo questa la prima opera che egli avesse mai 
falla ad olio. 

Era il J>riore persona molto onorevole, e' si dilettava 

coltivare ea acconciare. Onde avendo compero un bellissimo 
casamento, fece in quello infinUi bonilicamenli : e come 
uomo religioso, tenne di continuo coslumi bonissimi; ed il 
rimorso delia conscienza per la [larlita che fece da' frali lo 

a ■ Fra !e opM= di velia Al MjkìHjI diRWDticó il Viilri k finuir* tit- 
folaii, D gli occbi, della chiEm delli HidoDDi del CilnnajD, a ua migUii di Cor- 
toni. Fe celi ialoma iH&lT, Cd crino: Dell'occbio potlD in cimi al] i croce delb 

Sin Giiolimo; ne* 3», jopri l'illm ddli Conutioac, li ViiiUiioGC; od 3o,ìo- 
pri l'altinde'Migi, rEpiTiaii. Hi di qnotl, nuli' lido reiU che li mcmiirii 
cDDKiviUci dal pidre Cailantino Ghial EiiitODO tullarii ì KgDtoli i nel 
occhis, Moina Donna io pit£ (h« nteoflie loUa il ino mulo, poDleGci, 
-impciitoii, re, cardmili, rd^u^ e Kcalnii eoa in biuti ìt ami Bidolflni. E 
nei GiKilniiii: Q Siliidsn loqMllodtlli CoMCiioui 'Siut'OBelHo ndl'ilUg 
del Croàfliiaì in quello lopn I) porli d'acddenw, S»B Faoloj Sint'lKopa 
in quello dell'AuunUi neU'illro di iiccii. Sia Sebiiliino; in quello della 
Niliii^ di Gttik Ctiilo, S. Rocco. Oli ihri Sneitroni, c piiticoli munte quelli 

il Mircillil, pei litri Uioii eommciiigli, riloruin i pnbiìonin l'operi lui. 
(Pinucel, Mtamiit UtarldU itila chttia dtl CalcinafOj pig. lU-lil} 

_ * Qnab ì on ìb nn captili privila M Ptluio c^iponi diUt Rovin- 
le. Èlica ConMiHDi «MppKWUaO. C meno panato al Sepolcro. 
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teneva nolto aggravalo. Per il che a San Domenico d'Anx- 
zo, convento della saa religione, fece una fines Ira alla cap- 
pella dell'aitar maggiore, bellissima; nella quale fece ana 
vile ch'esce di corpo a San Domenico, e fa infiniti Santi 
Grati, i quali tanno lo albero della religione; ed a sommo è 
la Nostra Donna, e Còsto che sposa Santa Caterina Sanese; 
Goaa mollo lodata e di gran maestria, della quale non volse 
premio, parendoli avere mollo obligo a quella religione. 

Mandò a Perugia in San Lorenzo una bellissima finestra, 
ed allrs infinite in molli luoghi intorno ad Arezzo. E perché 
era m<dto vago delle cose d'architettnia, fece per quella terra 
a' ciUadini assai disegni di bhbriclie e di omamenti per la 
dtU, le due porte di-Sae Becco di j^elia, e 1* ornamento di 
macigno che si joiae «Ila (avola di maestro loea ' io San f^- 
rctamo. Nella badia a Cipriano d'J^hiaiì ne fece uno, e 
nella compagnia della Triniti alla eappella del Crotifisso un 
altro ornamento, ed un lavamani ricchissimo nella sagrestia: 
i quali Santi scarpellino condusse in opera perfettamente. 
Laonde egli che di lavorare sempro aveva ditello, conti- 
nuando il verno o la state il lavoro del muro, ^nale chi è 
sano divenire infermo, prese (anta umidità, che.Ia ttorsa 
d^ granelli ai gli liampiè d' acqua (almeiUe, che fonXagli 
da' medici, in pochi giorni rese l'anima a chi gliene aveva 
donata; o come buon cristiano, prese i sacramenti della 
chiesa, e fece testamento. Appresso, avendo speziale divo- 
EÌone nei romiti Camaldolesi, i quali vicino ad Arezzo venti 
miglia sul giogo d'Apcnnino fanno congregazione, lasciò 
loro l'avere ci^ il corpo suo; ed a Pastorino da Siena suo 
garzone, ch'era stalo seco molli anni, lasciò i vetri e le 
masserizie da lavorare ed i suoi disegni , che a' è nel nostro 
Libro una storia quando Faraose sommergìe nel nur Bosso, 
nfaetorino hapoi-aUese a molle -altre cose pur dell'arte, 
ed alle finestre di Tetro, ancora ohe ald>ia Ritto poi podie 
cOTO di quella proléinone.* Lo a^iaiti anco mollo un Uaso 

1 ■ CM;L)MaBIsnirdll.V*aipw.lUdilTaL-n[iBqMMUediibiM. 

* * laccolto Botyg pinUuIo iltealuU • incin jW«M «l Piitw 

rino,iUiiamo alÌBita flpfwtww Ji wiiwal» «J CtmmtMiMH» et» TÌn iopo 
qouU yHt. 
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Porro, corlonese, che valse più nel commelfcrle e nel cuo- 
cere i velri, che nel dipignerle. Fnrono suoi creati Battisla 
Dorrò aretino, il quale delle fenesfre molto lo va imitando'; 
ed insegnò i primi principj a Dcncdclto Spadari ed a Gior- 
gio Vasari arelino. ' Visse il Priore anni lui, e mori l' anno 
HDSXini. Uerita ìnGnile lodi il Priore, da che per lui in 
Toscana à condotta l' arte del lavorata i vetri con quella 
maeitrìa e soUiglieiza cba deuderare si punte: e perdi sen- 
doci stato di tanto beneficio, ancora saremo a lui d' onore 
e d'eterne lode amorevoli, esaltandolo nella ^ta e nell'opere 
del conlinovo. 

* 'FngllKsIniMPrbnBtlPKtiditMnpona Ikmh di wln Hlori- 
U, k di niMln* ■acsn Hitbiingelo UiIhbì di G«it4iu, M ipiti» lo lima 
Tulli, dia ia ^nttu Viti wrm occuiont dipnIuM tasi &, diicom ia noi 
(iu)nUn,ncconuidiDdolo,canie pilton ■ imulra dilntiM, al Ttumodl 
CotMBi, GMiBO OidS. 



Digilizefl Dy Google 



108 



COSrSENTARIO ALU VITA DI fiSGLIELHO DA MARCILLA. 



SI FASTOBINO PASTOBUn, HiESIlO DI rSTHO, HTTORE 



IPilniDcnuirii Aldi, 1631 — UUtna mnoorii «Idì, im.} 



Avendo un Giovnn Michele d'Andrea de' Pastorini, cal- 
zolaio del Fonie di Pontremoli, abbandonato nella prima gio- 
ventù la casa sua per cercare miglior fotlnna, dopo essere 
andato attoruD per molti liu^hi, capitò fìnalmenlo ad ima 
terra in quel di Siena, chiamata Castelnnovo della Berar- 
denga; dorè piacendogli non meno la nalnra del paese, che 
i costami di quegli nomini, deliberò di fennarsi. Quivi atten- 
dendo coH' arte sua a campare la vita, non slette mollo , che 
egli menò per sua donna una Ginevra figliuola di Lorenzo di 
Antonio de'Calvati, lavoratore di terra. Ma di II a qualche 
tempo essendosi Ginevra inrcrmala gravemente, passò di que- 
sta vita senza fargli figliuoli. Onde Giovan Michele, il quale 
era rimasto un' altra volta solo, nò aveva nessuno per bò che 
la roba sna e lui stesso goremasse, fu sforzato di pren- 
dere nuovamente moglie: per la qnal cosa posti gli occhi 
in nna Francesca di Lorenzo, calzolajo, fancialla buona e co- 
stumata, chìesela al padre suo; ed otlenfilala, se la con- 
dusse allegramente a casa. Dnvo o\[:t in iirovn £;li parinri due 
figlinoli maschi, al primo de' quali po?c nome Pastorino, 
ed al secondo Guido. E già avea Pastorino passati i primi 
anni della fanciullezza, quando fu condotto dal padre in 
Arezzo, nel tempo che maestro Gnglielmo di Mardllat la- 
vorava di finestre di vetro nella chiesa del vescovado di 
quella tàttk. Al qaale avendo Gtovao Uicbele presentato il 
figlinol sno per acconciarlo eon Ini, maestro GÌiglielmo as- 
sai volentieri lo prese con seco: e conoscintolo d'ingegno 
pronto e voglioso d' apprendere, gH pose tanto amore, che 
gl' insegnò, oltre U disino, anche tnllo quello che sapeva 
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dell'arie di cuocere ì vetri, e di compomc fineslre. Onde 
ben presto Pastorino, fatloBi mollo sufficiente in quell'eser- 
cizio, bi di aiuto non piccolo ne' molti lavori che maestro 
Guglielmo ebbe a fare. 

Dipoi avendo il Marciliat abbandonalo it faro di ve- 
tro, per darsi tutto al diplagere in fresco, volle per b^o 
di amore lasciare al suo creato lutto le masseririe det- 
l'arte soa. E non arendo aUora altri lavori, ta forzato 
Pastorino a parUrsi d'Arezzo: perchè, chiesta bnona li- 
cenza a maestro Guglielmo, se ne venne a Siena, dove 
già erano tornali ad abitare ì sooi, mollo ben vedalo ed 
accarezzalo da loro. Qoivi ben presto la fortnna gli diede 
occasiono di far conoscere quanto si fosse fatto valente e 
pratico nell' arte di lavorare di vetro: imperciocché aven- 
dolo l'operaio del Doomo, che a qnei tempi era messer Fran- 
cesco Tolomei, messo a fare, come per pmova, nel ISSI, una 
finestra di vetro che doTera andare nella sagteetia, Pasto- 
rino vi fece m Sanl'Ansano, tanlo bello e ben folto che fti 
di grande satisfazione non solo all' Operaio, ma a quanti 
ebbero modo di veder la sna bella maniera in quest'arto 
tanto diversa e migliore da qnella dei vecchi niaeslri. Pari- 
mente rifece, nel 1S32, pel Duomo due mezzo fmcsiro dì ve- 
tro a occhi, e dipinsene altre quattro. E nell' anno seguente, 
mise nella cornice grande, e negli spazj degli archetti che 
posano «die colonne del bel pergolo di marmo, che tre se- 
ccdi innalzi aveva scolpilo Niccola da Pisa, un fregelto di 
cristallo hrustalo d' oro. Finalmente essendo guaste in gran 
parte e rotte le finestre della navata di mezzo, e le tre che 
sono a capo al coro, Pastorino le riattò tulle, nel 1S33. 

Venuto poi il 1B36 ed apparecchiandosi i Senesi a rice- 
vere nella loro città con ogni maggior dimostrazione d'af- 
fetto, con archi trionfali e luminarie, Carlo V imperatore, 
commisero al Pastorino di rifare di vetro tutte le finestre del 
palazzo della Signoria: e nell'anno di poi, gli fa dato a rac- . 
conciare pel Duomo dne Angeli di vetro ad nna finestra, ed 
a rifame nn' altra accanto alP organo nuovo. 

Dopo questo tempo, né Bcritlore nt)^emoria alAnna ci 
dicono se egli dimorasse tntlavia in Siena, o fosse a lavorare 

Fluori, BbèIUH, ArcUlHO.— 9. 10 
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fuori ;o solamente sappiamo, che inlomo al 1S45, fu chiamalo 
a Itoma da Ferino Jcl Vaga, il quale avendo avulo a dipin- 
gere da papa Paolo 111 la aala regìa del palazzo Valicano, 
mise in opera Pastorino per le Ye(rale delle Sneslre di qvella 
sala, le quali da gnm lonpo non sono pià. 

Erano giA IraBCorsi piik di cento anni che messer Gio- 
vanni Bo^hesi) operaio del Duomo di Siena, aveva allegalo 
a a un ser Gasparrc di Giovanni, prete da Volterra, 
l'occhio di vetro della facciala, dontrovi l'Annunziala, e 
qoando Nostra Donna saglio in ciào, ed è incoronala dal suo 
divino Figlinolo: ma per essere qoesla cosa sentita molto mal 
volentieri dai cittadini, parendo loro che qoell' occhio di ve- 
tro dovesse arrecare mancamento di looe alla chiesa; mesaer 
Giovanni , persuaso anche dal contrario parere da' suoi con- 
siglieri, ns aveva levato il penderà; onde il Dnomo era ri- 
masto senza qnel necessario comidmento. Ma venuto al 
governo di quella chiesa messer Aizolino Cerretani, e pa- 
rendogli che lai difello lornaBSO in vergogna dell' operaio ed 
in danno di un tempio cosi ornato e compito in ogni altra 
soa parte, à risolvè di rimediarvi. Per la qualcosa avuto Pa- 
storino, pattid con lai, ai 7 di febbrili» iA iSÀSt, «he nello 
iipaiio di certo temane dovèsse «ver &II0 di vetro l' occhio 
della detta facciata. Avendo dunque Pastorino cominciato quel 
lavoro grandissimo, e dei maggiori che egli mai facesse, Io 
tirava innanzi con molto slento e fatica: e perchè messer Az- 
zolino veduta la lentezza sua, andava lutto di soUecilandolo a 
fmirc quel lavoro; Pastorino, dopo aver menalo l'operaio 
per qualche tempo in lungo con parole, preso a noja quel- 
l'opera, deliberò, fuggendosi di cheto dal Duomo e dalla cit- 
tà, dilasciariaa quei modo. Ma ilCerralani, che prudente ed 
avvisato nomo era, eospellando di qualche mala inleniione 
in Pastorino, feodo, quando meno pensava, pi^aradaibini 
delia corte, e sostenere a sua istanza nelle pnbhliohe carce- 
ri. Dalle quali non potè egli uscire, se non promettendo di 
avere Belio spazio di cinque mesi condotto a perfezione e 
messo su l' occhio predetto. Dove rappresentò, col disegno, 
secondo che è fama, di Perìno del Vaga, quando Nostro 
Signore ragunali gU Apostoli nell' ultima cena istitvl il saora- 
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mcnlo dell'Eucaristia; dovo sono bellissime considerazioni 
rosi nel motlo Jei comporre e Jel legare fra loro i vari pozzi 
<!i vetro, come nel dare ad essi rotori (anlo vivi e cosi bene 
degradali e sfumali, che anche oagi, dopo trocent'nniii, appa- 
riscono come nuovi. E nel fondo della storia, tirato ad ari^lii- 
Ictlora, pose in ud pilaslro uoa targa coli' arme del Comune 
e della Liberlà; e sotto, quella di messer Azzolino Cerretani 
con queste parole: azzolino. cbbrkuho. vibqihbi. Hms. tsh- 
PLi. £DiTvo. A. HDXLVini. E poi il nome sno in questa for- 
ma: OPTS FECIT. PAST0RINV9. 

Avevano gli UlHciali della Mercanzia allogato a Pasto- 
rino, con scrittura del 20 di dicembre del IBiO, a dipingere 
ed ornare le Ire volte della loro Loggia, per il prezzo di cencin- 
qnaala scudi d'oro. Ed essendo passati già più di doe anni, e 
non avendo egli compiato fuorché l' ornamento della prima di' 
esse volle, sebbene fessegli slato fatto quasi l' inliero paga- 
mento della della somma; era egli sialo per decreto degli 
UDiziali preso, e messo slrellamenle in carcere. Onde Pasto-, 
rino fu costretto di promettere, facendogli sicurtà Guido sno 
fratello e pittore anch'esso di vetro, di rilasciare il resto del 
lavoro non ancora fallo, e di restituire il di più del denaro 
che avesse ricevuto; contentandosi che detta pittura della 
prima volta gli fossero pagali, com'era di patto, solamente 
einquantasondid' oro, o quel più pbe gli toccasse per stima di 
due nomini comuni. Nella qnal Tolta fece Pastorino dentro un 
ovato che 6 in mexzo di oiascano s{Meohio , una Sgan ancori- 
ca; delle quali, per essere le altre guaste, oggi non si conosM» 
che la Giustizia e la Verità figurala per una donna ignuda 
che ha sul petto un cuore acceso. Riempi di poi lutto il campo 
di essi spicchi con molli ornamenti di grottesche assai vaghi 
e capricciosi ; scrivendo in due carlellette queste parole 
HE^s, uAii. M. I). 1,11., per notare che nel maggio del 1852 
aveva egli finito quel lavoro. Le altre due volle che restava- 
no, diedero poi gli UlSciali a Boire, nel iSS3 e nel 1663, a 
Lorenzo -di Cristoforo KusUgì, pittore senese. 
- E sieeome ora Pastorino d' ing^no molto capriecioso, 
e focilmenle gli riusciva ogni cosa cbe si mellesse a tm, 
cosi cominclA egli a lavorare di slucco e di cera colorita 
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lìtralti dì tolto rilievo, o in medaglie: e crescendogli colla 
pratica che andava acquietando, la voglia di tentare mag- 
giori difficoltà, sì pose a far medaglie e conj d'acciajo, ri- 
traendo molte belle donne senesi e di altri luoghi; ed oggi 
ancora se ne veggono molli piombi, i quali sono fatti con si 
bella grazia e con tanta arte, che fanno conoscere Pastorino 
essere stato eccellenlisBÌmo, e dei migliori che avesse allora 
l' Italia in questo esercizio.' 

Finalmente chiamalo a Ferrara dal Duca Ercole ll,fecegli 
molte stampe e coiij delle soe monete; nel servigio del quale 
vìsse molto ben veduto, e goadagnando assai, lo spazio cbe 
, è dal 1SS4 al im.* 

L'ultima memoria che abbiamo di Pastorino, ce la la- 
Eciò Piciro I.anio piKor bolognese, in quel suo libretto inti- 
tolalo Gmlicata di Bologna, che egli ilice aver composto 
nel 1S60 per i conforti di lui: ed è a credere clic dopo quel- 
l'anno egli stesse poco a morire, non trovandosene altro 
ricordo 0 memoria nè in Siena nè allrovc. 

Questo noi abbiamo raccolto, e posto nel presente Gon^ 
mentano, intorno alla persona ed all'opere del Pastorino. 
Vedranno i leggitori, che molte notizie nuove si aggiao- 
(jono al Vasari, dalle quali meglio si potrà conmcere qoal 
fosse il valore di questo artefice senese. 
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1831, 22 febbraio. Rifa due mezze finestre di vetro a 
occhi, e dipinge a occhi quattro altre mezze finestre. (Ar- 

' Vuol! il CiroBom ebt terte mediglie di piomljo Si lui poistdult, nelle 

Giona Paolo VogginL N« il contnrio iffimiiìiino cbe gnu pine di ciK medi- 
glie, DiaiiinuoieDte qndle cooliU i donn Stoui, liiao del nutro Piitoiioo. 
' RiDgiiiiama di ijnuU noliiU il ileoDi MichtlaoBÌota Gtulindi di Bo- 
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GHmo dell'Opera del Dooho di Sibha, LOiro ddHAitmUt, 
carte 144.) 

1S31, 24 taglio. Fa per la aai^restia del Duomo nna fiae- 
Btra di vetro, dentrovì Sanl'ADsano. (Abcoivio detto, libro 
detto, carte 378.) 

1832, 14 agoslo. Mette un fregietto di vetro brasiate 
d'oro nella corDicc del Persolo di marmo del Duomo. (Ar- 
chivio dello, libro dello, carie 144.) 

it(33, 20 giugno. Piglia dall'Operaio del Daomo a rac- 
conciare (olle le finestre della navata di meno, e te tre 
poale a capo al coro. (ARcmno detto, GiminU «M Cmur- 
lAigo dal issa al laST, carte 147.) 

1S36. Orna le finestre di vetro del Palazzo Pubblico di , 
Siena, nella occasione ddia venata di Carlo V imperatore. 
(Archivio dei Contratti di Sibra, DeMheraxiont é»' Quattro 
dclTOnuito.) 

1S3T. Fa una finestra accanto all'organo nnovo del 
Duomo, e racconcia due Angeli di vetro. (Abgbivio del- 
l'Opera DEL Dooiio DI SiEKA, hihro Ammia, car- 
te 379.) 

ljS4S. NeUa sala f^a del Palanu VaUcano le fine- 
stre di vetro a fi^re, secondo i cartoni di Perìno del Vaga. 
(Taia, BeicriìiotiB del Palmo FiXtcana,- Vasari, Fila Ai Pé- . 
rino del Vaga.) 

1S49, 9 febbraio. Gli è allogato l'occhio grande di ve- 
tro della facciala del Daomo. [Archivio dei Contbatti di 
Siena , Carle di ter Perno MarioUL) 

1049. Compone per la Bagreslis del Dnomodi Siena una 
finestra, ed un' altra per l' altare di San SdiasUano. (Aa- 
cunio dell' OraiA del Ddoho di Siena, Belando de' Debibfri 
e CretUlorf segnato A, carte 311.) 

1549. Fa le vetrìate delle finestre de" cantori in Duomo. 
(Archivio detto, id. ibid.) 

1IM9, 20 dicembre. Gli Udicialì della Mercanzia gli 
danno a dipingere le tre vo|te delta loro loggia per ISO 
ducati d' oro. (Aacnivio dei Cohiratti detto , Bogili di ter 
AUtiandro ArrigìuUi.] 

1SS2. Gli (Jfilciali lo fanno sostenere in carcere, per 
40* 
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DOD aver dì[dn(o le Ire velie della loro Loggia, destra tt lev- 
mÌDe slebililo. 

1652, s maggio. Esce di carcere coIl'obUigo di resti- 
tuirò lutto quello di più che avesse ricevuto per la pittura 
delle volle, e lasciare il lavoro non finito.' 

18S2. £ Tatto carcerare dal Rettore del Duomo perchè 
non aveva finito, nel tempo debito, l' occhio deUa focciata. 
(Arcbivio dell' Opesa suddetto, Btiando detto.) 

1KS2, 10 maggio. Fa quietanza coli' Operaio del Duomo 
di tulli i lavori che avesse fatto per quella chiesa. 

iKtf di m^gio. Finisce di dipingere una delle Irò volle 
della Loggia. (Vedi il Commentario, a pag. 110.) 

11(5J-S9. Come maestro delle slampe della Zecca è al ser- 
vilo di Ercole II duca di Ferrara. (Abchivio FUseLico di 

FBBBtaA.) 

Itittfi. Nel tempo dell' assedio della Patria, domanda di 
uscite dalla città e gli è concesso. (AacHino isllb Bumiu- 
«ONi 01 SiBiU, £t6ro deUe Mceme,] 

1S60. Pietro Lamo, pittore, scrive a aaa richiesta la Gra- 
lieola di Bologna. 
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Uolti ingegni n perdono, i qaalì fbrebbono opere rare e 
degne, se nel venire al mondo percolessero in persone elio 
sapesaino e voicsàno mettergli in opera a quelle cose dove 
e' son buoni; dove egU avviene bene spesso che chi poò, non 
sa e non vuole , e se pure chi che sia vuole fare una qualche 
eccdlentfi fabbrica, non si cura altrimenti coreani d'uno ar- 
chitetto radseimo e d'nno spirito molto elevalo; anzi mette 
lo OBOfe eia gloria sua in mano a certi ingegni ladri, che vi- 
loperano ^esso il nome e la fama delle inemorie. E per tirare 
in grandezza chi dependa lutto da lui (tanto puolo la ambizio- 
ne), dà spesso bando a'dise);ni buoni che si gli danno, e 
mette in opera il più cattivo; onde rimane alla fama sua la 
goffezza dell'opera, stimandosiperquegli che sono gindieiosi, 
l' arteQce e chi Io fa operare, essere d' nno animo istesso, da 
che nell'opere si congiongono. E per lo conlrario, qnanti sono 
sfati i prineii» poco intendenti, ì quali per essersi incontrati 
in persone eccelletiH e di gindizio, hanno dopo la morte lóro 
non minor fama arato per le memorie delle fobriclie, cbe in 
vita si aTessero per U dominio ne' popoli. 

Ma veramente il Cronaca fa nel suo tempo arventarato, 
perciocché egli seppe fare, Irovù chi di continuo lo mise 
in opera, ed in cose tutte grandi e magnifiche. Di costui si 
racconta, che mentre Antonio PoUaiuolo era in Roma a la- 
vorare le sepolture di bronzo che sono in San Pietro, gli capitò 
a casa un giovanettosuo parente, chiamalo per proprio nomo 
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Simone,' fuggitosi <ia Fiorenza per alcune quistioni: il qaalu 
avendo molta iaclinazìone all'arie dell' archite Etara per essere 
stato con nn maestro di legname, cominciù a conùderare le 
bmisdme anlicaglie di qoella oiljt&redileUandoBenele anda- 
va misurando con grandissima diligenzia. Laonde segnitando, 
non molto poi che fa stato a Roma dimostrò avere fatto molto 
profitto si nelle misare, e si nel mettere in opera alcuna cosa. 
Per il che fatto pensiero di tornarsene a Firenze, si parti di 
Roma, ed arrivato alla patria, per essere divenuto assai buon 
ragionatore, contava le maraviglie di Roma e d'altri laoghi 
con tanta accm^lezza, che fìi nominato da indi in poi il 
Cronaca: parendo veramente a ciasenno che egli fnsse nna 
cronaca di cose nel suo lagtonainenlo. Era dunque costui fat- 
tosi (ale, ch'e* fa ne* moderni tenalo fl i^ù eccéUenle archi- 
tettore che fhsse nella ciUft di Fiorenza, per avere nel disc», 
nere i luoghi giudizio, e per mostrare che era con Io ingegno 
più elevato che molti altri che attendevano a quel mestiero; 
conoscendosi per le opere sne quanto egli fussi hnono imita- 
tore delle cose antiche, e quanto egli osservasse le regole de 
Vetruvio e le opere di Filippo di Ser Brunellesco. 

Era allora in Fiorenza qnel Filippo Strozzi, che oggi a 
differenza del figliuolo* si chiama il vecchio; il quale per le 
sue ricchezze desiderava lassare di sè alla patria.ed a' f^linolit 
Ira le altre, memoria di nn bel palazEo. Per la qoal cosa Be- 

< * Hicqne il 30 di ottnbte ilil ÌU7. di Tomniiio eTAbUdìo PoHilnta, 
tamt li litne dal libro de' battauti ili USO il lUQ, pag. itO, che ti catanrt 
Dell' Alclii'io dtU'Opeii Ji SuUMiiia dilFion. t» pmli di qntl liko lona 
pneidiiKitte questi: 30 ottobre (1467). Sbaimt et Taddeo, di Uatt ^Jn- 
tonie Polhìaelo. popolo Sanclo Anbrmgio. Di qneito li cODaia che non può 
eitCR cbc allocquiodo Simanc fa a Roma, tgli rana giovanttla; pcictiè Antonio 
del folliÌDOlo lavoiò nelle lepollun di Siito IT e d'Innonoio Vili ioioina 
al 1403, lempo ia cui SimoDe, iteondo il Vaiali ileiio, lODlan ansi quaianta, 
I uoHida il *e» , iddI SS. — Hiipclto poi alla pinntcla di Simone eoa Anla- 
nio del PeUiinolo, aBcmittadil Tatari, non li lapccliba rilnvaie in alt» nodo, 
cbe dicendD, Tonimtio pidn di Ivi eiMn itila Giulio dì qaiU'lKopa da cui 
UKijnerD Anlodio « Keia del FoUainoloi ondai) Crooaea vBneUit *d autitoro 
engino, 

* * Cioì Giovimbatitta, dello anch' tuo FQippot il ipule làuo pripon 
a Montcnurlo, a eondolto ndle carceri di Fheot^ vi mori o ned io, a ac^n- 
dori BillGSS, 
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nedcttodaMaiano, chiamalo a qncsCo eCTctto da lai, gli fece 
un modello isolalo Intorno iii(omo,'ctic poi eì mise in opera, 
ma non inleramenle , cqme sì dirà di soflo, non volendo al- 
cuni vicini fargli commodità de le case loro. Onde cominciò il 
palazzo in qoel modo clie potè, ' e condusse il guscio di fuori 
avanti la morte di esso Filippo presso cbe alla fine;' il quale 
guscio è d' ardine rustico e graduato, coma d vede: percioc- 
ché la parte de' bozzi dal primo fiaestrato in giù, indeme god 
le porte, è rosUca grandemente; e la parte che è dal primo 
finestrato al secondo, è meno rustica assai. Ora accadde che 
partendosi Benedetto di Fiorenza, tornò a punto il Cronaca 
da Roma; onde essendo messo per le mani a Filippo, gli 
piacque lauto per il modello che gli fece del cortile e del 
coraìcione che va di fuori intorno al palazzo, che conosciuta 
r eccellenza di quell' ingegno , volle che poi il tutto passasse 
per le sue mani, servendosi sempre poi di lai. Fecevi donque 
fl Cronaca, oltra la hellezza di fuori con ordine tosouio, in 
cima una camice corìntia molto magnifica, che è per fine del 
tetto; della quale la metà al presente si vede finita con tanta 
singoiar grazia, che non vi si può apporre nò si può piò bella 
disidcrare.' Questa cornice fu ritratta dal Cronaca e tolta e 
misurala a punto in Roma da una antica cbe si Iruova a Spo- 
gliacrìsto; la quale fra molte che ne sono in quella cillà è 
teuDla bellissima. Bene è vero ch'ella fu dal Cronaca ringran- 

palami, ti hanoo dai HgwnU ikoidi dello iiuia Filippo il Vecchio: • A di IB 

- (U89}d'^atlo (n LandiKdiKlRiDBJiirfo MS. dice, mollo miglio, du fu il 
a iSdihglio) ippuatoaul'iuctn dal iole di'moRii,in nome di Dio a di bnoD 
■■ ptniidpiD per me a ni» ffitcìodeiiU, e di quiluoifue le ne iriTiglieiì, gemi U 
> pnna piada neTandameiMì (rfa/palow}. — Ricocda, come lino i di 6 di 
» agoatopiDiuBiapiUBto, in giorni) nattioa, a Dia 10 a4/S, nicoido H (ola 

■ del moatt, col Dona di Dio ■ di bmm ptiucipio per m^a par taKi nb dlKen- 
•> denti, coraineiai a rondare la ii^detta mia caia a gitui la pThni plein dei 

■ (biidiDMDtl aà nwio deli' nircata della porti grande della ila lirga di Santa 

- TindU a Toraaquiaei. ■ ( Fila di Filippa Jlroni II Vecchio, icrilla da 
Lartm éuo figìls, cm docamaili e illailrnihni per crira del cjrj. C. Dini 
e di F. BìgiaaL — rinnu, IgSI. in-G°]. 

(* Quando Filippo mori, che fu aM4dÌ maggio del la f]}i!irica del 

•no palano ara tinta tu iniino alle campioelle. (Vidi ^la' iticor'fl di Luca 
LaBducd ipeiiale, in 0«jc, Curuggle te, I, 3S9.} 

* L' àltn nwlh mu h mai itila compiMa. 
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dlla a proporzione del palazto, acciò Faceiae proporzionato 
fino, ed anche col tao aggetto, tetto a quel palazzo; e cosi 
r ingegno del Cronaca seppe servirsi delle cose d' altri e forle 
quasi diventar sue: il clie non riesce a molli; perchè il fotto 
Bta non in aver solamente niralli edisei^nidi cose belle, ma 
in saperle accommodare secondo che ò quello a che hanno a 
servire, con Rraiia, misurn. pro|iorzinne o convnnien/.a. Ma 
quanto fu e sarà sempre lodala quusin i;oriiicc del Cronaca, 
tanto fa biasimata quella che fece nella medesima città al 
palazzo de'Barlolini Baccio d'Agnolo, il qnale pose sopra 
una fkcciata piccola e gentile di mentbra, per imìlaie II Crona- ' 
ca, ana gran cornice antica misurata a ponto dal t^ontesi^zio 
di Mon teca vallo;' ma tornò tanfo male per non avere sapnto 
con giudizio accommodaria, che non potrebbe slar peggio, 
0 paro sopra un capo piccino una gran berretta.* Non basta 
agli artefici, come molli dicono, fallo ch'egli hanno l'opere, 
scusarsi con dire: Elle sono misurate a punto dall'antico e 
sono cavate da buoni maestri; attesoché il buon giudizio e 
l'occhio più ginoca in tolte le cose, che non fata misura delle 
seste, n l^ronaca dunque condusse la detta eoniice,con grande 
arte, inslno al mezzo intorno intorno a quel palazzo col den- 
tello e vovolo, e da due bande la fini tutta, eontrapesando 
le pietre in modo, perchè venissino bilicale e legate, che non 
si può veder cosa murala meglio nò condolla con più dili- 
genza a perfezione. Cosi anche tulle l' altre pietre di questo 
palazzo sono tanto finite e ben commesse , eh' elle paiono non 
murate ma tulle d' un pezzo. E perchè ogni cosa eorri^Mm- 
desse, fece bre per ornamento del detto palazzo ibnibcllls- 
sìaà per tutto, eie lumiere che sono in su' canti; e tulli fa- 
nno da Niccolò Grosso Caparra, fabro fiorentino, con grandis- 
sima diligenza lavorate. Vcdesi in quelle lomierc maraviglioso 
le cornici, le colonne, i capitegli e le mensole saldate dì ferro 
cm maraviglioso magistero: nò mai ha laTorato moderno al- 
cuno di ferro machine si grandi e si difficili con (anta scienza 

> Quello fraoiespiiio era nt^ìi tati dal CanlutaUh , i3 ora tdcBMlilii. 

* HonwlaDU ul diitUa, fa dipoi licavilo il dixgDO di qnulo palano ptr 
cotUnim ano linuk i Parigi nella Bue UantauTtre, pd duci di Reti. 
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e pralica. Fn Niccolù Grosso persona fanlastica e di suo capo, 
ragionevole nelio sue cosa e i' altri, né mai voleva di quel 
ù.' altrui. Non volse tuid ùa credenza a nessuno de' suoi lavori, 
ma sempre voleva l' arra; e per questo Lorenzo àB'WaAkl lo 
chiamava il Caparra, cdamollìaUii ancora per talnomeera 
conosciuto. Egli aveva apinccalo alla sua botila una insegna 
nella quale erano libri eh' ardevano; per il che quando uno 
gli diieJcva tempo a pagare, gli diceva: lo uon posso, per- 
ciic i mici libri abbruciano, e non vi si può più scrivere de- 
bitori. Gli fu dato a fare per i signori capitani di parte Guelfa 
un paio d' alari, i quali avendo egli (ìniH, più volte gli furo- 
no mandati a chiedere; ed egli dì conLinuo usava dire: Io 
sodo e duro fatica su questa encudine, c voglio che qui su mi 
siano pagali i miei danari. Perchè essi di nuovo rlmandorno 
per il lor lavoro, e a diluii che per i danari andasse, che 
subito sarebbe pagalo; ed egli ostinala rispondeva, che prima 
gli portassero i danari. Laonde il proveditorc venuto in col- 
lera, perchè i capitanigli volevano vedere, gli mandò dicen- 
do, eh' esso aveva avulo la metii dei dauari, e che mandasse 
gii alari, che del rimanente lo sodisfarebbe. Per la qaal cosa 
il CapaiTa avveduLost del vero, diedo al donzella nno alai 
solo, dioendoi Te*,* porta questo eh' 6 il loro; e se piace a 
ess, porla l'intero pagamento che te gli darè, perciocché que- 
sto é mio. Gli ufflciali veduto l' opera mirabile che in quello 
aveva ltitto,gUmandaronot danari a bottega, ed esso mandò 
loro r altro atere. Dicono ancora che Lorenzo de' Medici volse 
far fare ferramenti per mandare a donar fuora, acciocché 
r eccellenza del Caparra si vedesse; perchè andò egli stesso 
in persona a bottega sua, e per avventura trovò che lavorava 
alcune cose che erano di povere persone, dalle quali aveva 
avuto parie del pagamento per arra. Eichiedendoh) dunque 
XonotOt mù non gli volse promettere di servirlo, se 
jirinu non serviva coloro; dicendogli ohe erano venuti a bot- 
tega inanzi lui, e che tanto stimava i danari loro quanto 
quei di Lorenzo. Al medesimo portarono alcuni cittadini gio- 
vani un disegno, perchè facesse loro un ferro da sbarrare e 
rompere altri ferri cm una vite; ma egli non li volte altri- 



130 



SIMONE DETTO IL CRONACA. 



mentì servire, anzi sgridandogli disse loro: lo non voglio per 
niun modo in cosi fatta cosa servirvi, perciocché non sono 
se non inslrumenli da ladri, e da rubare o svergognare Tan- 
ciulle. Non sono, vi dico, cosa per me né per voi, i quali mi 
parete uomini da bene, Costoro vcgt;cndo che it Caparra non 
voleva servirgli, dimandarono chi fosse in Fiorenza che po- 
tesse servirgli; perchè venule egli in collera, con dir loro una 
Uraa villani» se gli levò d' inlorno. Non volle mai costui lavo- 
rare a Giudei ; anzi usava dire, che i loro danari erano frac- 
cidi, e pulivano. Fu persona baona o religiosa, ma di cer- 
vello fantastico ed oslinalo : né volendo mai partirsi dì Firenze 
per oDerle che gli fussero fatte , in quella visse e mori. Ho di 
costui voluto fare questa memoria perchè in vero nell' eser- 
cizio suo fa singolare, e non ha mai avuto né averà pari; 
come si può particolannenle vedere ne' ferri e nelle bellissi- 
me lumiere di questo palazzo degli Strozzi:' il quale fu con- 
dotto a fine dal Cronaca e adomato d'un ricchissimo cortile 
d'ordine corintio e dorico, con ornamenli di colonne, capitelli, 
comici, fenestre e porte bellissime. E se a qualcuno paresse 
che il di dentro di questo palazao non corrispondesse al di 
fuori, sappia che la colpa non è del Cronaca, perciocché fu 
forzato accommodarsi dentro al guscio principialo da altri, e 
seguitare in gran parte qudtn che da altri era stalo messo 
inanzi ; e non fu poco che lo riducesse a tanta bellezza, 
quanta è quella che vi si vede. Il medesimo si risponde a co- 
loro che dicessino, che la salila delle scalo non 6 dolce nè di 
giusta misura, ma troppo erta e repente;* e cosi anco a chi 
dicesse, che le stanze e gli allri apartamenti di dentro non 
corri spond essi no , come si è dello, alla grandezza e magniri- 
cenza di fuori. Ma non perciò sarà mai tenuto questo palazzo, 
se non veramente magnifico e pari a qual si voglia privata fa- 
brica che sia slata in Italia a' nostri tempi edificata; onde 
meritò e merita il Cronaca, per questa opera, infinita co- 
mendazione. 
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Fece il medesimo la sagrestia di Santo Spirilo in Fioren- 
za,' che è un lempio a olio facce, con bella proporzione e 
condono molto pulitamente:' e fra l'altre cose che in (juesta 
opera si vcggiono, vi sono alcuni capilellì rnndollì dalla fe- 
lice mano d'Andrea dal Monte Sansovino, che snno lavorati 
con somma perfezione: e similmente il ricetto della della sa- 
greslia, che ò tenuto di beUissima invenzione, sebbene il par- 
Utnento, come si dirà,^ non è sa le coloiiiie ben partito. 

Fece anco il medesimo la chiesa di San Francesco del- 
l'Osservanza in sul poggio di San Minialo fuor di Firenze;* 
e similmente tutto il convento de' frali de' Servi , che è cosa 
molto lodata.' Ne' medesimi tempi dovendosi fare per consi- 
glio di fra leronimo Savonarola, allora famosissimo predica- 
lore, la gran sala det consiglio nel palazzo della signorìa di 
Florraiza, ne ta preso parete con Lìonardo da Vinci, Miche- 
lagnolo Bnonaroti ancora che giovanetto , Giuliano da San 
tiallo, Aaccio d'Agnolo, e Simone del PoUainolo detto il Cro- 
naca, il qoale era' mollo amico e divolo del Savonarola. Co- 
storo danqnc dopo molle dispnle dettone ordine d'accordo 
che la sala si facesse in quel modo ch'ell'é poi stala sempre, 
insinn che ella si è ai giorni nostri ijuasi rinovala, come si 
è detto e si dirà in altro luo^'o. E di tutta 1' opera fu dato il 
carico al Cronaca, come ingegnoso, ed anco come amico di 
fra Girolamo detto:,ed ^;li la condasse con molta prestezza 
e diligenza; e partieolanneiUe mostrò bdlissimo ing^oo nel 

* ' Intornd i questa 93 giciHiTtn porta di rifrifrc te )iunluili pitole di Luca 
Làndncd, ipeiiilc Gonutino, Itine di un luo DiarioMS. ■• K a di 6 di irlUm. 

~ rlu.En'dl io ai notrimbrc 1496, rovl-ò U chupolttn della lacralta di 
- SdnU Spirito, quando il ipmtttlò. - (Codice aDiogiafo nella Dibliolrca Co- 
anubi (K UtM.) 

* Da qvgitt ugrutit mi waa tlalto, titiu Vcdtan Vitoni lUicia di Bta- 
nimto, il modiUa ddU UIIìkìio) Oàtn dalU Madonna dell' nnUlì, In PUtoji. 

> Kdl) Vili dt) Coptncd. 

* * Inalaau negli ultimi ansi dd ncolo XV dall'Vninialll dell' «ila dri 
Hncalinli per loIonA di Cutetto Qniiateiì, il quale nel iiw leitaneBlo 
del i448 nei (tato qatl' cnìn ad eu> Unilurill, lUanHodola aua eiedi un» 

V Poca <> nulla, fumi del piimo cIùihItb (dtuo del p«iD)i ì Titnilla m 
quwln tonieulo cbe lii aRbUelluii del Ciouaci. (Beltari.) 

KUwH, ■oUlni, AnhUtlII — 0. It 



DigilizeflDy Google 



122 



SIMONE DETTO IL CRONACA. 



fare il tello, per essere l'edifizio grandiBsimo per lutti i ver- 
si.' Fece, dunque, l'aslicciDDla del cavallo, che èlnnga brac- 
cia trent'otto da muro a maro, di più travi commesse insie- 
me, augnale ed iacatenate benissimo, per non esser poffiibile 
trovar legni a proposito di (anta grandezza; e dove gli altri 
cavalli hanno un monaco solo, tnltì qnelli di qnesla sala 
n'hanno Ire per ciascuno, uno grande nel meizo, od uno da 
ciascnn lato, minori. GU arcali sono In'n^i a proporzione, e 
cosi i pnnloni di ciascnn monaco; nè-lacerA che i puntoni 
de' monaci minori póntano dal lato verso il muro nell'arcale, 
c verso il mezzo rei puntone del monaco maggiore. Ho vo- 
luto raceonliirc in cLc modo stanno questi cavalli, perchè 
furono falli con hella considerazione; ed io ho veduto dise- 
gnargli da molti per mandare in diversi luoghi. Tirali su que- 
sti cosi fatti cavalli e posfi l'mio lontano dall'altro set brac- 
cia, e posto similmente in breviseimo tempo il tetto, fu fatto 
dal Cronaca conficcare il palco; il quale allora fu fatto di le- 
gname semplice c compartito a quadri, de' quali ciascuno per 
ogni verso em braccia quattro, con rìcignimenlo a torno di 
cornice e pochi membri; e tanto quanto erano arosse le travi 
fu fatto un piano, che rigirava intorno ai quadri ed a tutta 
1' opera con borcbinni in su lo crociere e cantonate di tutto 
il palco.^E perché te due tesiate di questa sala, una per cia- 
scun lato, erano fuor di squadra otto twacda, non presono, 
come areUwno potuto fare, risoluzione d'ingrossen le mura 
per lidmta in isqoadra, ma seguitarono le mura eguali inaino 
al (etto con fare (re finestre grandi per ciascuna delle fac- 
ciale delle (es(e. Ha finito il tuUo, riuscendo loro que8(a sala, 
per la saa straordinaria grandezza, cieca di lumi, e rispetto 

DicDicolEgnsjuolù, cliiiiniloNeTonci enti iS d^miico dell' inoo uguenK gli 
aEaebbtco lo itipendio. «ci <iail caiics gli luccux, igli S di D»ggb del 1497, 
Antonio di Fcucciu di EangfHo,! ul ltS0 Biceio d'A(sata. (Gijt, Cartig- 

(j. YoL 1, 584, use, m, m.ì 

■ * LaTomanp sci palco, t De|Ii dui onnmcBti di qnnti nli^ |^ >]«- 
dalmiale Antonio da Sangillo, cfae wtm fius il modello del piko, dil ca- 
iiUtUo c delU teli) e Fnaceieo di Deownk», lopn nOi^aloi « Baccio 
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al corpo cosi lungo e largo, nana e con poco sfogo d'altezia, 
ed in somma qnasi latta sproponionata; cercarono, ma non 
gloT& molto fatolaria col fare dalla parte di levante dae fine- 
stre nel mezzo della sala, e quattro dalla banda di ponenle. 
Appresso,perdarlenltìmofine,lènon« in sol piano del mallo- 
nato con molla prestezza, eBsendo a elò soDedtati dai cittadini, 
nna ringhiera di legname intorno intorno tìì» mura dì quella, 
larga ed alta tre braccia, con i sooi sodar! * osa di teatro e 
con balaustri dinanzi; sopra la quale rtagbiera avevano a 
slare lutti i magistrali della città; e nel mezzo della facciala 
che è volta a levante era una residenza più eminente, dove 
col confaloniere <li iu§lizia alavano i Signori, e da ciascun 
iato di questo più eminente lut^o erano due porte, una delle 
quali entrara nel Spreto e l' altra noUo Speoohio; * e nella 
facciala che 6 dirimpette a questa dal lato di ponente «ra un 
altare dove si diceva messa, eoa mia tavola di mano di Fra 
Bartolomeo, come si 6 detto;* ed accanlo all'aliare la 1»- 
goncia da orare. Nel mezzo poi della sala erano panche in 
Bla ed a traverso per i cittadini ; e nel mezzo della ringhiera 
ed in su le cantonale erano alcuni passi con gei gradi, che 
facevano salila e comraodo oi lavolaccini por raccnrre i parli- 
ti. In questa sala, che fu allora mollo lodala corno fatta con 
prestezza e con molle belle considerazioni, ha poi meglio 
scoperto il tempo gli errori dell' esser I»8B8, scan, malinco- 
nica e bordi squadra. Ma nondimeno meritano il Cronaca e 
gli altri di esser sonasti; si perla prestezza eon che fh llaita, 
come volleno i cilladinì con animo d' ornarla, col tempo, di 
pitture e metter il palco d'oro; e si perchè inaino allora non 
era stato fatto in Italia la maggior sala, ancor che grandis- 
sime siano quella del palazzo di San Marco in Roma, quella 
del Vaticano fhita da Pio II ed Innocenzio Ottavo, quella del 
castello di Napidi, del palazzo di Milano, d'Urbino, di Vi- 
nezia e di Padoa. Dopo questo fèce il Cronaca col consiglio 

' * Stgrttt, tìah (pidli Minn appnUU, pnno Unì* ià C«iI|Ibd, 
ulli qoile m va tmco ngmo àoodt pounil «dna a «ndtin. ^wectto, in- 
dadi ÙMnadwIauu «ili nSnili Adla ^'gr-'m', <wU ngiitn iùSiÙtim 
dtlComone. 

* KiUi Vili di Fn B«tol(Hinao, pig, 170 del Voi. Vn di qucHi «fi- 
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dei medesimi, per salire a questa sala, una scala grnndo 
larga sei braccia, ripiegala io <luc salite, e ricca d' oraa- 
menti di macigno, con pilastri e capilelli corinli e cornici 
dapfàe e eoa archi della medesima pietra, le volte a raeiza 
botte, e le finestre con colemie di miscliio, ed i capitelli di 
marno intagliato. Ed ancora che questa opera fosse molto 
lodala , più sarebbe siala se questa scala non fosse riuscita 
malagevole e troppo ritta , essendo clic si poteva far più 
dolce; come si sono falle al temjKi del duca Cosimo nel me- 
desimo spazio di larglicz/a, e non più, le scale nuove falle 
da Giuryin V:isari iiiniii|ioHo a questa ilei Cronaca; le quali 
sono tanio dolci eJ agevoli, che i: quasi il salirle come an- 
dare per piano. E ciò è stalo opera del detto signor duca 
Cosimo; il qoale, ciHne è in tulle le cose, è nel governo 
de'anoi popoli di fèlicisBìmo ingegno e di grandisdmo giudi- 
zio; non perdona nè a spesa nè a cosa vcmna, perchè latte 
le forliBcazioni ed edifìcj publici e privali corrispondino alla 
grandezza del suo animo e siano non meno belli che utili, 
nè meno utili che belli. Considerando dunque sua eccellenza 
che il corpo di questa sala é il maggiore e più magnifico e 
più bello di tolta Europa, si è risoluta in quelle parli che 
sono difettose d' acconciarla; ed in tutte V altre, col disegno 
ed opera di Giorgio Vasari aretino, farla ornatissima sopra 
tutti gli edilizj d'Italia: e cosi alzala la grandezza delle 
mura sopra il vecchio dodici braccia, di maniera che è alta 
dal pavimento al palco braccia trenladua, si sono rislaurati 
i cavalli fatti dal Cronaca che reggono il tetto, o rimessi in 
alto con nuovo ordine, e rifallo il palco vecchio, che era 
ordinario e semplice e non ben degno di quella sala, con va- 
rio spartimeoto ricco dì cornici, pieno d' inlagli e tulio messo 
d'oro, con,(retdano^..tavole di pitture in quadri tondi ed ol- 
tangolif.la maggior parlo de' quali sono di novo braccia l'uno 
ed alcuni maggiori, con istorie di pitture a olio, dì figure dì 
selle o otto braccia le maegiori. Nelle quali storie, comin- 
ciandosi dal primo principio, sono gli accrescimenti e gli 
onori, le vittorie e lutti i fatti egregj della cillà di Fiorenza 
e del dominio, e particolarmente la guerra di Pisa e di Sie- 
na; con una infiniti d'altre cose, che troppo sarei lungo a 
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raccODtarle. £ si è lasciato convenienle epazio di sessanta- 
braccia per ciascuna delle facciale dalle bande per fare in 
cÌBScnna tre storie ' che corrispondino al palco, quanto tiene 
lo spazio di sette quadri da ciascun Iato, che trattano delle 
guerre di Pisa, e di Siena; i quali sparlimenti delle facciale 
sono lanlo grandi, che non si sono anco veduti maggiori 
spa^ per fate istorie di pitture né dagli antichi nè dai mo- 
derni. E tono i detU sparthiienli emati di pietre grandisrime, 
le quali Bi cengitmgono alle teste della sala, dove da una 
parte, cioè rena tramontana, ha fatto finire il signor duca, 
secondo eli' eia stala cominciata e condotta a buon termine 
da Baccio Bandinelli, una facciata piena di colonne e pila- 
stri e di nicchie fnene di statue di marmo; il quale apparla- 
mento ha da servire per odienia poblica, con» a suo hiogo 
d dirà. Dall' altra banda dirim pelle a questa ha da esser in 
un' altra rindle facciala, che si fa dall' Ammannato' scnltore 
ed architetto, una fonie che getti acqua nella sala, con ricco 
e bellissimo ornamento di colonne e di statue di marmo e di 
bronzo. Non tacerò che per essersi alzato il tetto di questa 
sala dodici braccia, ella n' ha acquistalo non solamente sfo- 
go, ma lumi a^saissimi; perciocché, olire gli altri che sono 
più in alto, in ciascuna di queste testate vanno (re grandis- 
sime Gnestre, che verranno col piano sopra un corridore clie 
fa lo^la dentro la sala, e da nn lato sopra l' opera del Ban- 
dinelle, donde si scoprirà tolta la piazia con belKssima ve- 
duta. Ma di questa sala e degli altri acconcimi che in questo 
palazzo si sono fatti e fanno, si ragionerà in altro laogo più 
Inngamenle.* Questo per ora dirò io, che se il Cronaca e que- 
gli altri ing^nosi artefici che dellono il disegno di qo^a 
sala potessino ritornar vivi, per mio credere non riconosce- 
rebbero nè il palai», nè la sala, nè cosa ebe vi sia: la 
(jnal sala, oioè quella parte che è in isqnadra, è hinga brac- 

• SoBOiUteaipinUdil Vaiuimn'ijatodiGiD. Stndino. 

* Ha bi ga paibto udii ViU di Michtloiio, ot< li ItggoDo naliiie 
qui lipttnUi toni poi ■ i^ioDiiot «n miggion ciltniioDe Della ptoprit Vili. 
DicììngolMB monilg. BnUiri cbs il Tii»! <ai*eue <{iiuto Titi, camt luol 
&ai, * fttà « ■ IoccobÌi e peti non li licoidindo d' nn ^ 3eUt lìawt eou, 
h i^uiui, aiinda tilnilli li raedcuiM cipmiioai. 

W 
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<na novanta e larf;3 trenlolto, senza V opere del Bandìnello 
e deirAmmannalo. 

ìin tornando al Cronaca , negli ullimi anni della soa vila 
9ra{^ entralo nel capo tanta frenesia delle cose di Fra Giro- 
lamo ^TMiaioIa, che nitro ohe di qoelle me cose non voleva 
ragionare. E cori vivendOt finalmente d' anni LV d'ona in- 
lìrmilA assai lunga si mori-, e fa onoratamente aepollo nella 
cliiesa di Sanlo Ambruogìo di Fiorenza, nel llDIltL; ' e non 
dopo lungo spazio di tempo gli fu fatto questo ^taffio da 
messer Giovanbattista Stroiri. 

cttomci. 

■Be^]i Roma, livrìi />1mi mia FluL, 

Ebbe il Cronaca un fratello chìnmato Matteo, che attese 
alla scultura e stelle con Antonio Rossellino scultore, ed an- 
corché fosse di hello e buono ingesno, disegnasse bene eil 
avesse buona pratica nel lavorare di marmo, non lasciò al- 
cuna opera linila; perché togliendolo al mondo la morte 
d'anni XIX, non potè adem|]iere quello che di lui chiunche 
lo conobbe si prometteva.' 

■ * 11 VaiJTi in ambidDe le (Jiiioni originili iciiiicMDIX. UidauDdo- 
rnmenlo pnUlilicaio dal Oije iCarttggfe te.. Il, Ut] ippniiu cba il Cnniin' 
mari uri iciieinljic del 150S. — Le imlu altre wamk che lUiinBa nccolltln- 
larnu a Simone del PciUituolo, li trotcniiDo ntdinele Del PretptUt At ttgat ■ 

qotJla Vita. 

» • DiMiluofMlellode!Ctoiiiei,pnl.l'All«nfi.!iirll'Dpu.TOTopiÒTolle 
cimo: De Mirabllibut nota ttt^tltrU Urhia Soiatt.iiafTisiaaAiMO ài\ 
Malocchi io noma, dicendo, die nclli Uisilici di Sin Pietro io Vaticano era un 
tiberDHDlo di marmo .oircllo da quinto colonne di potlida, at\ quale Matteo 

litio dtl goti Fielroi Paolo (il quii tilieinKolo Siilo IV avera fitto nttionn 
B neiun a oro. Ti léce paiinttnle i dodici Apoiioli di bromo. Diitmito il tiber- 
nacolo, i tillioiili»! di Matteo e patte dei delti Apostoli farono allogati «He 
gioite Valicane dove aocliE oggi li IroTano. D'i mi intaglio Dell' Opua del Dio- 
nitl, Dt CtyrplU Vaticaiilu 
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MILA VITA E DELLE OPERE DSL CRONACA. 

14B7, 30 ottobre. Nasce Simone di Tommaso d'Antonio 
del Ponaiolo. (Nola S , b pag. 110.) 

148», n gingno. A Bimone del PollaiolD, naestn di f 
BCarpello, per braeeia (HBS) dwvtontm (docole), a ragione di 7 ' 
denari per braccio, prò aptandii iectìt capfMlIarum, L. 17. 18. S. *. 
Archivio dei.l'Opkh* di Santa Maria del Piobb. Zdbro deOe ^ 
VeUberaxioni dal 1486 al H91 , a car. 130 tergo.) jì - ^ 

1498, 23 glagno. E eletto eapomaestro del Dnomo àir^*>C£^ ^ 
Pirenie. (Archivio delio, ivi, a ear. 27.) 

1495, is luglio. % eletto, in compagnia di Francesco di 
Domenico, Icgnaiaolo, in eapomaestro della sala nnora da 
farsi sopra la iloi^ana di Firenze. (Gaye, Carltggio ec., 1, 9B4.) 

i49fì, 19 marzo. Gli è acereseinto da cinque a sede 
Tiorini lo stipendio, come eapomaestro ddia detta sala. (Gaye, 
Op. cif., fi86.) 

1496, S settembre. Finisce di voltare la cupolelta della 
Sagrestia di Santo Spirito. (Nota 1, a pag. 121.) 

1497, 11 luglio. Gli Operai, veduto che Simone fa chia- 
mato a Roma per consigliare sopra il modello di nn certo 
ediOzio che il papa voleva coslmìre, deliberano cfae siagli 
data llcemcB dì assentarsi dall' Opera per (atto il tempo che 
di oecorrerè. (Arcbitio dello, ivi, a car. 101.) 

1497, 13 feUiralo (stile corannc, 1498.) Si dà licenza a 
Simone dì Tommaso del Pollaioolo, eapomaestro, di potersi 
assenlare por un mese. (Ahchivio ileKn, ivi, a car. Ii2.) 

1408, 20 2iu2iin. l'.li cnmnii'ssn di resiniirare la lan- 
terna della cupola. [Aacimio dello, ivi, a ear. 111-113 (ergo.) 

1498, 8 loglio. Si ordina che Simone presti la sua opera 
per appiccare la campana, remossa dal campanile de' frati 
di San Marco, al campanile de'Fratì di San Francesco dd- 
l' Osservanza Aiori della porla San Miniato. (ARcsmo detto, 
ivi, a ear. 118 tergo.) 

1499, 1? Inglio. Concedono a Simone dì assentarsi per 
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olio giorni, e di andare alla signora d'Imola (Calerìna Sforza) 
per fare o rìaltaro un cerio fortilizio. (AncHino deUo, 
beraximi dal 1496 al 1S07, a «ar. 6.) 

1499, 31 gennaio (alile comnne, itHKt,} Gli Openi di 
Santa Maria ^1 Fiora concedono al Cronaca, che possa 
fàr segare i marmi esistenti nell' Opera, e che vennero dalla 
casa di Lorenzo de'Medici, per la coslruzione de' nuovi al- 
tari e scalini e pavimenti. (Abchivio dello, ivi, a car. 14.) 

1409, 4 marzo (s'ile comune, ISOO.) Gli è commesso di 
gettare un pilastro c il frontone della porta del Duomo che 
guarda via del Cocomero, perché minacciava di rovinare. 
(Aacmvio dello, ivi, a car. 16.) 

1000, 27 gennaio [stile com. IBOl). Gli concedono li- 
cenia di assentarsi per qaiudici giorni, e per maggiore o 
minor tempo, seconda ohe tornerà meglio al detto Simone, 
per tenninaie i suoi affari nella città di Siena ed altrove. 
(AaCHiTia detto, ivi, a car. 28 tergo.) 

1600, 8 aprile. Gli si commette che ponga e acconci la 
lampada nella libreria dell'Opera di Santa Uarla del Fiore. 
(ÀRCBivio detto, ivi, a car. 20.) 

1600, 13 maggio. Che rappezzi e rammatbini il pavi- 
mento del Duomo. [Aacinvio detto, ivi, a car. 21 te^.) 

1000, 3 luglio. Gli si ordina di fare le panche e i sedili 
di legno per la loggia degli Operai. (Aacaivio detto, ivi, a 
car. 24 tergo.) 

leoo, 1 settembre. Gli è commesso di formare la carta 
topografica delle selve del Casentino e della Romagna, perli- 
ncrli all'Opera di Sanla Maria del Fiore, disegnandole nella 
forma che hanno, coi nomi loro, e quelli dei monti, e dei 
fiumi e degli altri luoghi distintamente, in modo che nel- 
l'Opera appariscano per pittnra e disegno delineate le selve 
saddelle; affinchè, qualanqne danno fosse follo, avessero modo 
gli Operai di ricoaosceilo. (Axcmno detto, ivi, pag. 26.) 

ISOl, 4 gennaio (stile comune, 1B02}. Gli Operai delibe- 
rano, che s'ingrandisca il pergamo de' cantori dà coro di 
S. M. del Fiore nel modo die a Kmone bacerà. (Anouvio 
dello, ivi, a car. 39.) 

1002, 14 aprile. Avendo Simone presentalo una peli- 
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Eione, nella quale egli dice: qtialmeole, egli aveva avolo 
sino a qael giorno il salario di .2G fiorini larghi all' anno, 
come capomaeslro del Duomo; che non gli pare di guada- 
gnarli, ed essergli sopra la coscienza, massime perchè io 
della opera del Duomo non si mura come una volla si faceva; 
e perciA gli Operai eleggono il detto Simone nuova menle in 
capomaeslro, ma col salario di 12 fiorini all'anno; dandogli 
licenza di potersi assentare dalla fabbrica per (re giorni, e 
dentro le dieci miglia dalla città, sensca permesso loro, e di 
oltre le dieci miglia, col permesso. (Gaye, Op. cit. 11,481,482.) 

Iff02, 8 luglio. Che Simone faccia fare una delle tro 
cappelle delle tribune col suo pavimento di pezzi piccoli e 
grandi di marmo colorato, e segare cornice di marmo giallo 
di Siena. (Arcbitio dello, ivi, a car. 4S tergo..} 

1S03, 34 apdle. fi presente ali' atto di allegagione fotta 
a Uichelangiolo di dodici statue degli Apostoli di marmo per 
la chiesa di Santa Maria del Fiore. (Gaye, II, 4t3.) 

1S03, 12 giugno. Si delibera che il Cronack possa fare 
i fondamenti e qualunque cosa nella casa concessa a Miche- 
langiolo Buonarroti, secondo il modello avuto. (Archivio det- 
to, ivi, car, B8 tergo.) 

1S03, 27 giugno. Osservando gli Operai che le cappelle 
poste sopra le tribunette, erano, nella parte superiore ed 
estema, guaste dalle pioggie, dalla neve e dal ghiaccio; oi^ 
dinano a Simone che restanrì e rifaccia di nuovo le TcHte e 
le eupolette, in modo che non vi penetri l'acqua. (Aianvio 
detto, ivi, a car. 60 lei^o.) 

1803, 2t( gennaio (stile-comone 1S04.) È fra gli artefici 
chiamati a gindi care del sito t)iù conveniente alta collocazione 
del David di Hicholangiolo. (Guye, li, 4S6.) 

11103, 6 febbraio (siilo comune iliOj]. È incaricato di 
edificare la parte già >1iscgnnla della casa assegnala a Mi- 
chelangiolo per scolpire i dodici Apostoli. (Ancaivio detto, 
ivi, car. 74 tergo.) 

1K04, 30 aprile. Insieme con Antonio da San Gallo, Bar- 
tolommeo legnaiuolo e Bernardo della Cecca, ò deputato a 
condurre il David in Piazza. (Gaye, II, 462-463.) 

ISOI-, IS luglio. Sì delibera che possa segare e far se- 
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gaie il marmo occoirento al pavimenlo intorno al coro di 
Santa Uarta del Fiore. (Archivio detto, ivi, car. 123 Icrgo.) 

1808, 2S giugno. Che possa coprire l'ultima tribana 
■fetta i Servi di embrici e di altre cose neceasaiìe, e coprire 
dilaatcwi f mari della chiesa di Santa Harii del Ffane. (Ab- 
caino detto ivi, car. 174 tergo.) 

1606, 9 luglio. Si delibera sulla stessa cosa di che al- 
l' anno 1S04, 15 luglio. (Ancmvio detto, ivi, car. 100.) 

1606, 16 ottobre. Che possa restaurare in tutto o In 
parie il tetto de' Pisani nella piazza de' Signori. (Ahchitio 
dello, ivi, car. iSS tergo.) 

ISOT, 8 novembre. È uno degli architetti incaricali dello 
spigolo o costolone di uno degli ottangoli della capota di 
Santa Maria del Fiore. (Abgbivio detto, Delttenuftmf del 1007, 
a ear. 14.} 

1608, 16 Bettembroi Fa testamento. Vuole esser aepdio 
neir avello de' suoi in Sant' Ambrogio. Lascia 230 fiorini di 
suggello a madonna Tita di Giacomo de' Itosselli sua moglie. 
Fa eredi uuiversali Margherita e {Bariolomea) sno Tigliuolc. 
Sono lesUroonii Giovanni di Lorenzo, intagliatore di cor- 
ninole, Lorenxo di Andrea di Credi pittore, fiorentini. (Gaye, 
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UH», settembre. Hoore. (Gaye, U, 484.) 
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È cosa maraTÌBlìosa, anzi slapenda, ohe molti nell'arte 
della jdltiva, nel oontiono esercitare e manéggjare i odori, per 
insttnlo di B^im o per OD oso di buona manfenprenseim 

disegno alcuno o fondamento, oonducono le cose loro a si 
fatto termine, che elle si abbattono molte volte a essere cosi 
buone, che ancor che gli arteSci loro non siano de' rari, elle 
sforzano gli nomioi ad averle in somma venerazione e lodar- 
le. E si è veduto già molte volte, ed in molti nostri pittori, 
che coloro fanno l' opere loro più vivaci e più perfette, i quali 
hanno naturalmente beUa maniera e si esercitano con fatica 
e studio continuamente; perchè ha tanta forza questo dono 
della natura, eke benché costoro stracnrìno e taacino gli 
slndj dell' «Ite, ed albo non segnino che Fuso solo dd dipH 
gnere e del maneggiare ì colori con guzia infuso dalla na- 
tura, apparisce nel ivimo aspetto dell'opere loro ch'elle mo- 
strano tutte le parti eccellenti e maravigiiose , che sogliono 
minutamente apparire ne' lavori di qne' maestri che noi ten- 
ghiamo migliori. E che ciò sta vero, l'esperienza co lo di- 
mostra a' (empi nostri nell'opere di Domenico Pullgo, pittore 
fiorentino; ' nelle quali da chi ha notizia delle cose dell'arte, 
si conosce quello che si è detto di sopra chiaramente. 

Mentre ohe Ridolfo di Domenico Griliandaio lavorava 
in Fìresse assai cose dì inttara, come si dirà , seguitando 
r umore dèi padre, tenne sempre in bottega molti Rovani a 

< ' • Dcmamleio di Sartelemót Pullgo dlp. IfiU. •> Cui nel nKcUa 
libro £t'plUoil JIFjraue. 
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dipignere; il che fa cagione, per concorreaza l'uno dell'allro, 
che assai ne rìosciroao baoniesimi maestri, alcuni in Tare ri- 
tratti di naturale, altri in lavorare a fresco, ed altri a lem- 
pera, et in dipignere speditamente drappi. A costoro facendo 
Ridolfo lavorare quadri, tavole e tele, in poclii iinni se 
mandò eoa suo mollo utile una infinità in Inghilterra , ncl- 
l'Alemagna ed in Ispagna. E Baccio Gotti * e Telo del Nnn~ 
ziata * suoi discepoli , Ibrono condotti, uno in Francia al re 
Francesco, e l'altro in Inghilterra al re, che gli chicsono per 
aver prima veduto dell'opere loro. Due allri discepoli del me- 
desimo restarono e si sleltoiio moMi num l'on Itidulfo, per- 
chè ancora che avessero molle richieste d:i' mcrcanli e dit 
altri in Ispagna ed in Unglicri»; non volloiio mai nè per 
promesse nè per danari privarsi dello dolcezze della patria, 
nella quale avevano da lavorare più che non potevano. Uno 
di questi fu Antonio del Ceraiuolo, fiorentino, il quale es- 
sendo molli anni sialo con Lorenzo di Credi, aveva da luì 
particolarmente imparato a ritrarre tanto bene di naturale , 
che con facilitfk grandissima faceva i suoi ritraili similissimi 
al naturale, ancorché in altro non avesse molto disei^no: ed 
io ho veduto alcune leste di sua mano ritratte dal vivo, clic 
ancor che abbiano vcrbi},'razia il naso torlo, un labro pic- 
colo ed un grande, ed altre si fatte disformità, somigliano 
nondimeno il naturale, per aver egli ben preso l'aria di co- 
lai: laddove, per contrario, molti eccellenti maestri hanno 
fatto pittare e rilrattbdi tutta perfezione in quanto all'arie, 
ma non somigliano nè poco nè assai colui per cui sono stali 
fatti.E per dire il vero, chi fa ritratti dee ingegnarsi, senza 
guardare a quello che si richiede in una perfetta figura, fare 
che somiglino colui per cui si fanno: ma quando somip;liano 
e sono anco belli, allora si possono dir opere sinL^oInn. i- qli 
artefici loro eccefientissimi. Questo Antonio dunijiie. olire a 
molti ritratti, fece molte tavole per Firenze: ma farò gola- 



Dtbiiiri e Crrdiieri^ dell' AccidemB HoranlÌDi diBcUi Adi, ri trova: SarU- 
icmeo di Zantbl GelH. 

9 ' Tolo del Huii«)i) B aominilo h> fine lalli Vita Ai Mamia. Il Tuni 
■K pilli più ilittcoiiKiile nelli ViU di David c di KidaUÓ del GhiiliDdiiit, 



DOUeNICO PULICO. 



155 



mcDlc per brevità menzione didne; chesono, una in San Ia- 
copo tra'Fossi al canto agli Alberti, nella quale fece un Cro- 
cifiaso con Santa Maria Maddalena e San Francesco;' nel- 
l'altra, che è nella Nanzìala, è an San Michele che pesa 
r anime.' L' altro dei dae sopradettì fu Domenico Puligo, il 
qnale fa di tatti gli altri sopranominati più eccellente nel 
disegno, e vago e grazioso nd colorito. Costoi, donqae, 
cenriderando che il bdo dipignere con dolcezza senza tignerò 
l'opere o dar loro crudezza, ma che 11 fare a poco a poco 
sfaggire i lontani come velali da una certa nebbia, dava ri- 
lieroe grazia alle sue pitture; e che, sebbene i contorni dello 
figure che faceva si andavano perdendo in modo, che occul- 
ttmdo gli enoii non à potevano vedere ne' fondi dove erano 
tenninate le figtne; che nondimen» il suo colorire e la bel- 
l'aria OéBe teste tacevano |^c«e l'opere soe; tenne sempre 
il mededmo modo di foro e la medesima maniera , che lo 
fece esse n3 in pregio mentre che visse. Ma lasciando da canto 
il far memoria de' quadri e de'ritratti che fece stando in bot- 
tega di Ridolfo, che parie furono mandati di fuori e parte 
servirono la città; diri solamente di quelle che fece quando 
fn pinttoslo amico e concorrente di esso Ridolfo, che disce- 
polo; e di qnelte che fece essendo tanto amico d'Andrea del 
Sarto, che niona cosa aveva piii cara, che vedere quell'uo- 
mo in bottega na per imparare da hii, mostrargli le sue 
«ose, e pigUame parere fuggire i difètti e gli errori In 
ohe incorrono molte volte coloro che non moelrano a nes- 
suno deU' arte quello che fanno ; i quali troppo fidandoti del 
proprio giudizio, vogliono anzi essere biasimati dalPmiirer^ 
sale, fatte che sono l'opere, che correggerle mediante gli av- 
vertimenti degli amorevoli amici. 

Fece fra le prime cose Domenico un helliBBÌma quadro 
di Nostra Donna a messer Agnolo della Stufa, che l' ha alla 

' E Bclh Oallui) puliblki, od *ulttah> iàl canìdot» «h* eoninct il Fa- 
blu. Pitti, La Sgai ■ dtl CiociEiu è piuM dM MUi minali. I A» Sudi a 
{rit della CrncaKioo miglia canHiriU. 

1. * Quuio qnadio umbra perito. — DI AdIobIq dal Cariala il Taiari 
l«Ba 1 brmaniiantnalla ViUdtiGkirlinlait a bitilpirot* nt «atlita anchi 
il DakBDUCci. 
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sua badia di Capalona nel coolado d'Arezzo, e lu tiene ca- 
rissima per essere sialo condollo con molta diligenza e bel- 
lissimo colorilo.' Di(HnEe on altro quadro di Nostra Doa&a, non 
DHoo bello ebe questo, a messer Agnolo Niocolini, oqiì wd- 
▼flseovo dì Pisa e Cardinale, U quale l'ha atìle ma case a 
Fiorenza al canto de' Paul;' e parimaile 'an a!(n> di Bimlle 
grandezza e bontà, che è oggi appresso Filippo dell' Antella 
in Fiorenza. In un altro, che è grande circa tre braccia, fece 
Domenico una Nostra Donna intera col putto fra le ginoc- 
chia, un San Giovannino, ed un' altra testa; il qual quadro, 
che è tenuto delle migliori opere che facesse, non si jiotendo 
vedere il più dolce colorito, è oggi appresso messer Filippo 
Spini (esauriere dell' tlIustrìBBimo prìncipe di Fiorenza, ma- 
gnifioo genttlaomo « molto ai diMta delle cose di pUtaira. 

Fn nudti ritratti «he Domenico fece di naturai», obe 
tntUfono belli -e mollo Bondg&ino, quello ò beUiBsimo che 
fece di Uon^gnore messer Piero Garaesecchi , allora belli&- 
simo giovinetto; al quale fece anco alcuni altri qaadri tutti 
bdU e condotti con media diligenza. Ritrasse anco in un qua- 
dro la Barbara Fiorentina, in quel tempo fomosa, bellissima 
oariigìataB, e uoUo amala da molli, non mmio ohe per la bel- 
leua, par le sue buone ereau», e parlieolannente per essere 
bonisaima mnrioa e cantare divinamente. Ha la migHwo 
opera che mai conducesse Domenico, fu on quadro grande, 
dove foce quanto il vivo una Nastra Donna con alcuni Angeli 
e putU ed un San Bernardo che scrive; il qual quadro òoggi 
ai^presso Giovanguatberlo dd fiiocondo e messer JficooU suo 
fraMloc«nonioo<USaBl<<Henx0diKreoza,*i!eee il mede- 

t * aaodìi(Btllme di Flrmt,ftg. IffJj di» »fpnBÌ0 man Nìuo. 
lini dD quadro iti PoIigD toa li Tergi ne, il SunUno G»ù, « 8iab OMniu 3t 

S * QoHlA IiTol* uab B pìh ia qnol luo^o, nb nppumo che urte tWàA 

• Chi sa ijujnt» delle piiiurt OT nomiDiU, BgnriBO nelh Silhrfe d'Euro- 
pi, quali optrc d' AnJrej del Sarlof I1tliìlnltodiilliB«i)«a colligiani, DAmì. 
iuta poco sopra, ci dice il Boighìnì nel iDoHlpfln^eh'cra potMdulo dilSio.Bi- 
tiita DtU, il qnalc per lodiiracimenlo deth na danoa, II team in carne». 
Ira kraie ilcane caria di raunci dw il pIMra nera finis in mano ■ ^tuUi 
ftnimina, e iii«anibia ti fèn dipingcit It ìnKpU di Santa Lucia. f 
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Simo molli altri quadri cho sodo per le case de' rittailini , e 
pariicolanneDle alcuni dove si vede la lesta di Clcopairn che 
si fa mordere da un aspide la poppa; ed altri, dove è Lu- 
crezia Romana che sì uccide con un pugnale.' Sono anco di 
mano del medesimo alcuni rilratli di naturale e quadri mollo 
belli alla porta a Finii, in casa di Giulio Scali,* uomo non 
meno di bellissimo giudizio nelle cose delle nostro arti, che 
in tulle l' altre migliori e più lodale proressioni. Lavorò Do- 
menico a Francesco del Giocondo, ìn una tavola per la sua 
cappella nella tribuna maggiore della chiesa de'Servi in Fio- 
lenza, nn San Francesco che riceve lo stimmate; la quale 
opera è mollo dolce di colorito e morbidezza, e layor^a con 
molta diligenza.' E nella chiesa di Ccslello * intorno al la- 
bemacolo del Sagramenlo, lavori a fresco due Angeli; * e 
nella lav(d& d' nna cappèlla della medetima chiesa fece la 
Madonna co'l Figlinolo in braccio, San Giovanni Battista e San 
Bernardo ed altri Santi.* E perchè parve ai monaci di quel 
luogo che si porlaase in queslc opere mollo bene, gli fcciono 
fare alla loro badia di Selliroo fuor di Fiorenza in un chiostro le 
visioni del conte Ugo che fece sello badie.'' E non mollo dopo 
dij)inso il Vnliao in sul canto <ìi via Mozza da Santa Cale- 
rina in un inljoniacolo una nostra Donna ritta col Figliuolo 
in collo chu sposa Santa Caterina, e un San Piero Martire.' 
Nel castello d'Anghiari fece in nna compagnia an Deposto di 



I * Il Pucrifiì, nelle lue poiLiUa MSS. al Vaiin, di» che la uiLi di Cito- 
pitia h utili dia del icnalDre Dirlolommcì , c h Lucrciia ia ipiellE deeti AldD- 




prr iIlT», the tistaàa al tempo ino re.taurjla ^ìuU^ capielli di' lignoii An- 
fuili, Ja Ufota dcIPullgoera io riido dc'BuonomiDi di Sin Mulino. 

* Oggidì 5. M. Middalem de'fiiii, com'c sUlo più volle anrrlilo. 
» • QueitL Angeli non li lono più. 

lorao. tei uà inliglio nella Tar. XXXV dell' Eirarla PUlrIet. 

* ' Qoaalo al cnsts Tipi e aOa aetla Badie che ti TOglimo ■!■ Ini lòndau 
ìd TOKiDt, Tedi tnit (tot* aIUViUd'AnioUii,(ÌB qnilla di Bucala ■ Giorinni 

■ * Qntilo bel dipinta ha mollo laStila. II taLcmaeoln i inlli cmloull 
di via Saa ZatiDlii (iDliuDitnlt lia Haua} dalli pirla di via deDe Haale. 
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croce, ohe A pnò fra le sue migliori opere annoverare.*^ Ha 
perché fa piA sua profes^one attendere a' quadri di Nostre 
DoDoe, ritratti ed altre teste, che a cose grandi, consumà 
quasi tutto il tempo in quelle: e se egli avesse seguitalo le 
fattcbe dell' arte, e non piìt tosto i piaceri del mondo, come 
fece, arebbe fatto senza alcun dubbio molto pronito nella 
pittura; e massimamente avendola Andrea del Sarto, suo ami- 
cissimo, aiotato in molte cose, di disegni e di consiglio; ondo 
molte opere di costui sì veggiono non meno ben disegnate , 
che colorite con bella e buona maniera: ma l'arere per suo 
080 Domenico non volere durare molta &tica, e lavorale pìA 
per fare opere e guadagnare che per fama, fa cagione che 
non passò più oltre; perchè praticando con persone allegre 
e di buon Icrapo <; con musici e r.fin femmine, seguitando certi 
suoi amori, si mori d'anni cinquanlaiiua l'anno MDXXVII, 
per avere presa la peste in casa d'una sua innamorata.* Fn- 
rono da costui i colori con b1 bnoDa ed unita manichi ado- 
perati , che per questo merita lode cbe per altro.* Fa Buo di- 
scepolo, fra gli aUrì, Domenico Beceri fiorentino, il quale 
adoperando i colori pulitamente, con buonissima maniera 
conduce I' opere sue. 

■ SmiiiU tnllaiia in dello iDogot (d k imi btilo. 

■ ETcUi piimi «dUgog leggili il ttgooM dittico AUogli di tra ma imiaoi 

Bug iminium nabli ealtMll * ttmlKt, *l a*rm. 
Mie pmgiKi, pawim tniUm, vtra doett. 



■ 'Maglio t»UipiiiBa(£iÌHni cKapI&pop qoul* meriti) lode cba per 
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K ÀLTKI VIBBOLAHL 

[H)lo — Usrtg ine.] 



Perchè non meno si richiede agli scnitori avere [iratlca 
de'ferri, che a chi eeercila la pillara quella de' colori; di 
qni avviene che molti fanne di (erra benisBimo, che poi di 
marmo non condncmo l'opere a veruna perfecione) ed ai- 
coni, perle conlrério, lavorano bene il marmo senza avere 
altro diaegno, che nn non eo che, che hanno nell'idea di buona 
maniera; la imitaiione della quale ai trae da certe cose che 
al gindiùo piacciano^ e che poi lolle all'imaginazione, si 
meltono in opera. Onde é quasi una maraviglfa vedere alcuni 
Bcultori) che senza saper punto disegnare in caria, conducono 
nondimeno coi ferri l'opere loro a buono e lodato fine: come 
si vide iu Andrea di Piero di Marco Ferracci, scultore da 
Fiesole, il qnale nella ana prima bncinllei»! imparò i prin- 
tìtì della acnUnra da Fiancescò di Simone Ferracci, Bcnltora 
da Fiesole. ' E sebbene da prindpio imparò solamente a inta- 
gliare fogliami, acquistò nondimeno a poco a poco tanta pra- 
tica nel fare, che non passò molto che si diede a far figure; 
di maniera che avendo la mano resolata e veloce, condusse 
le sue cose di marmo più con un certo giudizio e pratica na- 
turale, clie per disegno che egli avesse. Ma nondimeno at- 

■ * Di Fnncuco di ShnoDe ri Iia ruidoih , che nd 1480 cn ■ BoIo|di , 
don àA» a Inonn alouia flgim ad nniiiiKiiti ulani delle flntiln di Sn Ps- 
tnwiò.DidatnniniouingBtÌKdlpiUiBBDlagu, Tedi ■ pi;. liO nota 1 del 
Voi V di qoett» C&ÌOM. 

IP 
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tese un poco più all'arte, qoaado poi scguiló nel colmo della 
saa gioventù Michele Maini, scultore similmenle ila Fiesole; 
il quale Michele fece nella Minerva di Koma il San Sebasliano 
dì marmo, che fu tanto lodato in quo' tempi. 

Andrea, dnnqne, essendo condotto a lavorare a Imola, 
fece negl'Innocenti di qnella dltà ana cappella di macigno, 
che fii molto lodtda. Dopo la quale opera ee n' andò s Na- 
poli, essendo li chiamato da Antoido di Giorgio da Setti- 
gnano, grandissimo ingegneri ed archiletlo del re Ferrante; > 
appresso al quale era in tanto credilo Antonio , che non solo 
maneggiava tulle le fabriche del Regno, ma ancora ludi ì 
più importanti ncgozj dello stato. Giunto Andrea in Napoli, 
Tu messo in opera, e lavorò molte cose nel castello di San 
Uarlino ed in altri iooghi della città, per qael re. Ma venendo 
« morie Aatmio, poi che fa fatto sepelliio da quel re, non 
con esequie da architettore, ma reali, e con venti copfne 
d'imbastiU,* che l'accompagnarono alla sepolloia; Andrea 
n parti da Napoli, conoscendo che quel paese non faceva 
per Ini, e se ne toniò a Roma, dove elette per qualche 
lenq» attendendo agli studi dell' arie ed a lavorare. 

Dopo, tornato in Toscana, lavorò in Pistoia nella chiesa di 
San Iacopo la cappella di marmo dove è il Battesimo, e con 
moUa diligenxa condusse il vaso di detto Battesimo con tutto 
il ano ornamenta: e nella fkccia della cappella fece due fi- 
gure grandi quanto il vive, di meno rOievo; cioè San Gio- 
vanni che battezza Cristo, molto ben condotta e con bella 
maniera. * Fece nel medesimo tempo alcune altre opere pie- 

* * U Anlonio di Gioigio, icdi quel che i detto >lJi Viti di Pitt» Peni- 
gioo Dd Vol.T^pig. 33 c sei]] noti 4. — L'indili di Anditi l Hlf oli non puA 
■danfda uttn Modati cbs ^Idit ìtmpo primi del nd qùl uno D re 
Ftmott o bdnndo I mnl nlD» BcaMiedHi]binDOdÌ9Mlo tniBca, 
appariutchi iDcon od ISOScgliaBdiuacdlptr certe nDoceomaH, qnindo 
gii m tgU «ttpaidi £ Santa Mtiii dclFion,ednei'i iTUto t coitiuìn il balb-,, 
tuo ddU eopiili. (A(CHiTTD roii'Omiii dilDdomd n FiHim, IMibtniinni 
dil IWT *1 ma, 1 citte 1 S Tino.) 

TniUfnliafHU.pcKliù «tstivinc cippe gcoiiinunic cucite: andt rimiBe-ini»»! 
ImbaiUrt t inAaiUtnea, clbe è l'onin con gnnpnnti le pini delle rati, pu 

■ * Opoi ilopode tctamedM t queita eippdli del BiUciiniD.OIln le co» 
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cole, delle quali non accade &r menzione: dirò bene, che 
ancora che qoesle cose fossero laUe da Andrea più con pra- 
tica che co» aite, si cooosce nondimeno in loro nita reaolu- 
aione ed nn fOBlo di bontà molto lodevole. E net vero, se 
cosi atti artefici avesaeio congiunto alla bnona pratica ed al 
gindido 9 firadamento del difiegao, vinoer^Uiotto d* eeoel- 
lenza egioco cbe disegnaBdA peifettamatfe, ^luido sì mei- 
Io do a lavorare il num», la gnffiu», e eaa iatenl». in 
nmiera lo coidDcoBo, pe? non avare pnliea e bob 
sapere mau^giare i ferri con qoella pratica che si riehiedct. 
Dopo «piaste cose^ lavorò Andrea nella chiesa del vescovado 
di Fiesole nna tavola di marmo, posta nel mezzo fra le due 
scale cbe sagliOBO al coro di sopra, dove tota Ire figure tonde 
ed alcune steiie dibassnilieTo;* eia San Girolamo di Fie- 
sole Tece la tavolina di marmo, cheèmnralanélmezzo della 
cbima.* 

Per la fama di qoeste opere venuto Andrea in cogni- 
zione, gli fu dagli Operai di Santa Maria del Fiore, allora che 
Giulio cardinale de' Medici governava Fiorenza, dato a fare 
la statua d' mio Apostolo di quattro braccia; in qAel tempo, 
dico, cbe alire quattro simili ne furono allogate, in un me- 
desimo tempo, una a Benedette da Uaiano,' una a lacop» 
SaDSOvìQO , una a Baccio Bandindli , e l' altra a Hichdagntdo 
Buonarroti; le qnalì statue avevano a essere ìnsmo al nn- 

ducrìUadalVuBii, li sano qiulLiù iloiiHle delli vita del Sinto, di Gniiiiino 
laiaiagórt, IsSaMita di Su Gìotiddì Bitisli, li Predica deI ducita, li De- 
coUuiiRM, t il Coarixa di Etodiidi. 

* 'Stl BeBa^aiIlociitDildborìa, «dille patii littiili la ttataa di Sin 
MaUeoB qiulli di db Simo Vuca», fóru Sin Ramalo ; e in dot ovali al di io- 

^un tloiJe altniive il miiten) dgll'Eucariifta. ^ ^ 

adu» ilhfiDilgUi Ricaioli, the ponicele la villani proitimi. Vedi la la- 
voli XXXII del TDdiù 11 della Slo.ia iti Cicogaiia. 

.» 'Qui il Vitati, codit BiinotammoilVol. V, pig. 138 nota 3 deDa pcf 
iuta edili»», >bagli>> poicitdo Ira gli artefici a cui fiiron cobidkiu le iliun 
degli Apwtalì, anche Benedetto daUaiuio, gii. mano dt plb uiBiifoiu Cgliin- 
tnideva dì icrivcn Benedetto dt naveiiano , come poi dimatin «lU Vita A 
qnolo aHeGcc, al quale ntamenle fu allogala una diUa dette ataliB. Il BaudiiHlli 
aveva finita la tua nel lS17,e Andrea da tìetaleÌD compagnia d'alili ne diedi 
Il itimi ai 4 £ gingDD dd dello annn 
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mero di dodici, e doveano porsi dove i delti Apostoli sono 
in qael magnifico (empio dipinti di mano di Lorenzo di Biccì.' 
Andrea, dunque, condusse la sua con più hiella pratica e gia- 
dtzìo che con disegno; e n' acquisti^, fic non lode quanto gli 
altri, nome di assai huono e pratico maestro:' ondo lavorò 
poi quasi di conlinao per l' Opera di della chiesa; ' e fece la 
testa di Manilio Rìcino, che in quella si veda dentro alla 
porta ehe va alla Gammica.* Fece anco ona fonte di marmo, 
ehe tu mandata al re d' Ui^heria , la quale gli acqidstò grande 
onore.° Fu di sua mano ancora una sepoltura di marmo, che 
fu mandala similmente in Slrigonia, città d' Ungheria; nella 
quale era una Nostra Donna molto ben condolla, con altre 
figure: nella quale sepoUnra fu poi riposto il corpo del car- 
dinale di Stc^miia. * A Volterra mandò An^ea due Angeli 



' * Hoa da Leitnia di Bieci, comi gii diiw nelU Vili di qnut'irtiEcB 3 
Vuui, ma liliUiu: di Bicci ido figliuolo faiotio dipinti deI U3B. Nelle conv 

n attriliaU*^ dal Viiari: dmndati in quQa eoa tutta giniUrii nititni[> 
la a Bicci un figlinolo. 

■ * QaaMilatni gli tu allogala ai iS d'ottolM del 16U, a lappiuenla 
r^oitdo Bant'Aodrca. Dne anni dopo, àiA il 9S di migEto tbU, «Um 
a fitat m'alba di un Sin Pidta.Ii quIcBon ii » le Tom di liùcMguila, 
tnniDdi»! die il BandiuUi m) 1517 avevi fiita uni ititni, illagiiigU il 15 dì 
genniio del 1515, che Tappieseata quell'Apostolo. CAncuivio dill'Ofiba, D»- 
lilierariaui dallSOT-lSlS.) 

■ ' Andrea eia il icttìiìo dell' Optca primi del iiÙS, poche io ignut'anoo 
ai trova d» egli aveva di gii ineomiociato i livoiare il balliloio dtlli Ci^li. 
Fa poi nell'anno 1511 li 16 di dictmlin eletto ciponueitio di quelli Pibbikai 
nel quilo ufficio li tTora donro ancora nel miggio del 151S. (AncHmorib- 
L'OnvA. DeLlitniioiudill5DTil1H6,ediMfil5il 1518.) 

* Eoinilo ancora in detto luogo. — 'Litoti di nunnadil Picino Gial- 
lanata ad Andrea ni 4611, ad nn' anoa dopo at* floita. 

t • Candndi a kToraia qoeata fonta nel 1S17, come appaiiiee da ma 
ddibmaloDe deglt Operai di Santa Haria del Fiata ds'lB di nufigio di qndl'aB- 
Minella qtub ti dice, die avendo raautra Andna del Femicci pieio afnepei 
il te d' Ungberii no atto liroio di marnio, alla paifetione del qaile piievigli 
donie occoTiRt due inni, gli Opers^ gli danno Ueesia di fire quel Iivora, ntlla 
mi [olita itania dell'Opera, puichb Ibin di figm a nm di quidco. (AacHivtn 
detto, Delibeiationi dal 1615 al ISIB.) 

' * Quoti debb'eiitiel'oininiioBikocsoaaeoecioBiccocdOfCnito cir- 
Snale giìda Aleuandio VI ntllBCK^ ■acceduto tteirirtimcoiito di Strigonia 
' al eaidinile Ippolito d*Eite, amoilo agli 11 di giugno 1B31. 
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fondi di marmo; ' ed a Marco del Nero fioronlino fece un 
CrociGaeo di legno, grande qnan(o il vivo, che è oggi in Fio- 
renza nella chiesa di Santa Felicìla: * nn allro minore ne fece 
per la compagnia dell' AsBonta di Fiesole.' 

DileUoBsi anco Andrea dell' «rohitettara, e fa maestro 
del Hangone aoarpeUino ed aiehitetlo, che poi in Roma 
coodogee mdii palaui ed altre fobriche assai acconciamen- 
te.* Andrea finalmente essendo bUo veoeliio, attese sola- 
mente alle cose di qnadro, come quello ohe essendo persona 
modesla e dabbene, più amava di vivere quietamente, che 
alcun' altra cosa. Gli fu allogata da madonna Antonia Ve- 
spDcci la sepoltura di mcsser Antonio Strozzi sao marito; 
ma non potendo egli molto lavorare da persè, gli fece i due 
Angeli Mago Boscoli da Fiesole, suo crealo, che ha poi molte 
opere lavoralo in Roma ' ed altrove; e la Madonna fece 
Silvio Cosini da Fiesole, ' ma non fu messa su subilo che fu 
falla, il che fu l'anno HDXXU,^ perchò Andrea si mori, e 

< * Sopo li Iili dell'unii ctwnodHOib il «Dipo di lu^OUnino, Dilli 

cittcdnU di quilh di lì. 

■ Si «(de iDCon ìd quota ehiua. 

■* Oota S Suiti ibrii PrimitvM. Qbhu Ondb» ttlftt t>>t(i*ii> 

* 'DiqnMo BUSoBCtton'iIlniMilfiiid AUTuutnk gHillii •cril- 

lorì di Bella AilL — GÌotiddì Xingon mini iaDinii) ocllElS, conK li rimi 
da una ìiUai di aaudio Totomii ad Antonfeannico Rinieii, Jtla di Roma 
«'57 di giugno di quell'anno. - È morto a queiti giorai (<b1L dirt) mitslio 
GioiloniHingDne, ceULn e lodilo iiehitetlon: li qual moria a dolla coma- 

• giavjn gTandFnKUIe'rqueil attilli con l'arte lua. - (ledere di C. Tii!<imH, 
TcDOll, GiDÌilo , iii7, a pag. 106.) In eiia li pirla ancbe dì Aliilolilc di Sjq 
Gallo, elle deiidenva ,ya dalli Cimira Apoilolici, per la quale iTcva ia litri 
tempi ienÌIo,aDO di quei luoghi cbe lecera il dello GioraDai Hingone.—Nelta 
Calttiii di Fiiema t nel Voi. StS dei Dilegui di Palaiil tm foglio dove k 
achiuata a penna ubi loggia daiica ntl primo piano, e ionica nel lecondo. la 
buan Tt A l^p di nnUo etntliti t La UriUeti i tilt gif vS numgmie. 

■ * In Sin PÌMra in 'natali, koì^Ii cuib MpoUtik, anpini li rtalaa 
di rft Git^ II. (Vedi DclU VUi di ICdMlan^olo Bopunotì.) 

* Gli Angeli del BokdU e b Ibdoniu del Cotiid ri leggono ineoca nilb 
aepsltnii d'Antonio Stralli in Santa Maria Rodila, Innga la puete della niTi- 
li, ■ min aioirtn ealnndo in dùeaa. Tedi (^cagnar^TaL U Tit. XXXIII. 

) * Si AdIobìo di Vanni Sttoin mail il 10 £ gianiia del IfiSS (atib co. 
■mm ltS(),coaMa[ipin dall'itctiiiani dil no moatMototot T apela del Fei- 
tiicd non potna cikt fiUi nel tenpo ckc dice il Vuaii. — Mi le noi mb pot- 
ùiDD ilil^in l'imw iAdwnaeim Antei,liea ci t data delcniiÌBU< il ttnpo 
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fu sotterrato dalla compagnia dello Scalzo no" Servi. E Silvio 
poi posta su la detta Madonna, e Qnlta di tutto punto la detta 
sepoltura dello Strozzi,' seguitò l'arte della scuUara con fie- 
rezza straordinaria; onde ha poi molte cose lavorato leggia- 
dramente e con bella maniera, ed ha passato infiniti, e mas- 
simameole in bizzarriB di cose alla grotlssea; come si pnò 
Tederà nella sagreelia ■ di Mie helag nolo BmmaiToti, in aleni 
c^^lelU di Bianno intatti eopn i pìfeulri delle sepoUnn, 
om alennb masoherine tanto bene stiaToiate, che non 4 pos- 
aiUle veder m^li». Nel medesimo loogo fece alcane fregjalnre 
dt mascbero che gridano, molto belle. Perchè vedalo il Bqo- 
narrolo l'ingegno e la pratica di Silvio, gli fece cominciare 
akani trofd per fine di quelle sepoltare; ma rimasene imper- 
fetti, insieme con altre cose, per l' assedio di Firenze. La- 
vorò Silvio una sepoltura per i Minerbetli, nella loro eap- 
pdla ne) tramezzo della chiesa di Santa Maria Novella, lauto 
bene quanto sia posdlnle; pen^, oltre la cassa, ohe è «U bel 
garbo, vi sono ìofagliate aicnne Uu^be, cimieri^ ed altre 
biznrrie con tanto disegno, qtianto A possa in binile cosa 
desiderare. ' Essendo Silvio a Pisa V anno MDXXVIU, vi fece 
un Angelo che maneara, sopra una «danna, aH'aUon mag- 
giore del duomo,* per riscontro df de^ THboIo; tanto 
simile al detto, cbe non polisbbe essere pià qtiando fossero 

àUt m notte, U qod* ataUt Fiddow gigiDn A gtogno MlSMg tibno- 
diri qtMln diV-ndm dn rvltino pignmto del ina ■ilnin <be gli i foto 
dilf Opm d(l Daono diFimne, bialincule per i{aitln) nKiiednque giorni, 
coipiDRiDdo dal 9& ii ftUiniD, t ttnalnmàù al 30 di giugiia : mPDlrt 1* ordina- 
ifo teiinijae di pagamento dei ttÌArì m di lemeitre io icmetlrfl. Li priini memo- 
lìidie abhliDio di Ini t del l49l,qnaiido fu fn gli ardiilitUcbiimad i giudlcm 
i diiegni (d i modelli bttì pel coneono dciri facciala di Santa MiHa del Fiore. 
(Tedi il Tot. TII di ipieila ediiione, a pag. 347.) 

' fe iatagllM* ne' MonumeTitl Scialerà» ddU Toicana, t selli Storia 
dati ftmt^la Strani del conte Lilti. 

* Ciok Della cappella di San Loicnio, delli la Sagreitia nuo» , orila quale 
■ DUO i lepoleri àA duchi d'aibino e di Nemoari (Lonnio i Giuliano de' Medici), 
•colpiti dal EaDonTDti. 

■ Questa Kpolluri e adeiio iniailrili nella moraglii della chieit, a mao 
deilia. 

* yi tona nel Duomo di Piti dt» Angioletti di minia col nome icolpilo 
di Siliio. n Vaiari ituio aàix prima adiiioiia diiaa: > Fb* io Pi» ill'idlir 
nnggiora du Angeli di nnima. ■• 
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0' aoa medesima roano. Nella chiesa di Honlcnero, vicino 
a Livorno, fece noa tavoletta di marmo con due figure, al 
frati Ingesnali : ed in Volterra fece la sepoltura di messer 
Bafi^ello Volaferrano, nomo dottissimo; nella quale lo rilrasBe 
di naturale sopra una cassa di n^armo, con alcuni ornamenti 
e figure.* -Essendo poi, mentre era l'assedio intorno a Fi- 
Tenie, N[«c«l64UfitMi, oaiwatìssiino eiltadlno, morto in Ca- 
stelHOOVO Affla «Garngduis,* ed libRimn da Genoa, dove 
era etato ombaMlato» della saa reptrttUca aO' imperatore, ta 
mandato con molta frotta Silvio a formarne la testa, perché 
poi ne facesse una di marmo, siccome n' aveva condotto una 
di cera, tiellissima. E perchè abitò Silvio qaalche tempo con 
Ittita la famiglia in Pisa, essendo della compagnia della Hi- 
sericordia, che in quella cHIà accompagna i condannati alla 
-nunte inaino al luogo della ìaslizìa, gli venne una volta ca- 
pciiHte, eeeendo sagrestano, della più strana cosa del mondo. 
Trasse nntt nolto il corpo d' nne che et» stato ìiB[dcca(o il 
-giorno iBBaMf , deRa lepdltnm; e dopo stma fatto mlomfa 
per conto dell'arte, «etueeapricoioso e foieemaliBftfo, e per^ 
sona che prestava fede agl'incanti e simili scioccIteEKe, lo 
seotlieò tutto, ed acconciata la pelle, secondo che ^ era 
stilo Instato, sene fece, pensando che avesse qoaMH) 
gran virtù, un coietto, e quello portò per alcim tempo sopra 
la camiBiB, man ohe nMsmio lo sapesse glamaL Ma es- 
mndoae una ▼<dta «giM^ dajiB buon padre, « coi con- 
fessò la cosa, si trasse costo! di dosso 11 coletto, e secondo 
«he dal frate gli f\i imposto, lo ripose in ona sepoltura. Molte 
altre simili cose si potrebbono raccontare di costui; ma non 
facendo al proposito della nostra storia, si passone con si- 
lenzio. Essendogli moria la prima moglie in Pisa, se n'andò 
a Carrara: e qui standosi a lavorare alcune cose, preso 
nn' atira donna; colla quale non molto dopo se n'andò a 
Genoa, dove alando a'servigj del principe Doria, fece di 

I ' ItalTiello MaflÉi, detto il ViItcnoDo d^lh pilru ins , suloic <!;] liliro 
Commnta--la CrluRa e <!' ilici icrìllì, moli crcmkj beI n iva tnonu- 

■DCDto è DClli cbieia di SiaLiao, ed i iolagtiilo stll'opeia it,' JUananiiall /i" 
HtM delln Ttiema. 
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marmo BO[va la porla del suo palazzo un' armo bellissima , e 
per (alto il palazzo molti omamenli di giucchi, secondo che 
da Ferino del Vaga pittore gli eraao ordinati. ' Fecevi anco 
un bellissimo rilratlo, di marmo, di Cario V imperatore. Ila 
perchè Silvio per suo naturai costume non dimorava .mai 
lungo tempo in un luogo, nè aveva fennetsa, inorescen- 
dogU lo stare troppo bene in Genoa, si mise in camino per 
andare in Francia. Ha partitosi, prima che fusse al Monsa- 
nese * tornò in dietro; e fermatosi in Milano, lavorò nel 
duomo alcune siorie e fignre e molli ornamenti, con sua molta 
lode; e fiualmente vi si morì, d'età d'anni quarantacinque. 

Fu costui di bello ingegno, capriccioso, e molto destro in 
ogni cosa, e persona che seppe condurre con molta diligenia 
qoahmche cosa si metteva fra mano. Si dilettò di comporre 
sonetti e di cantare aE' improviao; e nella em prima giovft- 
neua attese all' anni. Ha se egli aveasé fermo 3 pensiero 
olla scultura et al disegno, non areU» arato pari; e come 
passò Andrea Femuù* suo maestro, cosi arcbbo ancora, vi- 
vendo, passato molti altri di' hanno avuto nome d'eccellenti 
maestri. * 

Fiori ne' medetìmi tempi d'Andrea e di Silvio un allro 
scultore fiesolano detto il Giidlia, il quale fu persona molto 
pratica. Vedesi di sua mano nella chiesa di San Iacopo in 
Campo Corbolini di Fiorenza la sepoltura di messer Lnigi 
Tornabooni cavaliere, ' la quale è molto lodata, e masdmB- 
mente per avne egli fatto lo scudo ddl'arme di quel cava- 
liere nella testa d'un cavallo, quan per mostran, secondo 

I * Cid i lipttDU dil Viuri *letM tulli Vita <li Tttìaa M Vigij come 
3i illn co» tot Ik oBBo ÌB fint ddli VIt* dil CiTdblo. 
> * CM Moott Ctalrio. 

* *miÌRuniilv(ctlMinpnJnrrBMf,i^utohiliiwwDcogBciut. 

* ITdU primi cdùioB* il Vuni ^^ddh qnuUi pnoki ■ 1^1 U omo 
deOi tilt nu f uni XXXVin l'nmo HDXL <t sU fii fillo qwit'ipUBìa : 

8) la pntica ■ 1 nnJia a' dmi iiui 
01*11 fare ohì, du dokà gli itndni 
Mi lo apirto mi dac noD jli pald. 
Cbi bau aouo con qotUo «riaao i patti. 

* Luigi Tonubooni In gran PiioK di Piii ddl' Oidina Gcnwolimilano. U 
mo tcpolcro b tempra in citen In ditta cbliu di San Iacopo. 
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gli antichi, die ddla festa del cavallo fa primierameate tolta 
la forma degG scudi. * 

Ne' medesimi tempi ancora Antonio da Carrara, scullarc 
rarissimo, fece in Palermo al duca di Modo L'wm, di ca^n Pi- 
gnatella, napoletano, e viceré di Cicilia, tre »latu<:, ciuO Ire 
Nostre Donne in diversi atti e maniere, le quali furono po- 
ste sopra tre altari nel duomo di Monte Lione in Calabria. Fece 
al medesimo alcnne storie di marmo, che bouo in Palermo. 
Di costai rimase nn figliuolo, che è oggi scultore anch' egli, 
e non meno eccellente che si fosse il padre. 

' • Qduii icnlluri i mollo lod>u non già per li cigioai cbe dia il Va- 
iai 'pantr» TwDiLiHiiil li iéa fin qatito masiuiHata da tìtd od [Vedi 
Birbi, CAltH Flarmtlatt III, 305, 306.1 11 LIUi ni dì l'ialiglia utili Itloria 
Grocilogìca delli rani|1ii Tocnilmnii inMliU tn k ina FaiatgU» tiltbri 
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Dorenilo io scrivere, dopo Andni^ da Fiuscde genitore, 
la vita di dae eccellenti pittori, cioè di VJncenzioda San Gi- 
mignano di Toscana e di Timoteo da Urbino, * ragionerò pri- 
ma di 'Vincenzo, essendo quello che 6 di sopra il suo ritrat- 
to, ■ e poi immediate di Timoteo, essendo slati quasi in nn 
medesimo tempo ed ambidue discepoli ed amici di Raffaello.* 

■ Nelli primi tdiiloDC mioci li Viti di Tlmoleo à, Viìàdoì t qut1l> di 
Vinccniio il Sm Gimignino comindl toili ■ (jDlnlo obbligo delibooo itm 
• gli icullori it pinoli illi irìi di Rooii, et a quelle parbt antiiiuitk, cbe la 

■ ToiKitì dui tempo et I> insaldigli del fuoco, milgodo loto, tì hinoo lt> 

> (dito. CoBcioiia che elli uno litro tritilo in coipo foinia, it in mo illro 

■ gotto Io ippitito coaTRtei tlltiocht infiniti si iginnino d> noi Tina puiIi 
- in Umpo legmtata: i quali nel vedere le mtntiili fatiche di lanti inticlii et 

» guiliDdo 1*^ vfsiigìp di cdIoto che LrovarDiiD la buoni via, conducoua le coie 

■ loio a pciffiione di unj Irflli rajiiiera;ct imitando quel liuono che eNeggono, 

> sono eagione the queeli che vi jlinno, fanno il meJeiiniQ. . 

■ Ncir cdisione de'Giunti i ritratti degli arUEeiiono impreiii in Ironie 
■Uè nipettive Vile) mi quando il Vaiali non averi polato iven l'effigie d'il- 
etundluii, lUon aglina innaitairalt Vàia iqsilb d'oli iltn, coma La fatto 
adeuo. Beco il pnehh non di rado li tnmM cu gì nate iniiemt I* ViU di pib 
aoggeltl , le quali ratglio ilardiboo lepinle. II cmUtt Tonuniio Pueeini 
vette intanto, che qni lono Tinnflele Tilt di dw ntdd, aatudue tcohf! di 
RaSiello e da lai amliiiliu siimali, mi odo tsieuo c «do fiiniliEnii mtfgua 
il Valici , parco di lodi «I piimo , ne k Ingbiuio» col SMondOL ■ 

** ri^ Vincenio, a molto meno Timateo, poi tono din! ftopritnentt dine- 
poli di RiSicllOi imperdoedU il primo nd iSlO g& dipingna, come vtdcenw, 
e l'altro d acque dica IttdM anni innanil a Raffiello , e nel 1490 en gii col 
Francia all'onlò. 
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Vincenzio donque, il qaale per il grazioso RafTaello da 
UAino lavorò in compagnia di molli altri nelle Losgie papali, 
si portò di maniera, che fu da ItafTaello c da lutti gli altri 
mollo lodalo.' Onde essendo perciò messo a lavorare in Borgo, 
dirimpello al palazzo di mescer Giovan Battista dall'Aquila, 
fece con molla sua lode in una faccia di (erretta nn fregio, 
nel qnale figurò le nove Hnee con Apollo in mezzo, e sopra 
alcuni leoni, iiuimsa ptqn, i quali Mno tennti bellissiini. 
Aveva Vinceiizio la eoa maniera diligentisaima, mortiìda nel 
colorilo, e te Bgnre sue erano mollo grate nell'aspetto; ed in- 
somma, egli si sforzò sempre d' imitare la maniera di Raf- 
faello da Urbino; i) che si vede anco nel medesimo Boi^o , 
dirimpetto al palazzo del cardinale d'Ancona, in una facciala 
della casa che fabricò messer Giovan Antonio Battiferro da 
Urbino; il quale, per la stretta amicizia che ebbe con Batfaello, 
ebbe da lai il disegno di quella facciala, ed in Corte per mezzo 
di lui molti benefici ^ grosse entrate. Fece dunque RaS'adlo 
in questo disino, che -poi fn messo in opera da Vincenzio, 
alludendo al casato de' Battiferri, i Ciclopi ohe battono i fal- 
minì a Giove, ed in un'altra parte Vnlcano che bbrica-te 
saette a Cupido, con aicnni ignudi beltisumi, ed altre storie 
e statue bellissime. Fece il medesimo Vincenzio, in sala piazza 
di San Luigi de' Franzesi in Roma, in una facciata mollissi- 
me storie: la morte di Cesare, ed nn trionfo della Giostìzia; 
ed in un fregio una battaglia di cavalli, fieramente e con 
molta diligenza condotti: ed in questa opera, vicino al tetto, 
fra le finestre, fece alcune Virtà molto ben lavorate. Simil- 
nente n^a facciata degli ^ifanj , dietro alla Curia di Pom- 
peo e vicino a Campo di Fiore, fece i Magi che seguono la 
stella, ed infiniti altri lavori per qnella città:* la cui aria e 
sito par che sia in gran parte cagione che gli animi operino 
cose maravigliose; e l'esperienza fa conoscere, che molle volle 
uno slesso uomo non ha la medesima maniera, nè fa le cose 
della medesima bontà in lutti i luoghi, ma migliori e peggiori 
secondo la qualità del luogo. Essendo Vincenzio in bonissimo 

< 'Fiimadie Ione 9 Roni cinDopion, cba Vinama ntl ISIO dipìa- 
gCTi ia Honltkiao. (V«d) il CtmmtnUrlo ci» Kgat.} 

■ Le piuun di Yioccnpa Boari ricordiu dil Vuui tona pciiu. 
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credilo in Roma, segui, l'anno UDXxm, la rovina od il sacco 
di quella misera città, stata signora delle genti: perchè ei^li 
ollremodo dolente, se ne tornò alla sua patria San Gimigna- 
no. là dove, fra i disa^ patiti e l'amoie renatogli meno 
delle cose ddl'arli, esnndo &ior dell'aria che 1 begli togegni 
alimentando, loro operare cose rarissime, fece alcune cose, 
le quali io mi laceri per non coprire con queste la lode ed 
il gran nome che B'areva in Roma onorevolmente acipisla- 
te.' Basta che s! Tede espressamente che le violenze deviano 
forte i pellegrini ingegni da quel primo obietto, e li fanno 
torcere la strada in contrario: il che si vede anco in un com- 
pagno di costui, chiamato Schizzonc, il quale fece in Borgo 
alcune cose molto lodate, e cosi in Campo Santo di Roma e 
in Santo Stefano degl'Indiani; e poi anch'egli dalla poca di- 
seredane de* soldaU fa Mio deviata dall'arte, ed indi a poco 
perdere la vita. Mori Vincenzio in San Gimignano sua patria, 
essendo vivalo sempre poco lieto dopo la sua partila di 
Roma.' 

Timoteo pittore da Urbino nacqno di Bartolomeo della 
Vite, cittadino d'onesta condizione, e di Calliope figliuola di 
macslro Antonio Allierlo da Ferrara, assai buon pittore del 
tempo suo, secondo che lo sue opere in Urbino ed altrove no 
dimostrano.* Ma essendo ancor fanciullo Timoteo, mortogli 
il padre, rim^ al governo della madre Calliope, con buono 
e felice angario per essere Galliape ona delle nove Mose, e 
per la conformità che hanno in fra di loro la pittura e la poe- 
sia. Poi, dunqne, che fu il fanciallo allevato dalla pmdente 
madre costumatamente, e da lei iacaminato nei studj delle 
prime arti e del disegno parimente, venne a punto il giovano 
in cognizione del mondo quando fioriva il divino Balfacllo 
Sanzio, ed attendendo nella sua prima età all' oroficc, fu chia- 

< ' Delle co» Dperalt in pAttii c allTOTC, Tedi il dello Commtntario. 

^'Nilh prima cdmoTic chiude cosi; » Ma pir loinin i VincCDiio.uiendo 
■ tgli già TEDuIo in eli degli ioni della vicchiiii, in San Gimignioo di mil di 
• fébln lini ti tìii l'inno udxiiiii.- Il quilpiMS poi il Timi •oppici» ndli 
Kcaiidi ediiione; t fece bene^ p» \t rigioni ((pie») nel CammintarlB. 

■ 'DI Antonio Albeili di Feiori , KOlire di Agnolo Giddi, lì «oino il 
Tuni nella ViU di quoto pillole Ma lii iciilto le notiiia GirolniD Bnu&ldi, 
FlU itrPlUùri • Scttltorl fin-artil (Ftmn, Tiddo,lSU in-8.). 
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malo da mesger PieraDlonio suo maggiore fratello, cho allora 
filndiava in Bologna, ìd quella nobilissima patria,* acciò sotto 
la disciplina di qualche buon maestro segaitasse quell'arie, a 
che pareva fosse inclinato da natora. Abilando dnnqoe in 
Bologna, nella quale eiUà dimorò assai fempo e Annoilo ono- 
rato e Iraltennlo in casa con <^ni sorte di cortesia dal ma- 
gntlìco e nobile messer Francesco Gombruli, praticava conti- 
nuamente Timoteo con nomini virtuosi e di belb ingegno; 
perchè essendo in pochi mesi per giovane giudizioso cono- 
sciuto, ed inchinalo mollo più alle cose di pittnra che all'ore- 
fice, per averne dato saggio in alcuni mollo ben condotti 
ritratti d' amici snoi e d'allri, parvo al detto suo fratello, per 
seguitare il genio del giovane, essendo anco a ciò persuaso 
dagli amici, levario dalle lime e dagli scarpelli, e che si desse 
tulio allo studio del disegnare. Di che essendo egli conlen- 
Us^o, si diede snlnto al disegno ed alle fatiche dell'arte, 
ritraendo e disegnando inde le migliori opere di quella città; 
e tenendo etteUa dimestichezza con pittori, si incaminó di 
maniera nella nuova strada, che era nna maraviglia il profitto 
che&cevadi giorno in giorno; c tantopiii, quanto senza alen- 
ila particolare disciplina di appartalo macslro apprendeva fa- 
cilmente ogni dlfUcile cosa.' Laonde innamorato del suo eser- 
cizio, ed apparati molti segreti della pittura, vedendo sola- 
mente alcuna fiata a colali pittori idioti fare le meslicbe e 
adoperare i pennelU, da sé stesso guidato' e dalla mano della 
natura, si pose arduamente a colorire, ingliando una assai vaga 
maniera e mollo simile a quella del naovo ApeOe suo compa- 
triota, ancorché di mano di lui non avesse veduto se non 

< * Fa mEdirodiprorEiiiDne, t poeta. Scritu un eipitnlD in quiiti rimi, 
lìoTB colla liguta dfl giuoco itile tarli ripprettnla l'amore, la iptiania, Ta gt- 
loiia ( il limoR. Negli iiiui im t li9g Icone Ì1 gon raion lenta della lua pa- 
tria. Elilie in moglie Giiolimi di jlndrea Slaccoli.Horì a' 36 di novambie 150a 
(Poagattaà, Elogio lUrico di Timoitn FiU dn arbmajVtfmtU3i, in-S, 
pag. Sin nota tpag. 4.) 

! Dai Hicoidi di Fnnreuo Fiancia, tiaiali I nitriti dal Malmia, appari- 
la lominoianKiitE che Timoi» itclti con i]ul gtan {riiKite >d inpinr t' irta 
dall' 8 Inglia iiSO al * aprile ìiS6, t che fu dal atàaitat EOidialiiMala 

' Ciò h amoitìlo da quanto ti i dello nella Dota pieccdcnib 
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alcune poche cose in Bologna. ' E cosi avendo assai felicC' 
mente, secondo che il suo buono ingegno e gìadiiio lo gui- 
dava, lavoralo alcune cose in tavole ed in muro; e paren- 
dogli che tolto a comparazione degli altri [dUoii gli fosse 
molto bene riiucìfo, segoitó tnimoBamente gli studj della, 
pittura per si fallo modo, che in proeeiso di tempo Bì InrA 
aver fermato il piede nell'arie, e con boona opeaìone del- 
l' universale in grandissima aspettacione. Conialo donqoe 
alla patria già uomo ii ventiflei anni, * vi si fermò per al- 
quanti mesi, dando bonissimo eaggio del saper suo; percioc- 
ché fece la prima tavola della Madonna nel daomo, deatro- 
vi, oltre la Vergine, San Crescenzio e SanVitale, all'altare di 
Santacroce, dove ò un Angeletto sedente in (erra, chesoona 
la viola con graua verameale angelica e con semplicità fan- 
doUasoa; condotta eoa arte e giodixio. ' Apprewo dipinse 
nn' altra tavola per l' aitar* maggiore della chiesa deUa Tri- 
niti con una Santa Apollonia a man rinistra dd detto altare* 
Per qaeste opere ed alcune alire, delle quali non accade 
far menzione, spargendosi la fama ed il nome di Timoteo, 
egli fu da Raffaello con molla ìnslanza chiamala a Koma; dove 
aoilato di bonissima voi^lia, fu ricevuto con qaella amore- 
volezza ed umanità, che fu non meno propria di Raffaello, 
che si fosse l'eccellenza dell'arte. Laynando danqne con 
BaSkello, in poco d'nn anno fece grande aoqoiflo, non 

I •oiqaMto Uiii(o,(M di! 148Q «1 U9S, usa pattfi TIboIid ini 
mdia nduto del ibd compalriod KiEiclta, aitai più gioianr di Ini. 

* Tank «d riblooi»! ItSfi, l[a*iiidoii nti lititi Ricoiiii del Frandi 
^HtUmtaiiti»! Jétt aprile li»aor»aitUo) partiti, il mio cai-o Timettt, 
tht Dia II itm io» «J^ptana. 

" * Fd cooDiuia iTìnolca da Marino Spiccioli, tig diiui moglie. (A. 
tuga Ti tileggei Quatta Itjtjare Marina Spaeclali de to dentri.) 
pioto in tela a tn^ien. Da piìma fa tnipwtilo ■all'aiataiio dcUa Csnftatonila 
di Sinti Cisct, td an ai coDittra aaUa PtaacoUea di Btoa ( Hilano, Hconda 
(hi dici il PiiHTani ; il ^ilc iggianp cte h tuia mumdUM la ■tinina del 
F»n<ii edclPriugino. 

* Li Smt'Appollanii i taa gniioia Ggutt, coperti d' tu mistella paii- 
niuetto,* ivente gli iinimenli del ino martirio. Stia t atteggiata preuo a poto 
eoniE la Midd^iliaa ricorditi più lotto (Vedi noU *, pag. liS). Qaeila Siau 
Appollonii noB dee lucreoB&ua eolla tavola della Santitiima Tiiailli (fa' era 
agli OitanaDU d'Urbino, a eh' b ciuta dal nollaii In m ani nota i ^lo 
patio del TiiirL 
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solamenfe nell'arie, ma ancora nella robba; perciocché in 
dello tempo rìmiee a casa buone somme di danari. Lavorò 
col maestro nella chiesa della Pace le Sibille di sua mano ed 
invenzione, che sono nelle lancile a man destra, tanto sti- 
male da lutti i pittori: il che aCCbrmano alcnni, che ancora 
n ficordano averle vedalo lavorare, e ne fanno fede i csr- 
(oni che ancor ri ritraevano appfesso i gooi gncoeseori.* Pa- 
rimente da sua posta iteee poi il cataletto, « don trovi fi corpo 
morto, eoa Vtdlre cose che gli sono Intorno, tanto lodate, 
neRa icnola di Santa CateriRB da Siena; ed ancora che al- 
cnni Sanest, troppo amatori della lor patria, attribaiachiao que- 
ste opere ad altri,* bcllmente si conosce ch'elleno sonofattura 
di Timoteo, ooA per la grazia e dolcezza del colorito, come 
per altre meiDorie lasciate da lui in quel nobilissimo studio 
d'eecellentiarfml pìltorì. Ora, benché Timoteo stesse bene 
ed onoratamente in Roma, non potendo, come molti fanno, 
sopportare la lontananza della patria, essendovi anco chia- 
mala ogni ora e tiratovi dagli avisi degli amici e dai preghi 
della madre già vecchia, se ne tornò a Urbino, con dispia- 
cere (li Itatraello, che mollo per Ir sue buone qualità l'amava. 
Nè molto dopo avendo Timoteo, a persuatiioae de' suoi, preso 
moglie in Urbino, ' ed innamoratosi della patria, nella quale 
si vedeva essere molto onorato; e, che è più, avendo comin- 
ciato ad avere figliuoli, fermò l' animo ed il proposito di non 
volere più andare attorno; non ostante, come si vede ancora 

" QitfflVMRit in coUndhfoiR, (mdo detta aelUVilidi Ribella, 
AeegUftàda li lenMti ■ lepiltne ildli chieu iàU Vkc ì c di pm sng- 
gianu ■cunela^nnfdwcrihnte (iF«nel»lti&^fM«»e in tìii lai.- 
nPuuim^riieoiilimbnii Pnfcti DÙfah, Oisnaid Om>iini eKcsiioi» 
bifÌRon>qatHtddl>«iMIIl, rnàt d« ^pM» qMM IbnMo datati di Tk- 

*{S(iVi]PudriM«t>ir,iiMaddmi BU>4dF.Bdhraitn» HCMda 
eiiAfa HneiaticluH dillo (WMaMli Talli ■p>«.)M M Totoo IH Mt 
Xetrers Antri,! BtIdUHi PemriiVnlKaia poi DcMVitcdl qKit>iAtino, 
che il Tinripiinle ittrihuisea • Bildiiiam. Mi ic Timot» bob dipiaieil r|. 
tihito, ei ftcì in drila chicli dei Starti aleni» pitture i Cma>. le quali iìiiDDa 

chiutlD lencie. (Pangikoni, Etaglo eh., pig. t noU.) 

> * Nel IHM pren in moglie ainriimi di Onlda SpKcidi d' UriiinD , li 
([Baie gli foprarriiKta iHilondoTili umtadu und. (PragHMnl, fA^I* dfc. 
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per alcuno lettere, che egli (asse da Kaffaello richiamato a 
Roma. * Ma non per ciò restò di lavorare e fare di molle opere 
in Urbino e nelle città all' intorno. In Forti dipinse una cap- 
pella inrieme eoo Girolamo Genga suo amico e compatrio- 
ta;* e dopo Gaee ona tavola tutta di sna mano, ohe famao- 
dala a Città di Castello;* ed an'aKra similmeole ai CaglieBì.* 
Lavorò anco in fresco a Castel Durante alcune cose, che sono 
veramente da esser lodate, si corno tulle l'altre opere di co- 
stui; le quali fanno fede, che fu leggiadro pittore nelle fi- 
gure, ne' paesi, ed in tulle l'altre parti della pittura.^ In Ur- 
bino fece in duomo la cappella di San Martino ad itistanza 
del vescovo Arrivabene, mantovano, in compagnia del detto 
Genga; ma la tavola dell'altare ed il mezzo della cappella 
Bonojntmmente di mano di Timoteo,' Dipinse ancora in detta 
chiesa una Maddalena In [uedi e vestita con incoiol manto, 
e coperta sotto di capelli inaino a terre, i quali sono cosi IwlU 
e veri, che pare ohe il vento gli muova; oltre la divinità del 
viso, che nell'atto mostra véramente l'amore ch'ella portava 

' * Dì qiiEilt kUni DOB i'Im actinm (wnlnii. E qninJa Sì Craut nel 
ITltMOpidiirtNdilldiTimotnidixgni diluì, bob paA tioTi» qauta 
bittn. 

* Li cbieu di Sin FiincBCD, ov'ttatio le pillate del Vili ■ del Gcogi, 




■embiinii d'ocIDlmo ippan ilh Mirldakni. Pam m.lto: timotei he viti uh- 
BIUAT. DFUi. È minutimiDU duciìlla ilil PuDgileooi, Elogio dt., pig. fiO-53. 
' • Oggi pecdBli. 

■ ' GiiDipielio Anìribene, nicoro di nAino, ihdM ■ morti a] IS di 
mino del 1S04, lega* fiTon della cappdia da Ini neui In ooondei S»li 
Tommaao CmliDiien» e Minino, 400»Ddi d'oro in aio. Nel IB d'aprili del- 
l'anno medeiino, li ducbetH Gsoiaga Peluia, ed il foUiA Aleiiindro Kug- 

^^^Tdella (avola, ed al Ganga quella della panli ideili lolli, pei il 
pitiio di 66 dDciti, Edo a 100 fiorini, lecoodo che il livoio nurìiaiie. eli 

Vili di SiD Minino. Li UtoIi eiim soche oggi in lagitsiia, e rippieienli i 
delti due SiDii 'eitiU ponlificiimcnle t icduli quii di Sicih. Helli pule in- 
fdioTL del quidfo ri Tedoiio in ginocchione il Veicoro Airiobcoe e Ouidolial- 
do tu duca d'Uibino. Nel Tondo, pei il vano di un grand' arce, li icoige no 
paesTit in IodMuou Manioia innrao ai lagU fimniU dBllIiiicia.<Tedi Pna- 
g«iairi, muglQ di, f. H-18.) 
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al suo Maestro.' Io Sant'Agata è an' altra tavola di mano 
del medesimo, con assai buone figure; * ed in San Bernar- 
dino, fuor della cillà, fece quella lanlo lodata opera, che è 
a man diritta all'altare de' BonaTentiiri, gentìlnomini Urbi- 
nati; nella quale i con bellissima grazia per l'Anniuiziata figa- 
rata la Vergine in piedi, conia facciale con le mani giunte e 
gli occhi levati al cielo; e di sopra, in aria, in mezzo a ua 
gran cerchio di splendore, è un fanciullino diritto, che tiene 
il piede sopra Io Spirito Saolo in forma di colomba, e nella 
man sinistra nna palla figurala per l'imperio del mondo, e 
con l'altra elevala dà la benedizione; e dalla destra del lan- 
ciano é an Angelo che mostra alla Madonna co'l dito il dclto 
foneiallo: abbasso, cioè al pari della Madonna, sono, dal lato 
destro, il Battista restilo d'vna pelle di camelo, squarciata a 
gladio, per mostrare il nodo fignia; e dtd sinistro, oa 
San Sebastiano tatto nudo, legato con bella attitudine a nn 
arbore, e fatto con tanta diligenza, che non potrebbe aver 
più rilievo nè essere in tulle le parli più bello. ' Nella corte 
degl'Illustrissimi d'Urbino sono di sua mano Apollo e 4ne 
Hnse mezze nnde, in uno studiolo secreto, belle a maravi- 
glia. * Lavorò per i medesimi molti quadri, e fece alcuni or- 
namenti dicamere, che sono beUisùmi. E dopo, in compagnia 

dooko Amiduiii, CODK dio li martelletti votiva legiìi =i un Miiia>CElla , clo.g 
li Itggei Veo epUma omalma « Maria Magdaìena Lrdavlers Anmivilvi 
archlpritblttr SmeU Ctprtmt dlemU. (Vedi G^oidani, Catalogo dd gna- 
dri dtlla Anacoliea di Bthgn*.} Li (ippillt ii Sta CipiiiBo , rn'tn un 
tiToU, fa rondila dill'Aiiuddui Dtl 150S. (Pimg>h«i^ STugti) bL, pig. 43.) 
La iotiglEi a Iliu>ipuii,ip«LBÌ|^ Muuningl &H. S dtll'^ttiM Stera 
che li ttimpi in aotogni. 

* * Kob n m In pih cantean. 

QirirjLntoniBmnIleòdi pdtiinB ■igioolo, coma din /(HC«, ■■ 
poR Dicoulimnte non Tolte hr imnt di e^o alb JbeeU miAt «li oeOii le- 
DitH, che ugdooa. 

* 'nille cbiei) de'PadtiOiiemnili pillò qdeiu timli ndli Pinieoleca 
di Briri i Milano. Una itampa i contano fi Ttdt mila Plnaatte* niddclU 
publiliuli dil Biri, e un altro ÌdIibIìo Belli Ta*. XC dilli Starla Mia Puiura 
Jlallaia del ptoCasm Hoiini. 

' Molte piUora ddli Corti d' niliina tinnito par indiA in polirà della 
finriglii ItItSà: ma di gnut' Apollo loUa Hni non lappianra duUi. Foria 
crina dipinti a fnics. 
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del Genga, dipinse alcune barde da cavalli, che furano man- 
date al re di Francia, con figure di diversi animali si belli, 
che pareva ai rignardanli che avessino movimento e vita. 
Fece aBdoia alennl ambi Iri^^ ■imiU ^antichi, quando 
andft a marito rShutriisliiia duhewa Le(mwa,*moglÌQ del 
signor dnca Francetco Maria, al ^oale ^aeqom faiBnU»- 
mente, siccome ancora a tnlla la eorta; onde fii molti anni 
della famiglia dì dello si^ore con onorerole pnrlsione; 

Fu Timoteo gagliardo disegnatore, ma mollo pHt dolce 
e vago coloritore, in lanlo che non potrebbono essere le ano 
opere più pulitamente nè con più diligenza lavorale. ' Fa al- 
legro nomo edì natura gioconda e festevole, destro della per- 
sona, e nei molli e ragionamenti arguto o facetissimo. Si 
dìlell6 Bonan d'arni torte stinmenlo, ma partioolarmante 
di lira, in su la ^ala cudaTa air nnprorùo oen gtasia 
straofdinaife. Mori 1* anno di nostra salate Ksxxini , e 
della sua vita cinquanlaquatlresìmo , ' lasciando la patria ricca 
del suo nome e delle sue virtù , quanto dolenie della saa per- 
dila. " Lasciò in Urbino alcune opere imperfette, le qaali es- 
sendo poi stale finite da altri, mostrano col paragone, quanto 
rasee U valon e la virU di Timoteo; di mano del quale sono 

< ■ Eleonora Goniagi. Le lò^lr pcc il ma ingniiD, dilli fine del 1509 fu. 
lODD piottitle lino al caroevale del 1610. ^Fungilami, Ehgla cit.,pig. ».} 

< Nelle Slfnofis di TimoUa Fili d' Orbino, ni pvtbhliatt nel 1«0U 
in Tol. di Aodcei Limiì, tiovanii uominiit «iiìe open di quello pitton tii- 
lucilie dal Vuni.E pei aliro di iiveiiiie che la liTOli dcU'EuUiiiona delli 
Sinii CtdKi ch'era nell> cbieii di Sin FiaDcuca dìFtiiro, pcil io Dimnel- 

< ' Morì il 10 d' ottobre come u litmiilLtbro dtieorlgbit dilla 

Compagnia de'JraUlli di San Ciiuippe dal 1G01 «. In tuo li Ugge i • El 
primo ^-ertcrs dn eingna ISÌZ, riiilateri. M' Timoteo de la File. — Mor-Ì 
■ Il 1623 a di 10 cffoArs, (PungilcDoi, E^sio cit., pig. CB ia noli.) Se dun- 
que i vero cbc ffi'" mmlsic di 54 anni, come dice il Vjsiri. sirsLbe mio 
nel 1169. 

* ■ DoLeirattodi Tirtii abitiamo in queiln; che eiieodo ìl^to pteio i Ce- 
I(n> ftl «OH di tUtO) ttiido41a i loitenuto in carcere nel!- foiteiia ii Peiiio, 
Fidoiga Spuctdimnpuuti, Timoiea fu sollecito a far di tutto per liljerirlo; 
il ^a>I«ftUo«C(tÌllBria SpKdoli, rralcllo di\ detenuto, i chiederne in griiia 
li UbouIoM ■ BsUrto Boidietti, gaitroaloic geueiale dello ililo d'Uiliioo, col 
dargli fiealll dì iptodcie (lei pisfriD cinquini) MiHtid' «HO. Ciò ta l'Sdigeib 
Mio 15». (Pnngneou, Ssgtc ciL, gtg- Bl-iS , e nota.) 
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alcuni disegni nel aostro libro, i quali ho avuto dal molto vir- 
taoBO e gentile mesaer Giovan Maria sno figlinolo, * molto 
belli e certamente lodevoli ; cioè ano sclilzzo del ritratto del 
Magnifico Giuliano de' Medici in penna, il quale fece Timoteo 
mentre che esso Giuliano sì riparava nella corle d' Urtnno, 
in qoella famorisshna accademia, ed un Noli me tangere, ed 
un Giovanni Evang^sla che dorme, mentre che Cristo ora 
seD'orio;* talli bellis^i. 

inOilibDdd'pimgiltoaiiimmuilati. ffrdi Er^gìo cil., piR. <i7-T00 

1' TnidiKgDidelliGiUerìidiFirEiiic ivvcne quillio diTimotH» uno 
di uii nppcuadli ippDnto rDMiioD ptU'Otio eoa Sia Gioiinoi adJormia- 
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COHHEimUUO ILU VITA DI VINCENZO DA SAN OIHIQNAIVO 
E DI TIHOIBO DA URBINO. 



ALTRE HOTIZn «CILÀ mgCMA B SULLE OPm 

DI VINCENZO DA BiM onnaiiino. 

Vincenzo da San Gimìgnano fu Dgliaolo dt Bartolom- 
meo di Marco dì Michele di Tamagno , donde il suo 
cognome de' Tamagni, famiglia di pìccoli possidenti di cam- 
pagna, la qaale abitava alla Collina di Val d'Elea, nel po- 
polo di San Benedelto, presso a San Gimignano. Vincenzo 
ebbe duo zìi paterni, Michele e Domenico, i qaali nel 14G6 
e 1407 dettero ad ailillo ai Monaci della Badia di Firenze 
alcani loro beni posti nel popolo di San Lorenzo e di San Be- 
nedetto, ne* Intubi detti Pian {odialo e Pian da Isola, Ba- 
cignano e Fonlanella; e nel itti ri trova che erano ^t- 
luafj de' propri beni venduti ai delti Monaci.* Qaando 
Vincenzo nascesse, è incerto; ma si pnò ben congetturare 
che fosse intorno al 1490, se nel iBlO egli stesso, come ve- 
dremo, gì disse giovane. 

Furono le prime sue opere in Montalcino; dove, nella 
chiesa di San Francesco, dipinse in lìresco ad nna cappella d) 
eer Niccolò Pori notaio di Montalcino, da nn lato, la Na(i- 
vi(à di Maria Vergine, e sotto, San Niccolò vescovo di Bari e 
Santa.Caterìna Vergine e Martire, ponendovi questa scritta: 

VlNCENTtVa IWBNIS SANQEMINIUfBNSIS BfB PmXIT À.D. H. D. X.; 

e dal Iato sinistro, lo Sposalizio di Nostra Donna, con ^ndo 
di paese e casamenti. Parimente fece in un' altra cappella, de- 
dicala a San Pietro, storie della vita di questo Santo; cioè, 
quando Simon Mago ai scopre, e la sua cadala; la Vocazione 
di San Pietro all'apostolato; il gettare delle reti e la pesca 
abbondante; e l'incontro suo con Cristo in Rama: nella volta, 

' ArcfaiTb delle CaiparatiDDì religione loppniM, Ai Firme.— MauitcTo 
di mail, lUteniaìtti dal lUS al 1480 , ■ pig. 143 e 148 lergoj c Libra di 
IMititrI « Crtditarh iti 1471 al 1481, ■ niM Hi. 
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i quattro Evangelisti, tramezzati con pulii c con grollesche, 
ponendo le Saule Elisabella regina, Lucia, Orsola e Mad- 
dalena, nel BOtlarco.* Degli affreschi nella cappella di San Pie- 
tro , ogg,i, per estere Btala in gru parte fOYìnaU, non restano 
che le storie di Simon Uago , e ddl' inconlro di San Pìetie col 
Bedeittore. Gli affrescbi di quella dei Posi sono molto mal 
Gonel ; e la iserisione che vi pose il pittore ò perduta. Dipinse 
anoora nel Pellegrinato dello spedale di Santa Ilaria della 
Croce di quella città, noa Madonna col Bambino, e due An- 
geli che la incoronano, con vari Santi attorno: la quale opera, 
falla da Vincenzo fra il 1610 e il 1S12, come appare dailihri 
di quello spedale,^ oggi a fatica sì vede, per essere quel luogo 
ridotto a magazsiuo, e toltogli il lame. Bnonsono molli anni, 
che facendosi alcuni lavori nella chiesa del ceovenlo di San- 
ta Caterina, si scoperse dentro la hmetla d'nna porla ona 
pittura dei Tamagni, figurante l'Orazione nell'Orto: ma per 
la poca diligenza di chi vi soprintendeva, non fu prima sco- 
perla quella pittura, che si guastò, ed è perduta per sempre.* 
Sono in San tìimignano varie opere di lui cosi in muro 
come in tavola; fra le quali in Sani' Attcstino, alla cappella 
di Sant'Anna, una tavola colla Natività lii Non!ra Donna, 
dove scrisse: vincehtivs tamanivs db s. geminl.wo. facie- 
BkT. Parimente in San tìirolamo, monastero di donne del- 
l' ordine di Vallombrosa, si vede una tavola neti' aitar mag- 
giore, con Nostra Donna e il Patto in grembo; e ai lati. San 
Giovan Gualberto e San Benedetto in piè. San Giovanni Ba- 
tista e San Girolamo gcnuQessi; dove segnò il nome e l'anno 
in qneslo modo: vincenuvs. tahagmvs. geiùsib. facibbat. 
H. D. Txn. A questa tavola fu fatta (credesi dal Marucelli] 
un' aggiunta nella parte superiore, con una gloria di Angeli 
che circonda Dio Padre. E nel gradino del trono della Ma- 
donna fece di piccole figure grailile a oro la Visitazione, e 
due altre storie molto graziose. Andato poi alle Pomarance, 

I Campione di neluii ipcIUntl ol cint/ala di San Fraactsc» di 

* GinnaU di iptit di frali AadMuiieo aniort, ti maam. 

* RÌDgniÙDio di luUa qonU noliu* la CMttiii HI iaUot Cle- 
intDIt Sanli di MoBlilcIno. 

PiUiil, ■■rfturt, Mu M uM. . 9. 1* 
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luogo in quel di Vollerra, dipinse per la chiesa di San Gio- 
vali Batista, alla cappella del Sagramento, inuna (avola, col 
fondo messo a on. Nostra Donna sedata in trono col Bam- 
bino Gesù galle ginocchia, San Giovan BbUsU e San Ba- 
stiano A destra, e Santa Loda « San Haitino Teacoro a 
aìiUsIra; e vi serfase: vunurins. nwifliitrs. «nviiuimHs 
Hmar. u, d. snnn. ^ 

Venato Panno K(3T, «tornato a HoBtdcino,dlpÌiseiua 
(troia per l'òntorio della eompaftnla di San Roeoe, la qoale 
vi sleHe nao a che le artiglierie degl'Imperiali, nell'assedio 
del 1SS3, non l'ebbero distrutto; e la tavola oggi si vede 
nella Madonna del Soccorso: nella qnale fìgarò Maria Vedine 
circondala da vari Angeli; chi suona slramenti mnaioali, e 
chi sta in alto di adorazione. Alla destra è inginoechiafo 
San Sebastiano che (lene una freccia; e alla sinistra. San 
Rocco parimente inginaGehia(o, che si appoggia al bordone: 
nella figura del qaale vuoisi che Vincenzo ritraesse sé stasso. 
In mezzo a qaesti Santi è l' Apostolo Tommaso. Il fondo 
del qoadro è on paese sparso di colline e dì casamenti, con 
nn Game che corre sotto un tarrìto paese. Ed In questa ta- 
v<ria si legge: tokbntivb bacti «whiahi hoc opto PAcmiT 
MWKVii .* Fece ancara per la chiesa di San Stefano di ladiia 
praeM Grosaeto, on quadro nel qaale-figar& San (ìiovaechioo 
Ae «BBuniU a Sant' Anna di' ella partorir à una ftanmdna; 
« vi pose questa scriUa: vmctHTtvs Tuuom u ero mt- 
laun nm» a. D. xxna. * 

' QgeitibiTali fq atinitta M obodìco Inlou mccola Tiharrinìjn uni 
kutnihnpili Dcir^iit(f«flirc(m)Wtw,Bd<|ii>toni> dì IdeIìd adissi. SI 
BMiFirà (iMbiranloai non fc «Midi pnckl» iainc* A OeminianmU dice a 
San Gtmintama 1 ■ ib>(IU di un Iona net mOluiino, leggiodo L' ibliii- 

mg cantiti )K<nii}o II liiionc d(l caBODica Monai, di noi tÌscsdIciO «iittUii- 
on. (Vidi 1 pif. t9 innou della na lUiuiramint di ma mtdaglla rappn- 
natmtt Blmd» AbMItti^ È (b ilokn, cte la toU dcUi VBgÌM , baSluta», 
la itiU coti foaiU di m ignonnu leMinratoit, di nan tua più [ìcoDOKiliìk, 

■ ItUtndet ddltor Clemetile Santi, ndl'Jniohgla di FInmi, qui- 
den» d'aprìlt iiU. 

> DdAinMqnBtaNodiieil lìgnor CinnniM Luigi PeeoH di Singìmi- 
|:nuLO, ntl quia non uppiamo M ■iamagE''>" l'aliFiiiine ili'fgli porla alle co» 
ftllapatflitUidigal iBliftTC meuirk io piditilicD la iloiia, a la proola »o- 
ìatti cbt dimoitn m1 «MONdcm afli ihtiil uolto cb'tgUH dalla «on Sibrù 



DI V. DA SAN GIUIGNANO E DI T. DA URBINO. Iv9 

Altre opere sono da ricordare ia San Gimignano, le quali 
aebl>ene non abbiano BcriUo il suo oome, possono nondimeno 
essere a buon diritlo date al Tamagni. Una di queste è un 
fresco in una elanza della casa Pralellesi, che fu già refet- 
torio delle monache di Santa Caterina, dove è rappresentala 
Huia Veigine in trono, con Gesù Bambino in gremito, il 
quale sposa Santa Caterina d'Alessandria. Stanno presso di 
M inginoecliiali San fienedeUo da nn Iato, e dall' altra San 
Gimi^aDo e San Girolamo. In alto dne Angioletti ten- 
gono nna ghirlanda di Sori, e dae putti sorreggono un padi- 
glione. Nello zoccolo sono queste parole : annvlo svo svbA£- 

BAVIT DNS US VÙS SFS ET TANQVAH SFONSAH DECOBATIT MB 

CORONA. Alino nonni I HDunii. u. mah. L' altra itpera, pari- 
mente a fresco, è in Sant'AgoetiDO adlacaiqiella di San Nìo- 
cola da TolenlW, dove sopra la sfatnft di rilievo di ^esto 
Santo, é in mezza figon la Madonna col Divin Figliuolo in 
bracoioy rircondala da dodici Setafiat, e da due graidosiasiml 
Ai^oU che adorano; e dai lati, in basso, sono ì Santi Anto- 
nio, Paolo eremita) Niccola e Rocco. Vi si legge l'anno 
M. D. mx. 

Da tutto questo per noi aggiunto alle scarse notizie che 
del Tamagni ci ba lasciato il Vasari, ci riesce difficile a cre- 
dere, che VinceoKo, morto Raffaello, dimorasse in Roma 
Gonlinuamenle fiuo al tempo del sacCQ, di'qnesla città; Iro- 
vandod che dal iS22 Suo al 1024 egli andò tarnando per 
la Toscana: il che perù non impedisce obe nei due amii poste- 
riori egli avesse fatto ritorno^ in Roma, donde non fu cac- 
(^atosenan alla venuta dev'Imperiali^ come dice il Vasari. 



PHOsrBTVo CRonrouKiico 
DELLA VITA E DELIE OPERE DI TIHOIEO DA URDINO. ' 

146D, Nasce Timoteo da Barlolommeo di Pietro Viti e 
da Calliope di Antonio di Gnido ferrarese. 

< AbUimo dtiBnto I« dite ptrcompona qditlo PtoipiUo ili docnoienli 
rifalli iiì Ptlxt PuDgileaol taU'Elagio itorlct, te, volt* cUbio. 
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1476, 4 ottobre. Muore Bartolommeo ma psdre. 

1491. Timoteo va a Botùgaa, e torna col Francia al- 

U9S, 14 aprile. Se ne parte dalla bottega del Francia, 
e toma a Urbino. 

moo, 26 novembre. Muore Pieranlonio buo fratello, me- 
dico e poeta. 

1801. Sposa Girolama di Gaido SpaceioU. 

1S03, 31 gennaio. Si obbttg» di dìiHi^re salle porte di 
Urbino le ami di Cesare Borgia. 

1H04, 15 aprile. Gli è allogata la tavola per la cappella 
Arrivabene. 

1IS03. Dipinge per la calledrale di Urbino, in compagnia 
del Genga, il lahernacolo del Corpo di Cristo. 
1808. È de' Priori nel MaRislralo di Urbino. 

1509- 1S10. Fa gli archi trionfali per l' ingresso di Eleo- 
nora Gonzaga, sposa di Fnmceseo Maria daca d' UiWno. 

ISia. Primo priore nd HagistralA della soà patria. 

1617! Qaadro per ìà cliEesa di San Francesco di Foill, 
con Nostra Donna corteggiata dagli Angeli; oggi perdalo. 

IBIS. Dipinge in compagnia di maestro Evangelista due 
Angioli grandi, nove anni ducali e d'altra sorte, unitamente 
a nn fregio gronde per la porla di faora della Confraternita 
del Corpo dì Cristo d' Urbino. 

ItllS? Aiuta BalTaello negli aO'reschi della Pace in Roma. 

1510- lSao. Per la compagnia di Sant'Antonio d' Urbino 
fa alcone pittwe insieme con maestro Evangelista. 

ISSO. Sborsa oinqaanta sondi d' oro per liberare dalla 
prigione Federigo Spaccioli sno parente. 

isat? Pittare incominciate nella Gonfralemita di Santa 
Caterina da Siena in Roma. 

16227 Fa per it palazio dqcale d' Ui1>ino Pallade, Apollo 
e il coro delle Muse. 

1S33, 10 ottobre. Muore di anni cinqaanUtrèìn Urbino. 



ANDREA DAI MONTE SAMSOVINO, 

■CDlTOn n> ABCHmTTO. 



' Ancor che Andrea di Domenico Conlucci dal Monlo 
Sansovino* tasse nalo di poverissimo padre, lavoratore di 
lerra e levalo da guardare gli armenti; fu nondimeno di con- 
cetti tanto alti, d'ingegno si raro, e d'animo si pronto ncll' 
opere e uti ragionamenti deDe difilcallà dell' arohitetlnra e 
della prospettiva; cfae non fh nel ano tempo né il migliore 
né il più sottile e raro intelletto del sao, nò chi rendesse i 
maggiori dobbj più chiari ed aperti di quello che fece egli; 
onde meri lò essere tenuto ne' suoi tempi da tatti gl'inlen- 
denfi singolarissimo nelle delle professioni. Nacque Andrea, 
secondo che si dice, l'anno bicccci.x;' e nella sua fanciullezza 
guardando gli armenti, si come anco sì dice di Giotto, di- 
segnava tulio giorno nel saLbione, e ritraeva di lerra qual- 
cuna delle bestie che guardava. Onde avvenne che passando 
aa giorno, dove costui si slava guardando le sue bestiuolc, 

- giDte cima modo di noi uapaUtetdn lonicoiiliiiiini t )tngidÌD]iu andari 
" (ontiDuiraiDIc poi meui in opm : nuiidriihe di iipeir ti dimDilrinolt co» 

- pntg: lUuo <he in egoi loro ikìoik (raboccino ài qDeliOTMtbio aapne. il 
•• qniliicnulenigDO influì» dc'Cieli,{HKiiiEduino non li acfuiiu.Cancioiii 
> caia cfac il laro alfiUcirii icnun Ernia et boDlà nella Tirtùdi »>i, che iguz- 

- perfclli t miravigliosi fi. lutti gli illri. - 

* ■ Andni dal Monte S>p Sitìbo, • non SaoMriBO, coni dkc il Viini, fa 
tglioolo ii RiMoIò Contncd, a non ii Domenico. 
** Nelli priBuedinantmeUBHCCCCLXXI. 

«• 
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un cittadino fioientino, il quale dicono essere stalo. Simone 
Vespoeoi, podestà allora del Monte, che vide qoesto 
putto starsi tutto intento a disegnare o formare di terra; per- 
cliè chiamatolo a sé, poi che ebbe veduta l' inclinazione del 
putto, ed inteso di cni fusse fìgliaolo, lo chiese a Domenico 
Conlncci, e da Ini l'ottenne graziosamcnlo , promettendo di 
volerlo far allendere agli sludj del disB^uo. per vedere quanto 
])Olesse quella inclinazione naturale aiutata dal contìnuo sta- 
dio. Tornalo dunque Simone a Firenze, lo pose all' arte con 
Antonio del Pollaìnolo; appresso al quale imparò tanto An- 
drea, ohe in pochi anni divenne honissimo maestro. Ed in 
casa del detto Simone, al ponte Vecchio, si vede ancora wi 
cartone da lui lavoralo in quel tempo, dove Cristo è battnto 
alia colonna, condotto con molta diligenza: ed oltre ciò, due 
teste di terra rolla, mirabili, ritratte da ntcdaglic antiche; 
Tana è di Nerone, l'altra di Galba imperatori: le (luali leste 
servivanh per ornamento d'un camino: ma il Gnilja è oggi 
in Arezzo nelle casìe di Giorgio Vasari.' foce (lupo, standosi 
pnre in Firenze, una tavola di terra cotta per la chiesa di 
Sant'Agata dd Monte Sansovino, con nn San Lorenzo ed Bl- 
enni altri Santi, e picciole storielte benissimo lavorate: ed indi 
a non molto ne fece nn'altra shnile, dentrovi l' Assunzione di 
Nostra Donna, mrilto bella, Sant'Agata, Santa Lucia, e 
San Romualdo; % quale tavola fu poi invetriala da qnegli 
détta "ittlblil^* Se([aÌtando poi l'arie della scultura, fece nella 
sna gftfvanéala^pei' Simone Pollaioolo, altrimenti il Cronaca, 
due capitelli di plliìltri per la sagrestia di Santo Spirilo, che 
gli acquistarono grandis»ma fama, e furono cagione che gli 
fu dato a fare il ricetto che è fra la detta sagrestìa e la chie- 
sa; e'peNhòil loogo era stretto, 'Iriaognò cbe Anérea andasse 
molto gUriUzzando. "Vi fece donqae di nUHifgno nn eoDipo- 
linimento 'd' er£ne Corinto, con dodici cokame tonde, cioè 
-'sei da e^i taoda; « npn le eoldmie 'posto l' aroMirave, 
'Tregio e cornice, fece ima Tdlta aÌKftte, tutta dUIta iHederima 
pietra, con ano spartimento pieno d'intagli; ohe ta cosa mio- 

< San «' i [dù noli). 

3 Ooga la igppntiìoBB delk mou^ di Sant'Agil),li dot UibI* di un* ■ 
CDIU qubiicaidita, foniti paiU nelli compignia di Sanli Chiira. 
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va, varia, ricca, e molto lodala. Ben' è vero, che se il detlo 
Epartimento della volta fosse ne' diritti delle colonne veoaLo 
a cascare con le cornici, che vanno facendo diviSKUiB ii^ 
torno ai quadri e tondi che «mano quello spartimenlo, «m 
pili giasta misnra e proporzione, questa opera saieUnìn 
latte le parti perfettiB^ma, e sardBbe Itato cosa agevole il ciò 
hn. Ha secondo che io g|ià iniesi da certi vecchi amici 
d'Andrea, ^ti si dH'endeva con dire, d'avere osservato nella 
volta il modo del pariimenlo della Ritonda di Roma, dove 
le costole che si partono dal tondo del mezzo di sopra, cioè 
dove ha il lume quel tempia , Tanno dall' ima all' altia i qua- 
dri degli sfondati dei rosoni che a poco a poco dimumiscono; 
Dd fl medesimo fa la costola, perchè non casca ìb sb la di- 
rittura «(floane. Aggingneva Andrea, so elii feoe quel 
tempio déRa Bltonda ; che é il meglio inleso e misurato che 
sìa, e folto con fxà proporeione; non tenne di ciò conto in 
una volta di maggior grandezza e di tanta importanza, molto 
meno dovea tenerne egli in uno spartimento di sfondali mi- 
nori. Nondimeno molli artefici, e particolarmente Hichela- 
gnciIoBaonarratì,sono stati d' openione, che la Ritonda fusse 
fatta' da tre arcliiletti, e che il primo la ctmdacesse al fine 
defla «emlee cbe 4 sopra le colonne ; l'altro dalla cornice in so, 
dove amo quelle finestre d' apete, più gentile; perchè in vero 
qoMfa seconda palle è di manina varia e divam dalla psie 
di sotto, eamdo slate seguitale le volle sodsr abUdire ai 
diiflli con lo sparthneoto; il lert» « orede ohe facesse quel 
porfico, die fa cosa rarissima. Ver le quali cagioni ì maestri 
che oggi fanno qaesl' arte, non caseliertAdMmo in cosi ■bUo 
errore, per iscnsarsi pd, come faceva 'AlNlna.'Al qoale 
essendo, dopoqncsia opera, allogata la «appdia del6i%ramrato 
nella medesima chiesa della famiglia de' CorUnelU, egli la 
lavorò con molla diligenza, imitando ne' buri rilievi Bmtto 
e ^ natri-artefifli eooeUenti, enfmpartmniidoa«in«falÌBa 
•pet fifrsi OBere, ocne teniueiHe fece. In due >nicwUe, lUie 
meUono in mezzo tut benissimo tabernacolo, fece dne Santi 
poco maggiori d'nn braccio l'nno, cioè Sàn tatìfpo c'Sa.n Mat- 
teo, lavorati con tanta vivacili e bontà, che si otmosce in 
loro lutto il bnono e ninno emne: cosi falli aoM'aotao dne 
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Angeli tatti tondi, che sono in qneela opera per flcimenlo, 
con i più bei panni, essendo essi in atto di volare, che si 
pOBrino vedera; e in meEzo è nn Cristo fnccolino igondo, 
mollo granoso. Vi sono anco akone storie di figa» piccole 
nella predella e sopra il tabeinacolo tanto hen fatte, che la 
pnnta d'on pennello a pena farebbe quello che fece Andrea 
con lo scarpello. Ma chi vuole slupire della diligenza di que- 
sto nomo singolare, guardi (ulta l' opera di quella archilcl- 
tnra, tanto bene condotta e commessa, per cosa piccola, che 
pare (oda scarpeUata in nn sasso solo. È molto lodata ancora 
una Pietà grande di imarmo, che fece di mezzo rilievo nel 
dossale dell'aliare, con la Madonna e San Giovanni che 
piangono.* Né si pa6 immaginare il pin bel getto di quello 
ohe sono le grate di bronzo col fininenlo di marmo, che 
ctiin^no quella cappella, e con aknni cervi; impresa ov- 
vero arme de' Corbinelli, che.fanno ornamento ai candelieri 
di bronzo.' Insomma qnesta opera fa fotta senia riquirmio 
di fatica, e con tutti quelli avvertimenti che miglioriùpos- 
sono imagi n are. 

Per queste e per l'altre opere d'Andrea divolgalosi il 
nome suo, fu chiesto al magnifico Lorenzo vecchio de'Ue- 
dici (nel cui giardino avea, come si è detto,* aUeso agli stndj 
del disegno) dal re di Portogallo, Perchè mandatogli da Lo- 
renzo, lavorò per quel re molte opere di scultura e d' archi- 
leUnra; e particolarmente nn lielIiaBÌmo palazzo con quattro 
torri ed altri molti ediflzj; ed una parte dei palazzo fu di- 
. jdnta, secondo il disegno e carioni di mano d'Andrea, che 
disegnò benissimo, come si può vedere nel noslro Libro in 
alcune carte di sua propria mano, Gnile con la punta d' un 
oariione; con alcune altre carte d' architettura benissimo in- 
tesa. Fece anco nn altare a quel re, di legno intaglialo, den- 
ttovi alcnni Profeti; e rimilmènte di terra, per farla poi di 
manno, nna battaglia bellissima, rappresentando le guerre 
che éUie quel re con i Mori, che furono da lui vinti; della 

' Tulli qnuta itnilnie adoinana lache pmcnleirciili li cappelli Coibi- 
ntlU, ■ tono ineriliTcdì degli tlsgi che ne & lo lerillDR. 

* * (Sol ncUi Vita dtl Tonigiuo. 
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quale opera non si viife mai rti mano d'Andrea la più fiera 
nè la più lerribile cosa, per le movenze e varie aUKudini 
de' cavalli, per la sirage de' morti, c per la spedila furia 
de' solfimi in menar le mani. Kccovi anrora una Rijiira d'un 
San Marco di marmo, clie fu cosa rarissima.' Alicsc anco 
Andrea, menire elette con quel re, ad alcune cose slrava- 
ganli e difficili d'archi leUnra, secondo l' oso di qael paese 
per compiacela al re; delle qnali cose io vidi già dd libro al 
Honle SanBOvino, appresso glE eredi snoi; il quale dicono 
cbe è oggi nelle mani di maestro Girolamo Lombardo cbc tu 
EDO discepolo,' ed a cui rimase a Dnire, come si dirà, alcune 
opere cominciale da Andrea. Il quale essendo sialo nove 
anni in Porlogallo,* incresccndogli qaclla servitù e deside- 
rando di rivedere in Toscana i parenti e gli amici , deliberò, 
avendo messo insieme buona somma di danari, con buona 
grazia del re tornarsene a casa. E cod avula, ma con diffi- 
cnlli, licenza, se ne (ornò a Fiorenia, lasciando chi là desse 
fine aU' opere che rimanevano imperfette. 

Arrivalo in Fiorenza, cominciò nel md un San Giovanni 
di marmo che battezza Crielo, il quale aveva a essere messo 
sopra la porta del tempio di San Giovanni, clic è verso la 
Misericordia; ma non lo lini, perchè fu quasi forzalo andare 
a Genova; dove fece due ligure di marmo, un Cristo ed una 
Nostra Donna, ovvero San Giovanni, le quali sono vera- 
mente lodalissime.* E quelle di Fireme cosi i]U|ierfette si rì- 
masono, ed ancor oggi si ritruovano nell'Opera di San Gio- 
vanni detto. ' 

1 ■ Tanto lal>9lliglìl,qiiiDl<>]] ililiii, ciiiLDnc nrll^ rhi»i del convtnlD 
ai San Mire prtSJO Coiml.rj, «l,l,rnt .hnneggiilt jllorthè il Sh.wn, ir,™ 

p^. 3*5 in not..) 

»■ Di Girolsni" LfiziluTilo rcriir^ip jiailj ^.m ilimnaracnlc il Eililinucci c 
GilollDio BinilTiWi, / i/f degli JrUJicifirri.rrii. I, 2:10 c «gg. 

> * A tempo dei id Giovanni 11 ;it$l-i49ij, ed EminucllE (liSa^SSl). 

diu tUlot delli appetii di San GimiB Btliili, nella catLcdraU di 
G«wii| nppnluitiiw a Mio Sinlo ■ la Madonna eoi dlila Figlinola in 
Liaccio. A ^ di cut ri Itgg*) sknarwm noiratuM tixaxKt. Andrei 
min ÌMoI^ quelle ilalne In Genova, ma in Pheni*, come £nioilf a 11 pcniuia , 
dN rglt oUtuM mI IS di gennlùn del ISOS, dal ma gii irato di Balia pet tnirlo . 
di Firenu. (eajt, It, fli.) 

> Dipoi Turon leimioale da Vinceaio Daoti, penigioa, t poile lopia la 
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Fu poi condono a Roma da Papa Gintio II , e fattogli 
allogazione di due sepolinre di marmo poste in &uila Maria 
del Popolo, cioè una per il cardinale Ascanio Sforza, e l'ai' 
tra per il cardinale di Rìcanati, Blrellissimo parente del pa- 
pa; le qoali opere cosi perfettamente da Andrea furono fini- 
te, che più non si potrebbe desiderare, perché cosi sono 
elleno di nettezza, di bellezza e di (grazia ben finite e ben 
condoile , che in esse si scorge 1' o>.t.orvaTi/;i c le misure 
dell'arte. Vi si vede anco unù Temiinran/;! clic lui in mano 
un oriuolo da polvere, cbe é tenuta cosa divina; e nel vero, 
non pare cosa moderna, ma antica e pcrfellissima; ed an- 
cora che altre ve ne siano sim'ili a questa, ella nondimeno, 
per Vatlifndinc e grazia, è mollo migliore; senza che non 
paò esser più vago c bello un velo eh' eli' ha inlomo , lavo- 
ralo con tanta leggiadria, che il vederlo è un miracolo.' Fece 
di marmo in Santo Agostino dì Roma, cioè in un pilastro a 
mezzo, la chiesa, una Sant'Anna che tiene in collo una No- 
stra Donna con Cristo, di grandezza poco meno che il vi- 
vo;' la quale operasi può fra le moderne tenere per ottima; 
perchè A come si vede nella vecchia una viva allegrezza e 
proprio naturale, e nella Madonna una bellezza divina; cosi 
la figura fanciullo Cristo è tanto ben fatta, che niun' al- 
tra Ih mai condotta slmile a quella di perfezione o di leggia- 
dria; onde meritò che per tanti anni si frequentasse d'appic- 
carvi sonetti, ed altri varj e dotti componimenti, cIiq Ì frali 

poiUaèlto!0|iio JiSanGio'snni, in firdi alti Cjllfdnlc. Kd pillilo iKoto, 

aat itilno Andni ti veggono m^Lst^i «ntorli udii ludi tiii dtl lomo U 
delli Surla delta Sc<Lllura iti Cicognan. 

"Quelli iai monnniEnli di AkidIo Mirii sroni.TiceciDcellitn dlSinta 
Chicli, mono nel 1501, e di Girolimo Ciiio delli ROTtie, motto nel l&OT, iIiJk 
l.anofiine imi fatti dil Conlucd plinti del 1609, petths ii ttoTino licoidili 
dall' Albeitini nel ino rito libtttlo De SlirablUbai Urbis Bontà ec, di Ini 
enito di (crìTcre nt] 1509, e impn»D dil MitEonhì in Romi Peli' anno lEgncu- 

* Smiiiti lemftt in detti eliie», e ilcicogniti dice rbc - di quella bd- 

■ Bnima grappo ne Taicnipte fillo maningUi, t tttxì qninlo ogni aiun dilla 

■ [M diian optn £ Anditi i cottilnn li mi fimt, ■ Ei M dì incita ama 
kUiio nella ilciii Tarali lui deUa diala iRar/a, «c. 
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di quel Inogo ne hanno on libro pieno, il quale ho vedato io 
con non piccola maraviglia.* E di vero ebbe ragione il mondo 
di cosi fare, perciocché non à può fanlo lodare qnesla opera, 
che basii. Crescinla perciò la fama d'Andrea, Leone decimo, 
risolato di far fare a Santa Maria di Lordo l'ornamenlo della 
camera di Nostra Donna di marmi lavorati, secondo che da 
Bramante era alato comincialo, ordinò, che Andrea segoì- 
tasse qaell' qiera intino «Ik fisei*X/onianiealoili qaena 
mera, che aveva cominciato K^mante, ^ceva in snlle can- 
tonate quattro risalti doppj, i quali ornati da pilastii con 
base e capitelli intagliali posavano sopra nn basamenlA rieeo 
d'intagli, alto due braccia e mezzo; sopra il qnal baBamento 
fra i due pilastri detti aveva fatto nna nicchia grande per 
mettervi figure a sedere, e sopra ciascuna di quelle un'altra 
nicchia minore, che giugnendo al collarino de' capitegli di 
qne' pitaslri, faceva tanta fregiatura, quanto erano aiti; e so- 
pra questi veniva poi posalo l'arcliitrave, it firegio e U cor- 
niee TiccamenteintaKliata, erigirando iBfaHno intorno alatto 
quattro le facciate e risanando sopra te qoaltro cantonate , 
faceva nel mezzo di ciascuna facciata maggiore fpercbè è 
quella camera più lunga che larga] due vani; onde era il me- 
desimo risalto nel mezzo clie in sui cantoni , e la nicchia 
maggiore di sotto e la minore di sopra venivano a essere 
messe in mezzo da ano spazio di cinque braccia da ctascnn 
lato; nel quale spazio erano due porle, cioè una per lato, per 
le quali si aveva Ventrata alla detta cappella; e sopra le 
porte era nn vano fra nicchia e nicchia, di braccia cinque, 

' In Zaadt di Àvdrta CmlHCCl per il gruppo dtlle ti> itjlue da Ini 
icolpìto in Rami pct G'nno Concio, prelilo tcdcico, t CDllocito in qnell» 
chiua di S, Agoilino, è no libro ami raro inUlolito Coutcjaha , inpruiiv ■ 
Roma apad Ladovicum Viccntiniw, il LaaliUam Ptnainkm, IBU. 
c dedicalo da Bloiio Palladio ■ Giano Corieio died inni dopo circi dia co- 
nilnoui ad trigern la (appella. Siceonw fob in detto libra 1 poali rhitiwil 

quegli anni a Roma ed era ginnio i iioto da poUT ogntglian il UMM, 
co$l li potrebbe forie ciedeie cfae ne Toiu autoic lo icolne « non il bmM». 
Mi b MiiiaoBauEa dd Tami toglie ogni diOibio. 

1 'L'andata di Andra a LoKio fn nel mcodìIo U «iplwo SBnB 

Scnagit, Dell* nu opneltn ntilobt* t X# Stta» Oata MtUila, 
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per farvi storie di mni'mo. La facciala dinanzi ora simile, 
ma senza nicchie nel mezzo, e I' altezza dclt' imbasamenlo 
faceva col risalto uno altare, il quale accompagnavano le can- 
tonate da' pilastri e le nicchie de' canti. Nella medeuma fac- 
ciata era nel mezEo una largltesia della medesima misara 
ohe gli spazj dalle bande per aleane storie della parte di so- 
pra e di sotto, in tanta alletza quanta era quella delle parte. 
jUa cominciando sopra l'altare, era una grata di bronzo di- 
rimpetto all' ailare di dentro , per la qaale si udiva la messa 
e vedeva il di dentro della camera e il detto altare della Ma- 
donna. In lutto, dunque, erano t^Vi gpazj c vani per le storie 
selle: uno dinanzi sopra la grata, due per ciascun lato mag- 
giore, e due di sopra, cioè dietro all' altare della Madonna; 
ed oltre ciò otto, niccliie grandi ed otto piccole, con altri 
vani minori per l' arme ed Imprese del papa e della chiesa. 

Andrea, dunque, avendo trovato la Casa in questo tei^ 
mine, scompartì con ricco e bello ordine nei sotlospazj istorio 
della vita della Madonna. In una dello due facciale dai lati 
cominciò per una parte la Natività della Madonna, e la con- 
dusse a mezzo, onde fu poi Tinita del tutto da Uaccio Bandi- 
nelli:' nell'altra parie cominciò lo Sposalizio; ma essendo 
anco questa rimasa imperfclla, fu dopo la morte d'Andrea 
Anita, in quel modo che si vede, da ItaQaello da Monte Lupo.^ 
Nella facciala dinanzi ordinò in due piccoli quadri che met- 
tono in mezzo la grata di bronzo, che si facesse in uno la 
Yiaitazione, e nell'altro quadro, la Vergine e Giuseppe 
vanno a Farsi descrivere: e queste storie furono poi fatte, da 
Francesco da San Gallo allora giovane.^ In quella parte poi 
dove è lo spazio maggiore, fece Andrea l'Angelo Gahbriello 
che annunzia la Vergine (il che fa in quella slessa camera 

"a 8ircie1l,|ft attto, dice che il BindioeUi fini quali (lorfi nel liSl.e 
■u «ble itaii bSi. — Sa qneito propsiito i di leggtit d& cbt ■•hddU il Va- 
nti nelli Vili diBieeio. 

l'LoEldianptleil VitirinElli Vltidi HiffiFlIodi Monltlupo; ma il 
Senagli iaviu diu che Io Spoialiiio fu finito dal Tribolo stl 1633, e ne ebbe 
7a0 ducali. 

* ' Il [unmEDlalo Setngli dice ptiA, che la Viiilaiione i lavato di Rat 
ftdto it Honlilupo, bua u1 1630, e pagiligli dngCDlo ducati] nel qdalc aono 
e per il piena mederimo it S>n|alIo finii* din •uri*. 
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che qnesti marmi rinchiag^^ono), con tanta bella grazia, che 
non si può veder meglio; avendo fatto la Vergine ìnlentissi- 
maa quel saluto, e l'Angelo ginocchioni, che non di marmo 
ma pare veramente celeste, e che dì bocca gli esca Ave Ma- 
ria. Sono in Campania di Gabbrìello due ailri Angeli, tutti 
tondi e spiccali; uno de' quali camina appresso di Ini, e l'al- 
tro pare che voli. Due altri Angeli stanno dopo un casa- 
mento, in modo Iraforati dallo licarpello, che paiono vivi, in 
aria; e sopra una nuvola trasrorata, anzi qnasi tutta Spiccala 
dal manno, sono molli iiulli che sostengono un Dio Padre 
che mainici k> S|iii-ilo S?in{i> [ler un raggio di marmo, che 
parlcndoni d.i lui (uilii spiccalo, pare naturahssimo ; si come 
è anco la colomba, che sopra esso rappresenta esso Spirilo 
Santo: né si può dire quanto na bello e lavorato con sottilis- 
sinio intaglio nn vaso pieno di fiori, che in questa opera fece 
la graziosa mano d'Andrea; il quale nelle piume degli An- 
geli, nella capigliatura, nella grazia de' volti e de' panni, ed 
insomma in ogni alira cosa sparse lauto del buono, che non 
si può tanto lodare quesla divina opra che batili.' E nel vero, 
quel santissimo luogo, che fu propria casa ed abitazione della 
Madre del FiglinoldiDio, non poteva, quanto al mondo, ri- 
cevere maggiore uè pià ricco e bello omamenlo di quello che 
egli ebbe dall'architettura di Bramanle e dalla scultura d'An- 
drea SansBvino; come che, se tutto fnsse delle più preziose 
gemme orientali) non Mrd>be ee non poco più ohe nulla a 
tanti meriti. Consumi Andrea tanto tempo in questa opera, 
che quasi non si crederrebbe; onde non ebbe tempo a finire 
r altre che aveva cominciato; perchè, olire alle dette di so- 
pra, cominciò in una facciala da uno del lati la Natività di 
Gesù Cristo, i pastori e quattro Angeli che cantano, e qne- 
sti tulli fini tanto bene, che paiono vivissimi.' Ha la storia 
ohe eopra questa cominciò, de'Magi, fu poi finita da Girola- 
mo Lombardo soo discepolo * e da altri. Nella testa di dietro 

' * Quoti (lotti Tu bAU da Andrai nel IBIS, per uIlqnKtIlla>(nl)ci■^- 
qne dnaU. (Semgli, Op. cit., Firlc II, iip. IS.) 

' * Fimla mi tfilS, per il mcdeiimn piena ili cinqumnKiiticÌD((UB 

> *Il Serrigli Toole clie fotta GniU nel IS33 da BaffiiUodi HonUlni», 
IKT7S0 ducali. 
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ordinò che si facessero duo storio grandi, cioè una sopra 
l' altra: in una, la Uorte di essa Nostra Donna e gli Aposloli 
cbe la porlano a sepeUire, quattro Angeli in aria , e molti 
Giudei che cercano di rubar quel corpo BBntiBnmo: e questa 
fa finita, dopo la vita d'Andrea, dal Bologna Mnllore.^ Sotto 
questa poi ordinò che ai foceese la storia del miracolo di Lo- 
reto, ed in che modo quella cappella; che fa la camera di 
Nostra Donna, e dove ella nacque, fn allevala e salatala dal- 
l'Angelo, e dove ella nutrì il Figliuolo insino a dodici anni, e 
dimorò poi sempre dopo la morie di lui; fusse finalmente 
dagli Angeli portala prima in Ischinvonia, dopo nel territo- 
rio di Ricanati, in una selva, e per ultimo dove ella è oggi, 
tenuta con tanta venerazione , a con solenne frequenza di 
tutti i popoli ofistiani continuamente visitata. Questa storia, 
dico, secondo' che da Andrea era stalo ordinato, fii in quella 
facciata lìitta di marmo dal Trìbolo Bcnltore Oorenlino, come 
al suo luogo ai diri.' Abbozzò similmente Andrea i Profeti 
delle nicchie; ma non avendo interamente finitone se non 
uno, gli altri sono poi stali finiti dal detto Girolamo Lom- 
bardo e (la allri scultori, come si vedrà nelle Vile clie seguo- 
no.^ .Ma quanto in qucsia parie appartiene ad Andrea, que- 
sti !^UDÌ lavori sono i più helli e meglio condotti di scultura, 
che mai fossero stati fatti insino a quel tempo. Il palazzo 
similmenle della canonica di quella chiesa fu similmente se- 
guitalo da Andrea, secondo cbe,Bramante di commesalone 
di papa Leone aveva ordinalo. Ha essendo anco rimaso dopo 
Andrea imperfetto , fb sfilata la fabbrica , sotto Clemen- 
te Vn, da Antonio da San Gallo, e poi da Giorannf Boc 
calino, architetto,* sotto il reverendissimo cardinale di Carpi, 

gqi. — nSurigU diee,clie quuH, finiUBiUSlB, fojst laiontj à,l BolosDS 
incampipiiadiFnneeKadiSan Gallo, del Tcibolo e di HalTatllo di Honlc 
' iBpoipnTH&dnciii. 

' • I.I loilaiione della Santi Cjil fu icolpiti iljl Tribola, in eompagnii 

diFranMico di San Gallo, nDHS;i:s ^11 ^ Jil Trii oli. fini porimrnU nello iltiio 

SODO la stoni dello Spoialilio MitÌi ■ .'..■.TJ gli, «p. cit.) 

> * Dtlle ititve de'Profeu, i^uaUTo Imuw t'nu\t iU Giralimo Lomlinda, 
t due il FiincucD Aurelio Siro ftilcllo (SeiTagll, op. c-ii.) 

* * Fu di Cirpi, e di cngnone Ribaldi; ma 6ii dal pldn luD dcUo Soc' 
calino^ traiiniu qneRo dddtd roEDOmc >ì dliccndniti, tn* ipa\i Tu il «IcbrI 
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insino all' anno lttS3. Menlre che Andrea lavori alla detta 
cappella della Vergine, tà fece la forlificaziono di Loreto ed 
altre cose, che molto ftmna lodate dall' inviUlssimo «gnor 
Giovanni de'Medid, col quale ebbe Andrea stretta dinustì- 
ehessa, essendo stato da lai conogciato primietamente in 
Roma. 

Avendo Andrea dì vacanza quattro mesi dell' anno per 
gao riposo, mentre lavonk a Loreto, consumava il deLtu tempo 
al Monte, sua patria, in i^coUara', godendosi in tanto an 
tranqnillisùmo riposo con i parenti e con gli amici. Standosi 
dunque la state al Uonle , vi fabbricò per sè una comoda 
casa, e comperi molti beni; ed ai frati di Santo Agostino di 
quel luogo fece fare nn chiostro ohe, per piccolo che sia , è 
molto bene inteso; sebbene non è quadro, per averlo volate 
qne' padri (bbrlcare io su le mura vecchie: nondimeno An- 
drea lo rìdosse nel mezzo , quadro , ingrossando i pilastri 
Re'cantoniper farlo tornare, essendo sproporzionalo, a buona 
e giusta misura. Disegnò anco a una compagnia che è in 
detto chiostro, intitolata Santo Antonio, una bellissima porta 
di componimento dorico; e lìimitiiieiile il tramezzo ed il per- 
gamo della chiesa di esso Santo Agoslino.Fece anco fare, nello 
scendere per andare alla fonte, fuor d'una porla verso la 
pieve vecchia a mezza costa, una cappellella per i frati, an- 
cor che non ne avessero voglia. In Arezzo fece il disegno 
della casa di messer Pietro, astrologo peritissimo;' edilem 
una (ìgnra grande per Montepulciano, cioè un re Porsena, 
ctie era cosa singolare; ma non l'ho mai rivista dalla prima 
voKii in pi)i, ùtiiìe dabilo non sìa male capilata: ed a un 
prete leiJcsco , amico suo , fece un San Rocco di (erra colla, 
grande quanto iì naturale e molto hello; il quale prete lo 
fece porre nella chiesa di Baltifolle, contado d'Arezzo; e 
questa fu l'ullima scultura che facesse. ' Diede anco il dise- 

T»iiDD, luo figliuolo. (Vedi Tin1>aRhÌ, IfaUtIc digli nrltfitl Midaiul te,} 
Tri i diiegDÌ aidiiKi Ionici delti R. Gillirii di Fircnu *itnc alliilniilo al Soo- 
eilÌDO, qnclla it un tcmpiiDo lolondo col tao aliilo c II piintfc td noi floeitra 

< * Fa poi ilnUti dil fimoio Andrea CuiI[Hno. 

* 'Fri iBOpne eh* Anditi lUw ■ fin,tin il Vuoi tbt mi IfiOl feig 
nel Bitlutno di Volltm il fonU , nù quii i uolpitn hi mtno il Bittcìlma di 
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gno delle scale della salita al vescovado d'Arezzo e per la 
Madonna dello Lagrime della medesima città fece il disegno 
d' ano ornamento che si aveva a fare di marmo, bellissimo, 
con quattro figure di bracca qaallro l' ima; ma non «ndd 
questa opera innanzi per la morte di esso Andrea: il quale 
pervenuto all'età dì isvni anni, come qnello che mai non 
slava ozioso, metlendosi in villa a tramutare certi pali da 
iDOgo A luogo, prese una calda, ed in pochi giorni aggra- 
vato da continua fcbrc, si morì l'anno 1G2!).' Dolse la morie 
d'Andrea per 1' onore alla patria e per l'amoro ed utile a Ire 
suoi figliuoli macelli eil alle femmine pnrimenlf. E non è 
mollo tempo che Miiiiio Camillo, un de' tre predcUi ligliiio- 
li , il quale negli studj delle buono lettere riusciva ingegno 
bellissimo, gli andò dietro, con moUo danno della sua casa 
e dispiacere d^li amici. Fu Andrea, ultra alla professione 
dell'arte, persona in vero assai segnalala; perciocché fa 
nei discorsi prudente , e d' ogni cosa ragionava benissimo. Fn 
provido e costumalo in ogni sua azione, amicissimo degli uo- 
mini dotti, e filosofo naturalissimo. Attese assai alle cose di 
cosmografia, e lasciò ai suoi alcuni disegni e scritti di tonfai 

Citilo, Cd ai lui la Fcdr, li Giaitiiia, )■ Cirìlh c 1i SptnDii.Bni qatili iicrì- 
tìoaei A VAtlViTAn bibdi. riin. nii. Anno udii. (Guida di FolUrre, 
del ISSI, pag. Ilo.) nd piri, che oel mi 30 i\ dicrnil.re, gli Operai 
Si giBta Uuii del Fion, gli allogalieia un tsl.^rnicalo Ai mirmi, civjimt , 
per teuBiTÌ il Corpo di Ciiilo , ucondo nn modello ili legno da Im fjim, rKlI'oi,- 
liligo di fiqhlo deatio due anni, perla menxde di olio Roiiul \3t(,hi ;,\ mete : e 
rbe >1 38 di giugno del 1S13 gli dentro ■ tnt due itaiue d'Apoiioli, eioè il San 
Taddeo c il Sin Mattia. (Arctaiiio dell) deue Opera, DeUberatiDiii dal li96 al 
l£07,a133| e dil 150 ali&16,i 180 niao.} 

* * Funel 1GM| ■■DpndiuuDellGB4(ii liuila atatoa di FatdinaD- 
do II, operi dì Gian Bologna s di Pietro Francitilla. 

■Sella piiouedlaianeraQton agginiu* quinto tegne: «Bt incora «ha 
■ per Ini il lìcounD molti ephaS in divano lingni, fcuUno&o qnatti 



Santavil «llmom nometi. Ma namlna pandwttr 
Jniui, Farmi diritti , Chriiiui ti ore lacro. 



^ pamat Kolpi minlei ut ctr^ora cigiù, 
Snmimam pvtttm vii reparare gtnai. 

HumaMt tnlm tea/po ^uateamijiu figartt, 
Ettt hmnlnti dlcai, pan dal» al tUaJirwl.m 
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nanze e di misure.' Fu di statura alquanto piccolo, ma benis- 
simo formalo e complessionalo: ì capcgti suoi erano dislesì e 
molli, gli occhi bianchi , il naso aquilino , la carne bianca e 
rubiconda; ma ebbe la lingna alquanto impedita. Furono suoi 
discepoli Girolamo Lombardo dotto, Simone Cioti fiorentino; 
Domenico dal Monte Sansavìno, che mori poco dopo lui; Lio- 
nardo del Tasso Oorenlino, che fece io Santo Ambmogio di Fi- 
renze sopra la sua sepoltura un San BasUano di l^no,* e la 
tavola di marmo delle monache di Santa Chiara. Fa ùmil- 
mente suo discepolo Iacopo Sansovino fiorentino, cori nomi- 
nato dal suo maestro; del quale si ragionerà a suo luogo di- 
stesamente. Sono, dunque, l'architettura e la scoltura molto 
obligate ad Andrea, per aver egli nell'una aggiunto molti 
termini di mi^^urc ed ordini di tirar pesi, ed un modo di di- 
ligenza cliG UDII si era per innanzi usato; e nell'altra, avendo 
condotto a perfezione il marmo con giudizio , diligenza e 
pratica maravigliosa. 

( * Nelli iKcolla dei diMgdt detla Gallnii di Finnie , M ne vcggno 
ilcimi inribnitigli, ed litri (zitmedla inoL Hotcteins i prìndpalii I(° IO, pri- 
nto , bitittero per li chie» di Lonlo. — Rei 1" i icrino di Teuhio eanUen: 
McJo dil Santavlin ptrfirtlfiairt In capala (Aiì lUUtrtta, t vara li pi. 
'lattri detla capata. I(° SI. DDCpiageUid! lenpi^ptr igrcDrioa* td ucai- 

* Il SiB SebuliiDO li conicTTi incora in detla dieta. H V. Hitha ibh 
glifr iKtircndoIo id Andiu Comodi odi* HatUle Star, dell» Ctltte Jiartn- 
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DELU VITI E DELL! OFIBE U iNOItll DAI IIHrnBmiTnO. 

1460. Nasce Andrea di Niccolò Conlncci del Monte San 
Savino. (P.i?. 1(11). 

1491, fi geimaio [stile comune), È chiamalo in compagnia 
d'altri arteRci, a giudicare de'disegni presentati al concorso 
della Facciata del Duomo di Firenze. (Vedi voi. VII di que- 
sta Edizione, pag. 347.) 

1003. Scolpisce il fonie batlenmale del Battistero di Vol- 
terra. (Nota 3, pag. 171.) 

IBM. fi a Genova a mettere sn le statae &l(e per la cap- 
pella di San Giovanni nel Doomo di quella città. (Gaye, II, 
pag. 238.) 

1504, 30 dicembre. Gli ó allogate on tabernacolo di 
marmo carrarese pel Corpo di Cristo, per il Duomo di Fi-; 
renze. (Nola 2, pag. 171.) 

1S09 circa. Fa duo sepolture in Santa Maria del Popolq 
di Boma. (Nola 1, pag. 166.) 

1512, 28 giugno. Gli sono allogate due statue d' Apo-; 
sloli, cioè San Taddeo e San Uallia, per il Duomo di Fi- 
renze. (Nota 2, pag, 17J.) 

1513. È chiamato a lavorare alla Santa Casa di Loreto. 
(Notai, pag. 167.) 

1523. "Vi scolpisce la sluria JnirAjiiiuiizinzione. [Nota 1, 
pag. 109). 

1624. Dà il disegno delle scale della saUla al vescovado 
d'Arezzo. (Nolal, pag. 172.) 

1528. Finisce il Presei^o nella della Santa Casa di 
Loreto. 

1829. Muore. (Pag. 172.) 
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Gran dispiacere mi penso io che sia quello di coloro, clie 
avendo fallo alcuna cosa ingegnosa, quando sperano goderla 
nella vecchiezza e vedere le prove e le bellezze degl' ingegai 
' altrui in opere somiglianti alle loro, e potere conoscere quanto 
di perfezioDe abbia quella parte che es^ hanno esercitato, 
81 trovano dalla forlnna contraria o dal tempo o cattiva com- 
plessione o altra causa privi del lume degli occhi; onde non 
possono, come prima facevano, conoscere nò il difetto nè la 
perfezione di coloro che sentono esser vivi ed esercitarsi 
sei loro mestiere. E mollo più credo gli attristi il >iei:lire lu 
lode de' nuovi, non per invidia, ma per non potere essi an- 
cora esser giudici si quella fama viene a ragione o no : la qual 
cosa avvenne a Benedetto da Sovezzano,' scottare fioren- 
tino, del quale al presente scriviamo la vita, accì6 sappia il 
mondo quanto egU fnsse valente e pratico scnltore, e con 
quanta diligenza campasse * il marmo spiccalo, facendo cose 
mararigliose. Fra le prime di molte opre che costai lavorò in 
Firenze si pn6 annoverare un camino di macino, di' 6 in 

i f¥a BgliBblo di m Bntolommeo Gforloli, a Guiriiidi, it Harmino, 
lungo m'Im miiIW Tinnì). II cogmi» di qnla nutet lì l>tf ■■> <■>>■ 
dilibainoiH itgS OptriI di Snli Hiria dd Finn, dal 30 d' oUolin 4S14.' 

* ■ Ndla pcioia ediiioDt, eoo qnilcbc divuiitì , iìat nille quali (ofm) 
di dilii!tìiita e di campare il marmo spiccato, ha /atto cote maratfiglioie. 
Il noiuri ba laEtìQ che il i?]tio campare ilei&e per campire, ciov fait il 

rara il iaaBD. Di fatta , a chi eiamiai l« opcID di BenedsUo, ippirì^ lo 
studio a la djiiìcomi vinta Bella stfaCirare intorno iatoido le ine figure, a lal- 
tailp dal iqiDpBaL 
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casa di Pier Francesco Borgherini , ' dove sono di sua mano 
intagliati capitegli, fregj, ed altri molli ornamenti straforali 
con diligenia. Parimente in casa di messer Bindo Alloviti è 
di mano del medesimo un camino ed uno acquaio di macigno, 
con alcune altre cose mollo sotlilmente lavorale, ma, quanto 
apparlieno aU' archilettara, col disegno di Iacopo Sansovino 
allora giovane. L'anno poi 1512 essendo fatta allogazione a 
Benedetto d' nna sepoItaiTa ^ marmo con ricco omamenlo 
nella cappella maggiore del Carmine di Firenze per Piero Se- 
derini stato gonfaloniere in Fiorenza, fu quella opera con in- 
credibile diligenza da lui lavorala: perché, oltre ai fogliami 
ed ìaUtg]i di morte e figure, vi fece dì basso rilievo un padi- 
glione a nso di panno nero, di paragone, con tanta grazia e 
con tanto bel pulimento e lustro, che quella pietra pàre più 
tosto un bellissimo raso nero, ohe pietra di paragone: e per 
dirlo brevemente, tutto quello che è di mano di Benedetto in 
tutta questa opera non si può tanto lodare , che non sia poco. ' 
E percliè attese anco all' architettura, si rasaelló col disegno 
di Benedetto a Santo Apostolo di Firenze la casa di messer 
Oddo Altoviti patrone e priore di f|uclla chiosa; c Benedetto 
Ti fece di marmo la porla principale, e sopra la porla della 
casal* arme degli Allevili di pielru di macigno, ed in essa 
il lupo scorticato secco e tanto spiccalo alorno, che par 
quasi diciamo dal corpo dell'arine; con alcuni svolazzi tras- 
forati e cosi sottili, che non di^elra, ma paiono di EoKilisr 
sima caria. Nella medesima chiesa fece Benedetto sopra le 
due ^ppelle di messer Bindo Altoviti, dove Giorgio Vasari 
Aretino dipinge a olio la tavola della Concezione, la eepol- 
tara di marmo del detto messer Oddo,' con uno ornamento 
intorno, pieno di lodatiesimi fogliami,, e la cassa parimente 
bellisàma.* Lavorò ancora Benedetto a concorrenza di Iacopo 

t La delU (111, siluaU in Borgo Sint'Apoilalo, ajipart iene oggi alli fi- 

Gcognara ne il Óiiìgna nella Tav. XXX dtl Tomo II iciU Storia dttla 
Sculture. 

» Sia nel cote Ji detta cbìesa. Vedeii inciji nslla Tiv. XXIX dei J/obb- 
meail stptler-U dtlla. Toscana, ijliutiati dal Doitoi Ghiwppt Gonnelli. 1^ 



' ■ *oaaoAltoriainort»Wai.io«mbnael«OT. 
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Sunsovioo e di Baccio Bandinelli, come si è dello, uno de- 
gli Apostoli di qnallro braccia e mezzo per Santa Maria del 
Fiore, cioè un San GiOTanni EvangeliBla, che è figura assai 
ragionevole e lavorata con bnon disegno e pratica; la qnal 
Agora è neir Opera in compagnia deU' altre. *■ 

L' anno poi IStB * volendo i capi e maggiori deQ' ordine 
di Vailombrosa traslatar il corpo di San Giovanni Gualberto 
dalla badia di Passii;nano nella chiesa di Santa Trinila di 
Fiorenza, badia del medesimo ordine, feciono fare a Bene- 
dello il disegno, e metter mano a una cappella e sepoltura 
insieme, con graitdiB^mo namero di figure tonde e grandi 
quanto il vivo, che accomodatamente venivano nel partimento 
di quell'opera in aìeuxie nicchie tramezzate di pilastri pieni 
dì fr^fiatnre e di grottesche intagliate sottibuenle: e sotto a 
tutta qne^ (^ra aveva ad essere'nn basamento allo un brac- 
cio e mezzo, dove andavano storie della vita di detto San 
Giovangnalberto; ed allri infiniti ornaraenfi avevano a es- 
sere intorno alla cassa e per nnlDieiilc «It'ir in qiiu.ita 
sepoltura dunque lavorò Benedetlo, aiiilnlo ihi molli intniilia- 
lori, dieci anni continui con grandissima spesa di quella 
congregazione, e condusse a (ino quel lavoro nelle case 
del Gnarlondo, ' luogo vicino a San Salvi fuor della porta 
alla Croce, dove abitava quasi dì continuo il generale di 
queir Ordine che faceva far l' opera. Benedetto, dunque, 
condusse di maniera questa cappella e sepoltura, che fece 
stupire Fiorenza. Ma come volle la sorte (essendo anco i 
marmi e l'opere egregie degli nomini eccellenti sottoposte 

■M, poickì nel looga a**m ftina litutD, tiiiogaò ipiin ma poiu per dm 
sa più comoda icniio alla iigR)lia.Di unpun itdui II ilmpi odi' open 
•opn cita Li del Doli. GanaMi , Tu. HXX. 

' ' Gli fu allogala il SS di itileiakn dtl ISIlj « ntl 30 di otldbn dd- 
l'iDaoicgucDlc, rullimela «dio fl orini. (DcUbcndmi degli Optrai di Santa 
Maria del Fiore, dal 1607 il 1516.) Il Cicognan 11 H inciia Dell) UTDia LXI 
dtl TiMiD ri della loa Storia. 

> 'FofK dCTt legger» 1605, £ lippiamo d^ill'AlbiTliiii , ntl iqD Henv- 
pla/a , itampato nel IMO, ehe inj[nel tempo Brnedello Inorava nel iepolcio 
di San Ginanguallinto. Onde il ii)I5 t da intenderli per l'inoo in cui fa 
tniloj al qule mflleiimo li giunge eiiltimenle, le al ibfli di noi luppoite 
l'aggiUBgaDO i dieci anni che il Vt»ri dice ipeti in qneilo laToio. 

** Meglio GiMTlanr, eona dice nella prima (dialo ne. 
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alla fortuna)) essendosi fra que' mouaci dopo moUc discordio 
maialo governo, si rimase nel medesimo luogo qucll' upera 
imperfetta insino al 1H30; nel quat lempo essendo la guerra 
intorno a Fiorenza, furono da e Roldnli guaste tante fatiche, 
e quelle leste, lavorale con Canta diligenza, spiccate em[»»- 
mente da quelle Ggurine, ed in mode rovinato e spezzato ogni 
cosa, che que' monaci hanno poi venduto il rimanente per 
piccolissimo prezza: e chi ne vuole veder una parte, vada 
nell'Opera di Santa Maria del Fiore, dove ne sono alcuni 
pezzi stati comperi per marmi rotti, non sono motti anni, 
dai mioÌBlrì di quel lungo. * E nel vero, si come ai condoce 
ogni cosa a buon fine in que' monasteii e luoghi dove é la 
concordia e la pace, cosi per lo contrario dorè non Asenon 
anil)ìzioDe e discordia', ninna cosa si condnce mai a perfe- 
zione né a lodalo fine; percliè quanto acconcia un buono e 
savio in cento anni, tanto rovina un ignorante villano e pazzo 
in an giorno. E pare che la sorte voglia, che bene spesso co- 
loro che manco sanno e di ninna cosa virtuosa si dilettano, 
siano sempre quelli che comandino e governino, anzi rovinino 
ogni cosa; si come anco disse de'prìocipi secolari, non meno 
dottamente che con verità, l'Ariosto nel princìpio del XVU 
canto.* Ha tornando a Benedetto, ita peccato giandis«mo 



t *riBod>llrauu 1806 foionD mortili oellk Gallali* digli Ullìij i 
MgiNBli liuwrilleTi. i' linPitlro Ignts, di^s itHnilatobuwdtllada S» Cia- 
TiDgullicitii, pilli illuo ia mmo il Aueo, td h McUtnito dil popolo. 3* Sia 
GiarangBilIinto cbo diutpi la luIniK del DemoRiodi cui eri ipannialo il mo- 
ntco FloitnuD. 8> Li tniliiioiiB del corpo di San GionDgvilbeKo. A> L> 
malta a l'utiiiiia di ditto Sistn QneitD luDotUien, pan die bob ila eoo» 
dolio alli ini parfMoaa, ti k àtOa bonA • UH ma degli lUri. Nil lgl3 
li futrupottato dill'Opara di Satita Htrii del Flan il fi* biiurlliini, dia 
npinanta l'aualto degli «rtlid al moiiad di Sia Salii, nualti od loro 
coro; ■ linilBmita uditi pual di fctfj, itipili ed illii onumenll hclUuimi, 
■ppaiUanti alla lUiia opui. Il LilU, Della itoria dilla bniglia Boondcl- 
raonli di Fiieota, badato lociio icini|ne baaioiiliaii (Opra dtuiiui, ■ alcDaì 
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cho laDle sue fatiche c speso di quella religione siano cosi 
sgrazialamente capìlale male. 

Fu ardine ed architellnra del medesimo la porta e ve- 
slibalo della badia di Firenze, e parimente alcune cappelle, 
e In fra l' altre qaeBa di Santo Stetoo fòlla daDa ^miglia 
de' Pandolfini. ' Fu altìmamente Benedetto condotto in In- 
ghilterra a' servigi del re, al quale fece molli lavori di marmo 
e di bronzo, e particolarmente la sua sepollnra: delle quali 
opere, per la liberalità di quel re, cavò da poter vivere il ri- 
manente della vita acconciamcnlei'perchè tornato a Firenze, 
dopo aver linilo alcune piccole cose, le vertigini che insino 
in Inghilterra gli avevano comincialo a dar noia agli occhi, 
ed altri impedimenti causati , come si disse , dallo star troppo 
intorno al fuoco a fondere i metalli, o pnre da altre cagioni , 
gli levarono In poco tempo del lutto il lume degli occhi; onde 
restò di larorare intorno all'anno 18S0, e di vivere pochi 
anni dop«>. * Portò Benedetto con buona e cristiana padenza 

A lioDbi atcociiiiRii CJ D moiLli , 
E 3k lai fona e J< mil (m Ingegno: 

E a^'semai e Caio fuTìLcdo. 
< Alli cipptUa dì San Sterga si ha arreno di] corriiìuce che lerve ai tc- 
itibolo illi cbiiii. 

Benedetta di RovtuIDO à l' mure del moaumenla che il ciidinal 
Volle; li fu ai^fn a Tnodim. Ciduto egli ia dìignùi, pine ad Enrica Viti 
ani Dignifieo qncl moDnmeiitc^ tht lo tta conlininre de Benedetto ptr it. Ma ' 
nonfanuicam^iitiit I Ttimipoi dUlitM • futo in fom di un ordine del Par- 
lamento dell' anoo 464S. Il latcoTigo di marno iene addio di moniimeiilo al- 
l' ammillglio Kelion nella chiesa di San Paolo di Londra. - Pasiaiint, Viaggio 
artUtlca In Inghilterra c nel Belgio, psg. 'ilX in tedcico.) — Nella necolta 
d' inticagliit del conte di Pembroke a Wiltoni^ouse . il Waagen viJe un Laiio- 

il qnilt ricordi la mnnisia di Bdiedslto, (Opei-« d' arU t d'arlUtl in Tnghll- 
Urra. ll,E7S,ia ledono.] 

■ Hel iSW, quitido il Vasari iiimpì la ptiaa Tolla qneite Tite mi torebi 
del Tonenlino, UinedcUo di Roveizioo e» vitot ma in eoteita odiiiooe il dice 
che •■ TCCcliio e cieco per lui 1' opere finirono l' inoo Hill. Pu il cfaa di Im al 
Ie(s> quello epigtiouna. 

JadMa min tlalitat ile ittdptUj n arlà 
• Teeum it ttllaiat lan^ Iftlppe^ filli. 
Atptra itd fami antti, quamjli" iladti-aiil 
diem mistrli erbibiu tripait. - 
Indi (i lOggìnnse : ■ £1 gli b Tcnnlo a ptopoiìto lo itck conuiralo il 
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quella cecità ne^li ultimi anni ildia sua vila, rinr^rnziando 
Dio che prima gli aveva [>rovvedulo, meiliautc le sue faitche, 
da poter vivere onestamente. Fu Benedetto cortese e galan- 
tuomo, e bì dilettò sempre di praticare con Domini Tirtooti. ' 
n suo rifr^lo A 6 cavalo da ano che fu fatto, quodo egli era 
gravane, da Agnolo di Donino;* il quale proprio è in ani no- 
stro Ubro de' disegni, dove sono anco alcune carte di mano 
di Benedetto, molto ben disegnale: il quale per qaeste opere 
merita di essere fra questi eccellenti artefici annoverato. 

fratlo dèlia ina h.\leìa nella aita , ftrdA dò lo mantitnt al pmtnu in laoli 
qniiti, dia e* aappoiti paaiuUiiuDaracDta tulio lo iaiultodtlli fonuni. - 

I Ifdl) prini cdiiiDiu lo alorìca din ioolln, che Bcntdetia fiii tntdeii- 
mUMiiUdilaltaW della caie di poaiii, iti italo non mina Tigo di {loeleggiara 
cantando» dio di Bua ttatne ca'nunBc^ tt con gli uaipaUii anda gli diamo loda 
agoalmaota in uUla dga le riità. > 

■ JgHchdlDwmtmai coil aodaia uritto, e coil lo ditimi il Vutti 
■Urora. IIKicaDia lottotò aomiuto iBeleimlaiaBaHtitltdell* Haglialiechiana, 
Aguale di Dùmatlee OamM, 
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Quanto manco pensano i popoli che gli straccnrati delle 
Btesse aiti che e' voglion fare, passino quelle giammai con- 
durre ad akona perfezione; lanlo più, contra il giadizio di 
molti» imparò Baccio da Monlelapo ' l'arie della scnllara. E 
questo gli avvenne, perché nella sua giovanezza sviato da'pia- 
ceri, quasi mai non isladiava; ed ancora che da molli (usss 
sgridato e sollecitato, nulla o poco stimava l'arto. Ma venuti 
gli anni della discrezione, i quali arrecano il senno seco, gli 
fecero sabitamente conoscere quanto egli era lontano dalla 
buona via; perii che TergognatoddegUtdlticbe in tale arte 
gli passavono innanzi, con bonisstmo animo sì propose se- 
gnitare, ed osservare con ogni stndio qnello ohe con la infin- 
gardaggine nno allora aveva fuggito. Questo pensiero fu ca- 
gione eh' egli fece nella scultura que' fruiti , che la credenza di 
molti dalniiùiì non aspettava. Datosi dunque all'arte con tutte 
le forze, ed eseroilandosi molto in qnella, divenne eccellente 
e raro:* e de mostrò saggio in una opera di pietra forte, lavo- 

< '11 suo yaa eosooiMh Stmbiildlj am Kif^lo ino figliuolo ci dl« 
DclpreiioiD riammcnlo gulohiggraSeo, ^ pdiblicito dtl G^(II1, àtl t MgOi 
eibe noi lipiodui^iiniD ìa fine diqunU ViU, nMiinnU riicOBlnta ndl'iota- 
frito, eh' i tu' nuDoiccitU dilla MqlitlittiUiu. — Bkòo b tglla^ £ Gì»- 

> * Li piò iDlio memoria cba cinioteitaiodiBiMìo, i qadla duri foi- 
ùm un pano adii TUi del Smunl), KritU iti V.BndmKdib Mnn egli 
mui^. ■«■««■■ AnM<(ML—&. 
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rata di scarpello in Fioream sai cantone del giardino appic- 
cato col palazzo de'Pacci, che fn l'arme di papa Leone X; 
dove son due faDciolli che la rcf^gono, con bella maniera c 
pratica condoni. ' Fece uno Ertole pur Pier Francesco de' Me- 
dici; e fuglì allogalo dall'Arie ili porla Santa Maria una sla- 

. tna di San Giovanni Evangelisla per farla di bronzo; la quale 
I«ima ohe avesse, ebbe assai contrari, perclté molti mae- 
stri fecero modélU a concorrenza; la quale figura fa posta 
poi sol canto di San Michele in Orto, dirimpetto all' Ufficio.* 
Fu questa opera finita da lui con somma dili^enzia. Diccsi 
che quando egli ebbe fallo la figura di (erra, chi vide 

' l'ordine delle armadure e lo formo fattele addosso, l'ebbe per 
cosa bellisHma, considerando il bello ingegno di Baccio 
in lai cosa. E quegli che con tanta facilità la videro gcllare , 
diedero a Baccio il titolo di avere con grandissima maestria 
saldissimamente fallo nn bel getto. Le qnali fatiche durale 
in qnel meslìero, nome di buono ami di ottimo maestro gli 
diedero; e oggi più che mai da tutti gli arieBd è tenuta hel- 
Ussima questa figura. Mettendoti anco a lavorare di legno, 
inlagltb Crocifisn grandi qoanto il vivo ; onde infinito numero 
per Italia ne fece, e fra gli altri uno a* frati di San Marco in 
Fiorenza sopra la porta del coro. Questi tutti sono ripieni di 

■lanqiu,cli> lUonpund» cBnincinoiiD le pnicaiiioni di Fu Girolimo (IWS;^ 
molli dti mai itgDaci linon cailntti iIkcìuFÌtuiuì fn'quiU Baicio di Mcxi- 
telnpc), ct« potloii ìq cmminopa i Tcntiii, igniado fu a Solagna, im cidd- 
nlco del mumo liteBBelD In cui t\a; e gli Jtet/nrt: gli dodici jtpBtiali diri- 
llavoj tali* mirabili, che tatti la citià towe n vederli. E poi loggiunge lo 
ituia Builinucchi: Quitta BaHola (Bicùo d> Moatelupo) nncoi- viri j rd 
tgli itttio mi hi con la iiui bocca rmrralo ùtilo i/atilB. (Mircheic, Mim. 
degli artefici domenicani. II, hi \n noti.) — Di qutiti dodici ApoitnR dtl 
MoDldDi» non ibliiioio (onltiii. Sappiima perà, clie otiti china di San Giu- 
Kppe, poi Sinli Hirii ALiddaleDi, (caso dodici ApOiloli di terra cotta e colo- 
tali prr mt» di Atfon» Lombardi, oggi peiduli.dopo la alioliiione della cliici> 
nel 1796; e che alici ne lOon in Imsti, piiiratoU di Urti rolla, io San GioTanni 
in Mante, bvà da Zacchia da Tolttira. — Che poi Baccio, da Botogna andaiK 
venmiDl* i Veneùi, li pton dal »pen cbe nella cbiua da'Fnri (colpi la Egon 
3i Uaile net ntooDintBlo di BtnediUa Ftun, inuniiaglia diHi RpuìliHea 
JMÌ9S1, morto * Coità ad 1503. 

' ' Biiite tutlatii i ma guata dalle inUmpcrie. 

■ È tempra il ■>» [huIo primilivo. Vedtii inei» nelli Tav- LX dtl Voi. ti 
della Starla della Scullara, del Ckognafa — * Colin tieemloiinatanla fiorini 
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bonisóma giatia: ma puro ve ne sono alcuoì molto più per- 
TelU d^li altri, come quello delle Morate di Fiorenza, ed 
uno ehe n'è in San Pietro Maggiore, non manco lodalo di 
qnello; ed a' mooaei di Santa Fiora e Lucilla ne fece on Ornile, 
che lo locarooo sopm l' aitar maggiore nella loro badia in 
Ai82zo, cbe é lenalomoltapiùbellodegiialtri. 'Nella venuta 
di papa leone X in FiomuEa fece Aaecio, fia il palagio .del 
podestà e Badia, un arco (rionEnle belligsimo di legname e di 
(erra; e molte otue pk«de che tà ama smarrite, e eono per 
le case de' cittadini. Ua venutogli a noia lo slare a Fiorenza, 
se n'andò a Lucca, dove lavorò alcune opere di scultura;' 
ma molle più d'architettura, in servigio di quella città: e 
particolarmente il bello e ben composto tempio di San Pan- 
lino avvocato de' Lncchesi, con buona e dotta intelligenza di 
dentro e di fuori, e con molli ornamenti.* Dimorando, dunque, 
in quella città insino all' 88 anno ddla sua età, * vi fini il 
corso ddla vitai ed in San Paolino [we^etlo ebbe onorata ee- 
poltora da colno ohe ^li aTcvain TUaonoialo. 

Fu coetjuieo di costai Agostina HOaMse,* scultore ed in- 
tagliatore molto stimalo; * il quale in SantaMarU^ dì Ulano 
cominciò la sepolUm de monsignor di Foia, oggi rimasa im- 

< Quello de' Triti di Sin Hnco !i pnimlcnitiiU nel loio rifeUoria gru. 
Ik. Degli litri Crodfiiii qui mentovili non poisumo dire eiilli noteni, pok 
éìA dofo la loppituiant del Conventi, icciilDti lOllo il GoTcìao TniKeH, ■!. 

' * Fra le Dpcte di iculturi, iippiimD.pci lutimoniin» diluEadlo mo 
figliuolo (vedi nel Comme-lario a >saau Viti, pig. 195), chg «gli fwc in 

io Roma nel iiìì. Questo monumrolo Tu loltO dllll.e TCodalO ti mO Iuiptl> 
lino, quando fuian fatti alcuni Inori in qwlla chicu. 

* ' Fu ediGuto nel 15!3, i speie ilei tmUtUea. gttamtt, <iui4m.4i 
Zaaa, iiS9.) . 

■kUi 'fìla dì Vinora Cupudoii pib dliUamtale in qodli di BeoniMoGib. 
telilo a litri, cbe segue in quoti uiu Pinc> 

* Anti degno d'eunt giindciienlc Miniintoi pddik (^nwi • livoim SI- 
miima con lil puIiuio«, di non m» rifili la Ilalit, diati» pViìA chs rii- 
guaidi li niuilria'dill'idiipnitelaKnpelki,aIidiligtiiuiKl«iidiiii«l>pià 
minuti cmbLdguiquiBM dilmiciiiHil Conti Cieognna in iràdpiQ del 
Cip. T, del LiB. V della Starla dtUa Seuttm. 

' * b iKondi ediiione, {«r mm cmn di itampa, dica SinliHirii. 
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perfetta; nella quale si veggiono ancora molle figure grandi e 
finite, ed alcune mezze fatte ed abbozzale, con assai storie di 
mezzo rilievo in pezzi e non murate, e con moUis^i fo- 
gliami e trofei. ' Fece anco nn' altra sepoUnra, che é finita e 
murala in San Francesco, folta a' Biraghi, con età %nre 
grandi ed il basamento sbniato, con altri beUiastmi ornamen- 
ti, cbe fiume fede della pralioa e maestria di quel T^ros» 
tirlefiee.* 

Lasciò Baccio alla morte sna, gli altri figlinoli, Raf- 
faello, che attese alla scDltura, e non pure paragonò suo pa- 
dre, ma lo passò di gran lunga. Questo Raffaello cominciando 
nella sua giovanezza a lavorare di terra, di cera e di bronzo, 
s' acquistò nome d' eccellente scultore; e perciò essendo con- 
dotto da Antonio da San Gallo a Loreto, insieme con molli 
altri, per dar fine all' ornamento di quella camera, secondo 
r ordhie lascialo da Andrea Sansovino, fini del lutto Rafl'aeUo 
toSposaUrio dlNoelra D(n)n«,alatocomindato dal detto San- 
sovino;* condnooido molte cose a peifeiiane con bella manie- 
ra, parte sopra le bone d'Andrea, parte di sna fantasia: onde 
fu meritamente stimalo de' migliori artefici che vi lavorassìno 
al tempo sao. * Finita quell'opera, Michelagnolo mise mano, 
per ordine di papa Clemente VU, a dar fine, secondo l' or^ 
dine cominciato, alla sagrestia naova ed alla libreria di San 
Lorenzo di Firenze. Onde UichelagDOlo, conosciuta la virtà 

' DelTfl proiaH icullun pr ep irato p«1 momnnnilo di Giiton» di Faix , 
piTt* rì cDilodiieaiu) nclli Gillerìa anticipa olla BibliotKa Ambraiiai» ^ partA 
ntir Accluda dìBnniCpiiU flnilmenle li irovana ia potere di piivaii, tima 

in Mino quanta illfora. Vedi Cico^nin, I. c * Sembia cbe queita HgioUura 

ftuie iaemnindit* poco Innlnii il 151T , e nel 1610 tì li laiariTa tutliTii. 
Alemii iTiDii del Hnoo Ahiioola Teaneto in poiiuio del pitloie Baui , e i» 
cui la tarolalU iBaiiBaici,aunca il aonu diUo Kvlton mi i ^ra. svsn otri. 
Tedi I* OferMm dit nunmntbi it Giutaa» él Feix, faUu da Gbuefpe 
BaiH t paiUlcata d» FrawctMca Zmgima ntt ttSIi, ja U nin» Darioi e 
Ulti. Kilina, FdiI, ISSI. In-S. 

> * Fitu fibbricin di Disleli di Fnncoco Bingo morto net 16D9. On 
Il dÙBa di Su FituiRiiw i ridotta ad alIqigìaneatD nulitaic 

>' USenaetidiea,inna, (ftafiiSDÌtDdBlTiihola nel 1ES8. Tedi lapia 
utlla noia alla Vita del Sauorino. 

* * Delle opere fitta odia prima ma gnientb, patta RBOalla ttaua Dal 
pieBom IninineDlo da'pmpri nieocdi, cbe noi riproduciamo in Eoa di qw- 
Bta Viti. 
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di Raflaello, si servì <li lui in quell'opera: e fra 1' alire cose 
gli fece fare, secondo il modello che n' aveva egli fatto, il 
San Damiano di marmo, che è oggi in detta sagrestia; statua 
bellissima e sommameote lodala da ognuno. ' Dopo la morie 
di Clemente trallenendosi Raffaello appresso al duca Alessan- 
dro de'Hedieif che aUoia faceva edificare la forteiza del 
Pialo, gU léce di pietra bigia In ma pania del baluardo prin- 
cipale di delta fortezza, cioò dalla parte di Aiori, 1' arme di 
Carlo V imperatore, tenuta da due Vittorie ìgnnde e grandi 
quanto il vivo, che furono e sono molto lodate: e nella punta 
d' un altro, cioò verso la città dalla parte di mezzo giorno^ 
fece r arme del detto daca Alessandro della medesima pietra, 
con due figure. * E non molto dopo lavorò on Cmcifìsso grande 
di legno per le monache di Santa Apollonia; e per Alessan- 
dro Anlinorì, allora nohiUseinio e rtechissimo mercante fio- 
rentino, ndle nozze d'ona soa flgUsola, un apparato rie- 
ehlBBimo eoa staine, Btorìe, e nudi! altri omamenttbelfiaBinii. 

Andato poi a Roma dal Boonarroto, gli fbrono fkHe fhre 
dne figaro di marmo grandi braciHa dnqne, per la sepoltura 
di Giulio II a San Pietro in Vincula, ' murata e finila allora 
da Uichelagnolo. Ha amalandosi Rafi'aello mentre faceva 
qaesla opera, non potò mettervi quello studio e diligenza 
che era solito; onde ne perdè di grado, e sodisfece poco a 
Michelagnolo. Nella venata di Carlo V imperatore a Roma, 
facendo fare papa Panie III an apparato degno di quell'ìn- 
TittÌBsimo prindpe, fece Rafihello in sul ponte Santo Agnolo, 
di. terra e Btncehi, qnatlordid statue tanto bdle, di'eUe'fii- 
Tono (indicate le mlgUori che fossero stale fiitte in quell'ap- 
parato; e, che é piA, le fece con tanta prestezza, che fu a 

< È Hn>[iie ia Sia Loitnia nella tigniti) dooti, itila li Cappelli 
dei Depoliti. La SgaiÈ di Sin Diidudd ì liiiuii illi ùniilii dtl ginppo 
.MS* Midsnu. 

* * Fecale nel 4S3T in eompignii dtl Tribola , ■ ne «bUf cUidMdinw 
icndi 130. Vedi li LMUi i ii Hinni 11n|hen] ad AdiobIb di Sangtlb, dd U £ 
Seuaìmim.(LtUm AKor-fcAe, Todo IH, nmn. CLXI.]— Uqauta dm 
and, poite ilTeittnio ddk man ddli foiteua del Pnu^ oggi duia (fa barn, 
liprimit anditi nule ifilMil'iltn in gnopnle. 

>* SoBDdueGgnreMdóleiFandiiinPRiIilijI'iItndioniSliilliiper 
il jHiBO inperiorc. RiBinllo li liTon dii moddli di llicbdugtio. 

18* 
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Icmpo a venir o t'ircnzc, dove si aspettava sìmilinflllte l' im- 
peralore, a fare, nello spazio di cinque giorni e non più, in sul- 
la coscia del ponte a Santa Trinità dae fiomi di ferra, di nove 
bracda l' ano; cioè U Reno per la Germania, e il Danalòo 
per l'Ungheria. Dopo, essendo condollo a Orvieto, fece di 
marmo in una cappella, dove aveva iirima fallo il Mosca, 
scnltore eccellenle, molti ornaiucnti ItclIisAÌmi di mezzo ri- 
lievo, la storia de' Magi, che riusci opera mollo bella per la va- 
rietà di molte Sgare che egli vi fece con assai buona maniera. 
Tornato poi a Roma, da Tiberio Crjspo, castellano allora di 
Caald Sant'Agnolo, fn fotte arcbitetto di quella gran mole 
onde ^li vi acconciò ed ornò molte atmze, con intagli d 
molle pietre e mischi di diverse sorti ne' camini, finestre c 
porle. Fecegli, oltre oiè, ona slabia di marmo alta cinqoe brao; 
da, cioè TAi^elo di Castello, che 6 in cima del torrion qua- 
dro di mezzo, dove sta !o stendardo, a similitudine di quelle 
che apparve a San Gregorio, quando avendo pregalo per i' 
popolo oppresso da crudelissima pestilenza, lo vide rimeltcPE 
la spada nella guaina. * Appresso essendo il detto Crispo fatte 
cardinale, mandò più volte Raffaello a Bpisena, dove fabbri- 
cava no palazEo. Né passò molto che il rerueodisùmo cai^ 
dinaie Salviati e messer Baldassarri Tnrrìni da Pescia diede- 
ro a fare a BalTaello, già tollos! da quella servitù del Castellc 
c del cardiuale Crispo, la statua di papa Leone che è ogg' 
sopra la sua sepoltura nella Minerva di Rama; e quella finita, 
feoe Raffaello al detto messer Baldassarri per la chiesa dì 
Vescia, dove aveva murato una cappella di marmo, una se- 
poltura:' ed alla Consolazione di Roma fece tre figure dt 
marmo, di mezzo rilievo, in una cappella. Ma datosi poi a 
nna certa vìla più da filosofb che da scultore, sì ridusse^ 
amando di vivere qwetamente, a Orvieto; dove presa la 
cura della fabdca di Santa Maria, vi fece molli aocondmi, 
trattenendovisi molti anni ed invecchiando innanzi lem- 

* Sii^uiiradtlBolUti, ib'etsEDdo malconcia dal tempo e da' rulmiDi la 
■Utua dell' Anjtla icol^ da Rafiullo, fu lililU dj biooao, nel panalo tecala , 
dal Giardom, gettatori ia hrauo iodIid pnlico. — ' He fece U modeUo Io «cul- 
lo re otaniku VeochalJeJt, dtUo ilFianuninga. , 

1 SI pRtcodt diB UH ibi) Piiglion opctidi quiU Kolloit. 
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' po. ' Credo che se RalTacilo avesse preso a fare opere grandi, 
oomearebbe potuto,arebbe fatto molto più cose e migliori che 
non fece, nell'arto. Ha l'essere egli troppo baono e rispettoso, 
ftig^ndo le noie e oontenlaiulofil di quei tnal» che gù aveva 
la sorte proYednto, lasciò molle oeeaàonl di fare opere se- 
gnalale.* Disegnò RaOàella molle praticamente, ed inlese 
molto meglio le cose dell' arte, che non aveva fatto Baccio 
suo padre; ' e di mano cosi dell' uno come dell' altro, sono 
alcuni disegai nel nostro Libro; ma mollo migliori sono 
e più graziosi e fatti con migliore arte qaelli di Raffaello: * 
il qaale negli ornamenti d' architettura seguitò assai la ma- 
niera di Michelagnolo, come ne fanno fede i camini, le porte 
e le finestre cIiq fece in detto Castello Sani' Agnolo ; ed 
alcune cafpdle fatte di suo ardine a Onieto di bella e rara 
maniera.* 

Ha tornando a fiaccio, dolse assai la sua morte ai Luc- 
chesij avendolo essi conosciuto giusto e buono uomo, e verso 

< Kòla il P. Dilli ViUe cbe RiS'Hlla il Manttìa^o rhhc m Onìeln l'iiq. 
poTlaHte impiego di Aichìutto td IipetlorgcBcraledell^Of era i imiiiego sosltnuto 
HiDpn di piimarj aiuAcL 

a > Uai ktttia di H>&dla il Vatìa, tciitta diRoiai od 16 d' ottalire ISSO 
(Lellrre PiOariche, VdL I, Dnm. I.), ci iieli li aitan di qucHo artefice , 
mollo' conlòniM il litnUb che m fa qui il Vuiri. 

* ìuSmDd li «n McoiUta illi muii«i del BnoniniKi ; < ^ito eri un 
pregio igli oechi del Vi.iri. 

*' ntUaBiccolla dilli ILGalltiii di Fireuiaul *olaiu St7, iatilnlila 
BUegmi di allari ■ dtpBiUi , ■ f. M, li tran bm tdibio ■ pCDDi di una 
Riaiioia urna o cofanalla, nal qotlt li legga Di Snffkillt JfanU Zupe. Sei 
ioLSlSd(iÌM(4ajrft|M£nif.*anUaH,nnB icUnt & fUaie a abtU 
arcbilMtai^ aal prima <t*'fMH tì legga: X* laxaaima di Bi^kaatt» Ai 
Monttlupa darehUtttara. 

■ DltalISD^IiiidMl 100 Btpan, dia a Italia paieododia il far di 
nurmo la eappdk ntUa diieaa di Suda Harit Guia frappa apcat ■ tnpp» ptr- 
(timcDlo di ternpo, DtdlD& cha ai idonaueio H ancchi, e m fÌKa 3 diMim. Ivi 
pnrE •« acuJpi in maznw od din Pielra,coa animo eba ai a^mUaiaro £ftnttEtli 
» c dodici gli Apoitoli. Hi ritroTindou molU afl&tta dal mal £ pialiit tn*- 
- gnachà foiieio etii di 60 bdqÌjIì rìialntt* ■Cataradai ma agli fattala me£- 
o cameoto laidò la tìUj e con giinda imota fai Snta Kitta, »pra la npdtmi 
> del MoKa, faitppellìlD. > — * RaaMlsptn,nGondDlinoiItkoi%diBU- 
«xaie ■DtornoilJBOSxae.came dica lapn B BaTj^faii, mori di aei«apt»d 
uni, ciòdaireauu» accaduto nel U69 o 1670.— ITalIa ÌKiiatoBa polla nil»- 
polcio M Moici ■ di Hafitllo, i ufoMo il milluDin dal 1GS8 ) ni quilo b 
l' iQoo in dia fa maiio lu il monomeBlo. 
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ogDUDO cortese e amorevole mollo.* Furono l' opere di fiacdo 
circa gli anni del Signore 1033.* Fu buo grandiseimo andco, 
e da lai imparò molte coee, Zaccaiia da Volterra,* ehe 
in Bologna ha molte «osa larorate dì terra cotta, delte quali 
alcune ne sono nella chiesa di San GinseiiK)/ 

• 'Di illn opere di Biuia pilli il VuitìubIIiVìU ai DdiJiiiodiStUi- 
gBinD,iÌD quella di Iicopo SinioyÌBO,el' Albtttiai nel inorilo Ifmor/a/» im- 
pitMo ixliMD, B Ilio ibsHD Diodo dedieitv, dica; •La laraU marmtria M 
Saovimtaliii Sin Lonnio] cu jtulani«Mii(l t ifii>uU»-<B(diSttlign^ 
no],>n»pta CrUIr npra a calìa, eheiMta» duh, tfmaaOa/acuU U 
Cneljbee ti II JagtII atto aitar* n*gffiort. al ùmpù JU tacrttla Ih 
dteU eUua. ■ U CndfilM «itiu iiuIìtIì, k tIaU di ikmd ■llribidta, m. 
OToneimeiUc come ti Tede, ilBuoncrotL Alk kum notiiia ddle open di Sieda 

1B05 leolpl per C chie.e ITs^i un Cr«i£«o di legoo ; t mi ÌS08 li Iran 
che egU fin per I' OTUimento delle chieii delle badii di Sin Godenio , 
benefiiio di quei friti nuduimi, do San SeliiitiinD, giinde il naloiile, 
di lefnim* di tiglio, perii preno di leotuo ducato d'oro: lie teile grindi, 
di ligns, di Sin Gindeniio, Lucina [)) e Miniiuo, colorite i olia, pei il 
ptM» di otto ducali: due pdlli dì liBeioi ite tuie il oiturile, di Grillo, 
dilli Hldoaca e di Sin Giononi, per Mite dncitii on Sin <»oiiiiil4tIiti o uà 
Sin Oiralimo, pei nndio duoli: lei qoidri doi'enno icolpitt di tiliera itorìs 
£SuiOndtB>io,peTdodìeidaciliinnCriiloinoRo,gnadeil niluiite, per 
■ci-diieiti d'oroi 0 finilmenlfl, per vetUicinqiK duciti d'oro, l'ircA che datevi 
eoBitaen k tinti Bdiqnle. lAnUiita diUt eorporoi/onl religiose loppresse, 
U fV™».— Owwwta Mia SS. Annm^Uta di Firenzi — Libro di Si- 
esnfa«,dillfi0laU610,i cine T.) Si bi incori noIiiU , che nel IfilS b- 
cnia pei 8«ITÌ la immagina di cera del migniGco Giulisno de'MeJici, pir dodici 
Donni d'oro. (^■^AiPiodetlOtidem.—ZJi'-s dtl Camarlingo, ad annnm, a 
cn.lOS,i(H,10&, MS.) 

1 ■ Piatloita cha il tempo del ÌOD fiorir^ è di ritenere che tii quella dtUa 

** Paria di qaeilaZicciria il Tatari anelia nella TlU d'AUanio Lsailiai- 
<E, ^ laseri pi& dtie. Da alami teriUori & dUlo Jmeehl* àa Folttira. 

* * Ttdi b noU 1 ■ pag. IBI, ISl. 
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ADTOBICMlBAnA DI SAFF&ELLO DA NOKTELDPO. 

(P,imnin.lo.)< 



Mi sono messo ne l' animo di schriverc con la gralia de 
Y onipotenle Dio, falere e datore del lato, luto quello che mi è 
acfaadalo nella mia vila, dalli anni che io mi ricordo aver 
conosciuto il bene dalmate, i quali sichondo me cominciano 
alli 10 anni, per inaino alti aesanta qnatro, che al presente 
mi liOTO Voglio ncontan luto qncOIo ehe in qaealo tempo 
mi é ai^dnto, imperò le cose che mi sona pamle di qualche 
consideraUone;nè anco penso di tute ricordarmi, ma almanco 
Sarò noto quelle che più mi sono restalo nella memoria, come 
[dùcare* da essere inlese, anco che forse questo mio pensiero 
overo effetto darà forse a qualchnno materia di mormorare, 
parendo forse io abia fatto questo per un non so che dì gloria 
mondana; il che non voglio negare qualche poco; ma dire 
bene, che maggior voglia che questa mi à mosso ; e questa è, 
ohe sentendo i casi prosperi e aversi e pericoU della morte 
esermi areanlì in questo ìtenpo (He), coloni -che legeranno, 
se mai ne sarà alonuo, potrà darli mm poeo aiuto, quando. o 
In ^bnilì 0 altri ei ritroreri. . . 

Comindando, come di sopra ò ditto, da l' età delti dieci 
anni inaino alli 61 che al presente mi trovo: 

< ci ilun coDiigliili 31 i^tdiUitin ^ila iugenos e preiioio friinmeDta 
dell' loUibiognfli a Bifiello di MonUlupa, non tanio ptrcbé di noliiic aited- 
doU btOTBO i* mai piTiDf anni, qaiato pnchb d lomiicB didIiì (urticolarì non 
noli Mpia b TiU di Lofoueuà ^ nccOBIite pib iodialio dil -Vanii. 

' Atcti Kiiita degn, ma poi l' li* «ncdlaio. 



-ISO CO]I1IE^TAF.IO ALLA VITA 

Barlolomeo di Giovanni d'Aslorre da Monle Lnposchul- 
(orc, della casata de'Sinibaldi da Monte Lupo, fu mio padre. 
AElorre mio zio, fratello di mio padre, abitava in Enpoli, 
castello vicino a Fiorenza 14 miglia, e per non avere figlaoli 
masti, venendo a Fiorenza in casa nostra, pregò mio padre 
clie volessi lasarmi andare a stare qualche tenpo a Enpoli 
con esso Imt oltn che li farcbo seiriUO) ancora non perderti 
tenpo, inparando a legare e ecbrirere bene sania costo nin- 
no, perché dal Cornane del detto castdkt era pagato Q mae- 
stro che ÌDSCgniava legere e schrivere e parte d'abaco ; dove 
mie padre ne fu contento. Cosi arrivato, mi misse alla schnola, 
e mi faceva lui e la moglie, che mona Gostanza si chiama- 
vo, lanle carezzo, come se fussi stato lor proprio iìgiDolo; 
el simile dua sua figluole, l'una ditta Lisabetta,e l'altra Smi- 
ralda. Cosi conlinovando la schuola, inparai a legere d' <^i 
sorta letere, e schrivere solo della teiera cancelérescba, che 
aapeva il maesto (ife) che eia piele: non mi ricordo dal no- 
me: e credo che io vi atesai dna «uni , dove in qntj tenpo 
Astorre mio zio mi faceva sdirivere in sor ano suo libro ì 
sua conti. 

Non voglio lasare di diro come io per natura sono stato 
mancino, e avendo la djtla mano più pronta chela destra, 
schrivevo con quella, e no ci badando il maestro , solo ba- 
standoli vedere che io schrivevo assai bene , li bastava ; dove 
sempre scrissi, e parte. un poco disegnava delle battaglie del 
Morganle (che netta schoola vi era chi Io l^va) con la mano 
nifw«tnn- Ora questa mia manieia di schriverB con la mano 
maneha, peicliè io fei^ il foglio per lo hnigo, molti cbe 
mi inno veduto si maravigliano, parendo loco piA pretto 
a l'ebraica che altrimenti, nè chrcdano mentre ch'io schrivo 
la non si possi lei^crc, e nm n' ò achaduto assai volte questo 
caso : e infra I' altre avenilo nella merchantia di Fiorenza 
fare una risccuta di certi danai a uno notaio, metendomì 
inanzi il foglio e vedendo tenerlo per i' lungo, no poteva 
conporlarlo; pure lasandomi fare un verso e poi l^ndo, 
li pareva imposibile se potessi legere così ; quando n'éU iìitlo 
un verso, lo prese, e vedalo si legevabenìssimo, chiamò forse 
dieci notai a vedermi Facto «h* lo ebU la riaceota, EchriBsi 
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ancora con la mano diritta, pcrchA aloni schrivera assai 
bene, dove !'A poi lasata. 

Qai si pa6 metere ancora come io disegno con la mano 
manca, e una volta sendo a Roma a designare a l'arco di Trasi 
da Coloseo, passò Micliclagnolo e fra fiastìnno de) Piomlio, 
si fermorono a vedere, e perchè l'uno e l'iillro era mancino 
nalnrale, inperó non facevano niente con la mancina, salvo 
la cose di fona; ' e stclono un pezzo a vedermi, maraviglian- 
dosi forte; cosa che forse non à mai fatto nisimo di queste 
dna arte, ctie si eapia. 

Essendo, come fi b ditto, stato 2 anni a Enpoli con 
questo mio zio, volse mie padre che lo me ne tornassi a FÌo- 
rsnza, parendoli ornai fnssi d'età di mclermi a nn'arle: cosi 
tornai con gran dispiacere del mìo zio e della moglie e delle 
flgDole [sic], avendomi posto tanto amore che non più gì 
poseva. Lilralcncvo la sera les^endo libri di bataglic, e questo 
mio zio, per esere stalo henpre sDldnio, li ]iiai'evy. e la donna 
anco se nediletava. Pure milnsorno andare; inperó vinne con 
esso meco la moglie e un suo fratello, che era capitano, che 
si chiamava il capitano t^eo da Enpoli. 

Tornalo che lo Ibi a Fiorenia, mìo padre mi doman- 
dava qnal'arte volessi fare. Io senpre lì diceva, lo scholtore; 
e Ini che aveva provato la fatica, la dificnltà del arte, non 
arebhe voluto, e sepure voleva fare arte di disogoio, facessi 
la pitura, o veramente l'orefice. Come non andava per l'ani- 
mo nè l'nna n6 l'altra, pure per contentarlo ti dissi farei l'ora- 
fice. Cosi mi misse a slare con Miohelagnolo , padre del ca- 
valieri Bandinclli, che in quel lenpo era uno de' meglio mae- 
stri d'orefice che fnssi in Fiorenza, el più stimalo, e per avere 
Baccio sao figinolo scholtore di buona EBma, masimo nei di- 
segnare, dpve li pareva che l'ona e l'altra potesri fare iBSlemc, 
e quella dove io rinsciva meglio, seguitare. Ti stctU dalli 13 
anniinrinoaUi H, che fbronodn' anni, eia magior parte del 
tenpo menava i maniaci per le iante facende che heea il ma- 
slro, eqnalohe volta disegnavo; achadde un giorno che '1 mae- 

< QuiitB pRote >|H't|:ano, duoque, come lignndo a Miihrlignolo ti dektia 
inlCBdcre queiU paitiCDliiitii. (Oayi.) 
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Siro mi faceva richnocere, coè far di fuoco certe borchie 
d'oro, che si faceno pel duca Lorenzo de' Medici, daca d'Ur- 
bino, e cosi lai le bateva in sa l' ancodine, e mentre bateva 
l'ana, io r^jccevo l'altra; e stando lai a parlare cor an sao ami- 
co, non s'avedendoquandomissi quella calda e tolsi la freda, 
pigliandola s'abraciò le dna dita con che la Btrìnse; dovegrn 
dando e saltando per la bottega mi voleva dare, e io fuggendo 
di qua e di li feet olienonniipoBettedaiesIloia,maqaaitdo 
fa l'ora d' andare a miniare, pasando dallo sportello dove 
slava acanto il maestro, mi prose pe' capelli, e mi dette pa- 
recchi buoni nmsfaoioni. Cosi me n'andai mal contento si per 
l'erore c'avevo (htlo, per le botto che avevo ante: e 
perchè non stavo molto volenteri a quella arte, masimo 
per quel continovo menare de'raatici, mi risolsi di non 
ci volere tornare più, e mi slavo a chasa sanza dire niente 
a nisano, quando vinne un garzone di botega da parte 
del mastra a mio padre, che mi facessi tornare; e ood vo- 
leva mio padre, ma io non riHà mai nb per minaci di 
mìo padre o vitanie cbe mi dicessi. Ci vennono anco deli 
altri orefici per volermi, perchè aveva nome dì buon fa- 
torino: non ci volsi mai undare, c cosi mi missi a stare in 
botega di mìo padre, che alora faceva la sepollnra del ve- 
scovo de'PandalGni,' di marmo, di valore di dna mìla scodi, 
e tenea molti lavoranti e di quadro e d'intaglio e di figure, e 
lui insieme con loro; s) che coudnciando a scbarpeltaie e fora 
delle cosette di marmo e di chreta, e parte andavo a dìsa- 
gnare nelle chieùe, come al Carmine, a Sta. Maria Novella e 
la Nnntiata, dove pareva che s'avessi qualche aspctatione di 
me per quelli che mi vedevano. Cosi sleKì nella mia botega 
insino alli 16 anni, che fumo dua anni, dove presi tanta 
pratica de' ferri e chosl aconciamente, che io intagliava de' fo- 
gliami insieme con quelli altri maestri che v'erano, che c'era 
per uno il Moschn,' un altro Salvestro Cofacci da Fiesole, an 
altro Stotdo da Sctìgnano ^ e un suo fratello giovaninoi e di 



■ Cioè Niccolò, imovo di Viitoia. 

* SiinoDC Moici, <Jel qiule li hi la tìIi atl Vuiri. 

" Qsuti non pà tata il Lamii, nito Del c BHtla nel 1683. 
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più ci venne da Napoli uno che sì chiamava el Cicilia)' mollo 
ramoso in quel tempo, per inlagliare la sepoltura si trova 
nella Badia di Fiorenza: no' s' è mai messa in opera, perchè 
mancò quel vescovo' e poi no si segui. 

Ora scndo sialo a questo modo insino alli 16 anni, 
achadé che tornò di Spagoia un Govanni da Fiesole squa- 
drato» , * e veniva da Carara, dove era morto uno schultore 
Epagunolo che si chiamava Qroonio, * valentissimo, dove fa- 
ceva la sepoitnra d'un re dì Spagnia e un' altra d'nn vescovo, 
che andavano in Balzalona. sendo morto, no' v' era chi finissi 
certe figure e tonde e di mezo rilievo, e questo Giovanni era 
venuto a Fiorenza per menare qualche giovane che le faces- 
si, c pcrcliè con mio padre lavorano (sic) delli altri garzoni da 
Fiesole, costui venne a vedere in boterà nostra quelli del 
suo paese, e cosi viddc certe figurine dì marmo e di chrela 
che avevo fatte io, e se ne maravigliava di quella ellà; giudi- 
cando che io sarei slato buono a finire quelle cose che s' e- 
rano boiate a Carara: e cosi domuidó a mio padre sevoleva 
che lui mi menassi, ehis mi farebbe dare bnona provisìone. 
Io n' ero desideroso per levarmi dinanzi a mio padre, che 
Gonlinovamente mi rimproverava le spese che mi dava, è 
ne Io pregai mi tesassi andare. Benchà non molto volentieri , 
pure ci partimo; e arrlrali a Carara, questo mi roen6 a &re 

< E licnumiate qoilla ttaua ntelei EonJaito ntU> TtU di Ftrioa 

* Il TCicOToPudolGDi Dato nel lUO,TnoiliÌ 17 utleiDlire I&IS, efnie- 
FDlto nrir jcfllo dell) lui liiniglii alla Badia di Firu». 

s Vtdi iiflli Vìt^i di Andiea da Finale. 

* loDaoti cfae l'Ordogn» foiiaa Carraia, craii ilalo Oomedica Aleiiandri, 
senltoie GarCDtiiia ; il quale ciiendo in Iipagna, davi anta icolpito nelJa chitra 
di San TomiQaia d'Alila, il magnifico sepolcro iti piiocipc Don Gìovanai , Tu 
dagli tieculori leti ime nlaii del cardinale CooFianceico Xiincncidc Citneios, ii- 
civncovo di Toledo, lallo ■ scolpirgli dd luntuoio mausoleo nella cbìeai del 
£ian Collegio di Saot' lldefonio. E di&lto, li ib di luRÌio <!el 1618, h itiUlilo 
tra raileEctGDceolino < gli eredi dal eiidinik, du nello ipuio didieiollo meai, 
e per il piena ii UGO duciti d'ora, <ton>M nier finila c DMtn «u la dtUt 
operi , che dovevi eiserc dì maima £ Calma. Ila l' Aleiundri moli prima di 
aver pollo mino il lavoro; ed lUota la coomeua a BiitolaaiDeD OidogHa , il 
qule in compagnia di Tommlio Tornb a' di Adamo Tilialdo, a Vinldo, aitaci 
^•Boreii, Is eaadnie i Sne, Wcondo □ £iefiia IttciaM dtlTAIeiiaìidri. — Mori 
l'Ordogna in Canali nal iSSt. (Vedi Lei 4rU luUtn* n EtpagMt. paj. 6-J 

numi, Kadlari, ArAiMU.— S. IT 
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riverenlia a uno Spagnolo, che stava §o1ecitando l'operaepst- 
gare i danari: si chiamava il signor Chirog. Come lì ^dinan- 
zi, mi porse la mano baciandola per locarmi la mia. Io che non 
ero glato pià fuori, né sapevo queste cose, !( posi la mano san- 
z' altro baciare, oli posi la mano manca, come mia naturale: 
alora lui ritirò la sua con mostrarsi tutu turbato, e che ero 
malchreato, e che non poseva eser da niente; ma quello che 
m' aveva menalo schusando che per più non sapere e anco 
oserò naturale mancino, Udisse, e tanto fece che lo mitigò; e 
nu porse na' i^tra volta la mano e i' li porsi la man diritta, 
chiedendoli perdonanza del non Espere. Cosi fra dna giorni 
fui messo a lavorare dov* etano fira intagUatori, squadratoli e 
sehnltorì da 13 omini, e mi fa messo inanzi nn quadro di 
marmo di S palmi alto, e 4 largo, o grosso ano, che io vi fa- 
cessi nn' arme di quel vescovo, tenuta da dua putini di mezzo 
rìliero. Così la feci, e sodifcco tanto, che volevano che io fa- 
cessi le figuro tondo, eh' erano i qualro dolori della Chiesia 
di 4 palmi alti, a sedere; ma arivorno apunto dua maestri 
napolitani, ano chiamalo mastro Gìaiacomo e 1' altro Irenimo 
Santa Croce;' eper csere omini fatti, si dette più fede a loro, 
come veramente sapevano più di me asai; pare si contento- 
rono ch'io finissi le figure e loro l'abozzavano, come più pra- 
tichi; masimo quel Giaiacomo, dove le renelai, come teste, 
capelli, barbe, mani e piedi asai diligentemente: cosi vi stetti 
nn anno, e mi davano 6 scudi il mese e le spese. Achadèin 
questo tempo la morte di papa Leone, dove stetono un aimo 
in chonchlavi inanù si facessi papa. Feciono al6ne papa 
Adriano, ch'era in Spagni3,che slette on anno aven^evisse 
tre a Roma. Cosi le cose di queste sepoUare erano aleniate, 
perchè non venivano danari, e molli lavoranti s'erano partiti 
perchè era pasalo più di S mesi che non avevamo auto paga 
nisnna: mi resolsi a partirmi ancora io. Intanto si mandà ' 
ano in Spagnia per danari , e sleite ^ran tenpo a tomuei • 
tanè poi' eon danari, ma non molti: flì stribnimo prò rata ar' 
(ali; mi fa portato b mìa parto insino a tocca, dove iti' ero. 

I tgncniamo iH ili qttitlo GUogiieono lupokClna. Oi Gitolinw Sulk - 
cuM il Tuui Krin ntUi Tila di AUmi* Lonbiidi. 
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fermo sflniievaaBeptdtnra del vescovo de' Gigli in Sto. Mi- 
jAdB, «he la facCTa'inie padre, il quale mi lasò a finire la 
figura del morto e una Nostra Doona 'nun londo dì mezzo ri- 
lievo, e lui se n' andò a Fiorenza.' Cosi vi stelli un ano o poco 
più. Feci queste cose, e ci avevo preso lanlo chredilo, che si 
no mi fusM maialo, arei faUo di molte opwe d' inportania: 
mi prese una terzana , me n' andai a Fiorenia, dorè stetti, 
sanza levarmi mai di letto, un anno intero. 

In questo eh' i sletU a Lacca, ai levorono le parti, che 
forofio 4iaeUi Pogescht, -dove fti uciso il goniàlonieri in pa- 
.Ipcni da mi neas. ViiìiiaiU 4t Poggio, e toA andò luta Lnca a 
lunoie^ a l'arme.» Poco doppo questo caso, mi parti'malato, 
e, come ò ditto, andai a Fiorenza con gran, dispiacere di mio 
padre e madre. Mi racolsono, e fatemi medicare, non posei 
mai inaino a l' altr" anno guarire: dove fu forzato mie padre 
tornarsene a Lucca a metere in opera la ditta capelia e se- 
poltora , come si vede al presente , com' ò ditto, nella chiesa 
di Sto. Michele sulla piazza magiore di Lucca. ■ 

In questo mezzo, sondo goacito, morse papa Adriano 
e fn fatto papa Chlemealé, della casa de' Uedici: e a Roma 
d ÌBtMdm «i facevano di molte opere di schuKura c pitnra ; 
e quasi in qvei Irapo venne a Fìarenza da Roma mastro Lo- 
nasD del Cmpanaio, aohultare asai nominato.' Io ere gua- 
rito, e li pallai parechi volte d'andare a Roma: lui mi dette 
.buone parole, «m dinni che ogni volta che io fassi andato, non 
mi «flndwsrt»; inperò non nù voleva menar seco, per non 
fare diqdaee» a mio padre.{tLni questa specanza jtetU forse 
un wno 0 dna, e fedi di meUe cosette ^chcetaede' Chrìali 
di I^DO. Aiìimato-<di'-ì'«ldpaT«cbtsciuidÌ, mi inTidaRodia 
cm dm mia oonpagu: ^potevo xnm IB anni o il ^ 19 
quando andai la prima volU a Bona, e chiedo che propio 

ZAMUT<rtt]fa6ÌnlnBoV«Dattlli.CV<ax'n:ili'I«flw4iwr(a&air»,X,3Si.} 
■ iìiptwrt Ti»fimWffi"F-'> TjtmmnljttiT Al quah t diitoiHi Jil VJiiii 
^inlttn.DilHCMnudiiUSidlaiiliuiBomotUpiTUBiiliil ddli nti ini, 
du ngo li ttotano altcon. 
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quel anno fosse stato ehreato papa Clemenla. C«me vi i diU 
lo, fataù tre, Iacopo d'Antonio fiiallo pitore,* e Gioranni del 
Tronbello, osalo. * 

Arìvati a Roma, andai a trovare il sopradiUo maslro Lo- 
renzo, che stava al macello de' Corvi. Cosi, parlaloli, mi parso 
mi vedessi volentieri, e mi disse che mi piglicrebbe; ma por 
non avere in casa comodità di stanza, che per insino che 
n' asettava nna, mi contentassi andare per parectii giorni con 
nn altro suo garzone lombardo, chiamato Bartolomeo, omo 
di tenpo: dove andai volenliere; e questo chredo Io focessi, 
per vedere la natara mia ìnuni mi §i melessi in casa; se- 
bene non v'era molla comodità. Hi fece cominciare a lavo- 
rare sarnna Nostra Donna, la quale è netta Rilonda, alla se- 
poltura di Bataello da Urbino, e missc a lavorare dirìeio, 
dove poco si poseva far male , per vedere la pratica che avevo 
de' fèrri. Cosi Tee! certe pieghe di panni, e vi lavorai da 3 
giorni Vogando che M tà poseva fidare a farmi lavorare 
cosa di pià importala, mi misae a lavorare dinanzo (sic ), 
dove lavorava Bartohuneo; e mi portai di sorta, che quasi tuta 
la TÌnetai io, e poi mi fece finire nn' altra figura che pnre era 
bozata astà presso al fine, coè uno Elia che sta a sedne, ed 
6 alla capella de' Chigi al Popolo. Finita questa, fece mia se- 
poltura a Slo. Stefano rìtondo, dove mi fece fare daa figure 
di i palmi alle-, un Slo. Bernardino e un Slo. Stefano, e un 
patino nel mezzo, c la figura del morlo; e anco anconciai di 
molte anticaglie; feci de' petti, e luto quello che lui mi co- 
mandava; notai certe storie di bronzo pure della capella 
de* Chigi. Fu ^ clie Io stelli con esso lui 3 anni, e mangai 
sempre alla sua tavola, dov'era la donna, la madre, la so- 
rella, e'I fratello, che mi tenevano come del sangue loro. 

■ Fa ngUnolo di BB IbIodìo di lacopa Gitilo pitl0R,'ngiitr]to mìZltro 
Stita da'Btbiten t Ci-tdiUtH cdII'iusd UtO,t icrillo ihIVki^ LìIitb dc)- 
l'AH*eo1l'nniolG3S.DilKOpoGBlli>,Ai liiBuiDaron,HaBdo loZibl riblmo' 
nemorle dal iSUd ttOI. E Hinnlò mnce, sdDiilDgiiVin, dtcìi •• S( tilà- 

■ ni plltan, < nan intri id mi TtdiDB, um m imt A pitnàps . ..lanmi- 

■ Bilia», «non t'aggugll al Oiilla, ano uni nb mlea iti^n. » 

* Font t GiotiBol di UdoitÌo oUtiD, dia li Run Krillo UBm' ibbd 
ntl Teccbio Libro da' Pittori. 
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In capo alH 3 anni, pareva che a Roma volessi inoTai» 
la peste la quale era stata a tenpo di Leone, e se ne comin- 
ciava a spargere assai: e avendo questo mio maestro ana sua 
vignìaai^edi della chiesia de' Sii. Qoatro, dove etavanofoli 
qoelli che s* erono apeslati a Tare la gaardia-, e vi era apunto 
ano muretto in mezo, di modo che venivano questi apeatati 
ogni loro posta iid]avignia,che molte TolteveIilrovamo;di 
modo ebe taàao questo o pura la p^liaen altrove, ni vinne 
la peste, e 6i nn caiiMina, e nti venne nel corpo, e H giorno 
che me lo senti', lo disd a Lorenzo mio maestro , perchè in- 
nenie mi vine la febre : lai Io volse vedere, e perchè inanzì 3 
0 4 anni era stata la peste grande a Roma, e l' aveva anta in 
casa, la conosceva iMnisimo; e cosi guardandomi, mi disse 
non dobitassi, per darmi animo e parie per ìBcansarmi dassé, 
mi disse che io andassi an poco a spasso, dando una volta da 
l'anticaglie ìnsino alla sera, e se vedrebbe poi qoeBo che la 
fiaceBSi: e cosi fèti. Trovai n' mie compone, dillo Piero La^o- 
ni, merdoro, eloc<ai(M'8eeo1iii:iionmiso]iÌÌ&,anEtiTÌnne 
tntlo n giorao con esso meco. La sera la cosa era pegioratà e 
la febre chrescintfa, di modo eh' ero Itaora del cervello pel 
gim dolore. Cosi la volse rivedere il mio maestro, e insoma- 
mi chiari oh'el era dessa, e quello che io volevo fare de' dna 
partili, 0 andare a stare alla sna vignia, che v'eta nna caset- 
ta, Gh6 m'aria mandalo ogni giorno a provedere per nn al- 
tro garzone eh' avea, dillo il Bresciano; o pnre slare in chasa 
nella parte da alto, che le saa donne mi farieno le cose a me 
dì Irisognio: e lui volse star fhorà per pose' aialare e eove- 
nire alla sua Cuniglia. ConoM cerio, ohe Ini mi voleva bene: 
li dissi che httà quanto voleva Ini; e conriderando anche Ini 
il mandarmi alla vignia li pare' crudeltà, perchè certo sarei 
morto £ disagio, sendo lontana dal macello de' Corvi piò d' mi 
miglio, non arei mai auto cosa a tempo. Cosi mi misse in casa 
di sopra, e insieme un altro rni{3zzctto di 13 anni', chiamato 
Vico d'Agobio, che donnavamo insieme, e ci vinne volentie- 
ri, chè ci volevamo bene. Cosi fui governalo acuratamente 
si di casa e si dalle spelicrie e medico; se bene non veniva 
in caga, dalla finestra mi voleva vedere, « ordinava poi la 
cose, anco che M aveva ditto che non poBeva schanpare, e 
ir 
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ne màò la nuora a Fiwensa come già ero marlo. Io in lati 
i mie pericoli mi sono sempre racomantlalo a Idìo e la Nostra 
Donna, e per sua graUa A schanpalo dì tanti e Unti pericoli 
di morte in questo tenpo, che io stesso resto maraviglialo 
che io sia visalo insino a qaesto tenpo, come cìie questi che io 
racoolo, no' sono la terza parie, per non esere lungo e fasti- 

GouBio&iigaMilo, ebe BleUi AabgiianUaeliBUOo 
da BO gùmi , « nituio aldo d>be malo , cominciai a lar»- 
rate, e ai finirono eerie cose antiche alla marchesana di 
Hanlova, ih» avendo altro da fare il mio maestro. No' si fa- 
ceva qnaai niente, per le guerre che andàvano atorno. Quaai 
alon tornavano le Bande nere dello slato da' Colonesi, dove 
avieao fatto lanto nule, che poi vinne il cardinale ColwuWi 
asaAegf^ San Pietro,« IBoi^D, efiiperràli{u« papa CUb- 
awala, tba BchampA in OiasteJlo. 

.Segalto queste caso, io mi tornai a stare in Belga 
ttchonlro a l'osteria de Liofante 'n una casetta che pure era del 
mio maestro, e mi dello anccm i' lello. Presi a faro nn Ereole 
poto, quando strangola le serpe da mese. Domenico Boninsa- 
gni, fiorentino, che alora era tesaurieri di papa Chlemenle; 
per esere amico di mie padre, voleva farmi bene in questo 
modoi. Cerne avevo finito il ditto palo, lo voleva mostrale 
41 papti e melameli inanzi, che mi facessi fan ■qualcosa; 
ma la mtei » buona o mala fortuna che la fteSEi* fe«e che 
noDl'avendo anco finito, ma a buon termini, vinme ilrfkiui;* 
a iNKBono e sachegiorao il Borgo e tuia Roma; e il gieme 
(Danzi che loro entrasino, vinne quel Piero Laióm a chasa 
mia obon persnademi che volesimo fugire qaeato pericolo, 
eandaroene verso Tigoli, chè di già si vedeva tuia Roma 
sello x^ra, e beato a chi poseva sgoaberare robe dove più 
li parÌDDO «cbure, benché non sene salvassi altre che quelle 
che ai misono in Castello. A me mi pareva bene il suo con- 
sìglio, ma ancora forse più pericoloso, perchè alle strade sì 

t Vo(o qiuito palio ni Codia h uai poilllli mngÌDilE pocD intelligibi- 
le. StoAn dx dùit ■ Luttmata del Voctrì di Sapall »l ^ipafti>Jkr r«- 
ttar* il o m uf i i gt o tkm nm mbImi Utauift uni fantl^« imiv^M.-a 
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asaunava cnuleltneule. Cosi lasai la mia casella, senza aver 
lenpo a salvare nìenle, che dc'discgui n'aveva tanti, per avere 
rìtntte tuie l'anticagliQ di Boma, ch'erono aeai. luti lasaì^ e 
^el jmto <paA, flaito, e letto e ogni «Itia gom; »1o ih» ca- 
mice e ni» fmai bai, la cafipa e la ggadi e pnsnale. e cosi 
cev'andiaBWÌnveno Castdhi, dove ara gnn bacass» nelpai* 
saie le «mpagt^e del «a^eno Locantonio da Terni, clu 
temavanodi PnliaBChaiaaiudare cos'avanguardia de'Lanzi 
«he veaivaDO, e navie pnsi tre o qaattro , prigioni, e ne di- 
cevano male, con dire che l'era una gran canaglia. Cosi pa- 
gando il portone, viddi il mio maestro drento alla porta del 
Caslello, che tenea ilogo di bODbardiere d' un suo fraleUo, 
ditto naeslro Guglielmo; e per esere andato a FÌoreDKa.pe7 
«erte saa Eacende, il mio maestro serviva in suo acamhio; a 
Tfidntomi mi chiamò e mi disse ó. volca pìgUare danari ptt 
bombardiere) che mi farebbe dare 6 schndi il mese: ou con- 
sigliava lo facessi, dubitando per altra via non capilaasi ma^ 
le. Io slavo sospeso: da una parte mi pareva il meglio, da 
l'altra serandosi; non mi pareva bene; e anco mi sapeva male 
Issare il mio conpagno, che per nisun modo ci voleva esc- 
Irare, perchè arebbe fatto dar danari ancora a lui. In ntimo, 
pregai Idio mi facessi fare il meglio; ejui parse ne l'animo 
giudicare fuBsi bene ubidire al mb maestro: cosi entrai,.e6a- 
bilo mi Ce' contare 60 ginli d' argento ; el mio conpagnio vols» 
restar Inont, e ihlenderasBi-come li segid a Ini, e a ma 
fh consegnato dua pezzi d' artiglierìa, oiut mezza colobiina 
e un falcone dalla banda che gnardi verso Belvedere. 

Il giorno di poi, che fu alli7 di maggio, de[D(((efI«ro] la ba^ 
t^lia alla muraglia là sua porta Torionc e porta delle Fornace 
e porta Santo Spirito, dove alla guardia slava il capitano La- 
cantonio da Temi, el capitano Tofano da Pistoia, el capitano 
CntOf' fiorentino, «die tuli dal capitano Lucaulonio furono 
nntìiì e sforzalo la muraglia, entrorono aachegiaudo San Pie- 
In»» d palano fiSoiso indno a ai ora. JGI.espa a Dtticaehhe 
tffopft jìntraw in GhaaldloMn fll^iwiiilì camsiieii, bhoq-cIio^ 
dnelo wesai gcui numero di genia, w («ijaiiro'dQppio. Ifr- 
vaio che fii il pMtet quelli che erano inapzi Sfiiati da.qtieUi 
£riet0,x«cavanooelJ<isi>., e.pi>clU>ae.casj)ai[tlajnMl»p^ 
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la iirande alleza: c'erano ccrli travi ridi, qQalchnno abra- 
cinndoli si liisava siìrutiolare, e cosi la caiipava, benché dava 
a oc;ni modn nelle mano de'nìmici, perchè a Chastello si 
dialò la caditoia, c cosi non si poscva pasare: 6 vero che la 
non arivó a terra a diia palmi , pure con dificullì e per la fu- 
ria pochi ne pasava. Slavavamo a vedere questa cosa come 
slare a vedere una festa, perchè noD posevamo tirare che 
non amazasimo de' nostri asai ma^ior numero che de' nimi- 
ci. S'era ridotto fra la chiesa della Traspontina e '1 portone dì 
Castello più di f, 5 mila persone, tute sotto sopra, e no' li 
caciava cinquanta Lanzi, per quello che si vedeva; e dua 
alQcri de' Lanzi pasorno il portone alla mescolata co' le ban- 
do rialzate, che furono poi morti a piè del ponte. 

La sera alle 21 ora andoro a dare l' asalto alle mura di 
Trasteveri a porla San Brancatto c porla Setignana, che me- 
desimamente de Caslcllo si vedeva; ma per esere lontana, 
poco li posevamo nocere: ancor che ci tirasìmo più volte, 
non faceva profitto. Alfine e snperorno i nostri e entro- 
rono, dove schorsono e sachcifiorono tuia Roma, e duri 
il sacho più di 18 e forse 20 giorni. Noi che stavamo in Ca- 
stello, stavamo bene, salvo che mancandoci le cose necessa- 
rie al villo, per questa via pensavamo non posere schanpare 
dalle lor mani, raasimamente cho loro, il primo giorno che 
loro chono preso Roma, cominciorono a fare le trinciere in- 
torno al Castello, cominciando dalla parte del fiume di sopra 
una fossa e seguitandola insino alla parie di sotto, cioè alla 
chiavica della Trasponlina; e cosi in forse dieci giorni ebono 
circhundalo tulo il Castello, che persona ninna non poseva 
entrare nè uscire, che non venisse loro in mano, salvo che 
per la banda del fiume, dove bisogniava esere buono notaio- 
re. Cosi slomo tutto il mese di giugnio, e aspetando la lega 
che dovessi socorrerc il papa. Quando si viddc la speranza 
era vana, si cercò fare acordo: e in questo potrei dire di 
molte cose, come più volte vinne per Iratare acordo in Ca- 
stello on sisnor domandalo il Catinaro; dove una volta ve- 
nendo per tralarc l' acordo, da uno del Castello li fu tirata 
nna archibusata e ferito 'n un braccio. Cosi stelle la cosa 
molti giorni inanzi si ralacbassi la pratica, pnre alla fine fu 
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conclusa, salvo l'avereele persone) el papa lu^asriiinacerla 
somma di danari fra Sna Santità e 11 mercanti e signori che 
erono nel Castello.* Quando farao queste cose, poteva avere 23 
anni, poco più o manco ' 

< 11 Cillini nUi pioprà Viti racconti qneito fitto eoa àccoitQina in 
palli A'ierM. 

* Qtdttnnin la pigiai, ^pninmilun, nanei Q timntnli del CoiUct. 
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LORENZO DI CREDI, 
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Mentre che maestro Creili,' orefice nD'suni lempi eccel- 
lente, lavorava in Fiorenza con mollo buon credilo e nome, 
Andrea Sciarpelloni acconciò con esso lui, accià imparasse 
qael mestiero, Lorenzo suo figliuolo, giovanetto di bellissimo 
ii^egno e d' ollimi costumi. E perchè quanto il maestro era 
valente ed insegnava volentieri, tanto il discepolo ai^rendera 
con slndio e prestezza qualunche cosa se gli mostrava, non 
passò mollo tempo che Loreozo divenne non solamente di- 
ligente e buon disegnatore, ma oreBce tanto pnlito e valeiir 
le, cbe ninno giovane gli fa pari in qnel tempo; e ciò con 
tanta lode di Credi, che Lorenzo da indi in poi fu sempre 
ctiiamato, non Lorenzo Sciarpelloni, ma di Credi da ogna- 
no.* Cresciuto dunqne l' animo a Lorenzo, si pose con An- 

' aSbnui li palnn Bóam fS ilcimt il meduima unon iwBi lora uiionl, 
oh'dli R»la luiriuUepiiiiUetuUsilMnia neitoR, cbe con iaSnita dau 
gentil diligentenicnlc condon il deiidetala Sue. Et ciù min le itiiTagiDiie del- 
l' tibe, l' n^ficio, el 11 diligeimi con che II Dilnn ii cooiina'o le iniDlIene ; 
et eoo che irte et amomoloa le candaco il fiorìn c il fu fratto, non ilupìiì 
Bel Tftden le opre di Lannto di Cndi pillore, finita di lai con lofiDitijtÌDu 
piùct»ik En coitili peruni certo dìligeotìiiìina , et pulitiiiìnu nell' opre eh* «* 
&a, qnulo neiinoo alilo cbi in Fiorenia lii ilalo per lo idiètm. • Coil prin- 
cipia la Vita di qduto lorauo nella prima tdiiioDe. 

qnetto nccoBlD inloino alU fimiglia di Loicnio. ImpereioceU ntl teMimnto 
dlAndm ddTcTroocIuo,falIi>iielliSS(ai]rc,I,3fi7),eglik della laartm- 
Uni giumiam Ànitra da Oàtriehi »Ì in gotlla della ileuo Lotebu), &Uo 
nel tftSl (8ijc,~ I, 3T9)i ^ ddimi ZaurtBttiw alliH Andrt* CndU And» 
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drea del TmocebiD, ohe allora per od sna co^ btto umore 
si era dato al dli^oere; e eotfo Ini, avendo per compagni e 
per amici, Bebbene erano eoncorrenli, Pietro Peiugino e Lio- 
nardo da Vinci, attese con ogni diligenza alla pillora. E 
perchè a Lorenzo piaceva fnor di modo la maniera di Lio- 
nardo, la seppe cosi bene imitare, che hìudo fu che nella 
pulitezza e nel finir l' opere con diligenza l' imitasse più di 
lui; come si pnò vedere in molli disegni, falli e di siili? e di 
penna o d' acquerello, che sono nel nostro Libro : fra i quali 
sono alconi ritraili da modegU di terra,' acconci sopra con 
panno lino incelala e con t«ra liquida; con tanta diligenza 
imilati e con Unta pacienza finiti, elie non ai pnò a pena 
credere, non che fare.* Per queste cagioiu, adimqae, la 
tanto Lorenzo dal suo maestro amato, che quando Andrea 
andà a Vinezia a gcllare di bronzo il cavallo e la statua di 
Bartolomeo da Bergamo, egli bsciò a Lorenzo tatto il ma- 
neggio ed amministrazione delle sue entrale e de' negoz), e 
parimente lotti i disegni, rilievi, statue, e masserizie d^ 
farle: ed all'incontro, amò tanto Lorenzo esso Andrea ano 
nuAstm, che oltre all' «dopcorarsi in Firenze con inoedibEle 
amore in Intte le cose di Ini, andò anco piA d^nw voMr a 
Tlnezia a vederlo, e rendergfi conio della eoa boona amaó- 
nialiaziQne: e òiyoan tanta- sodisfaziraie. d'Ajidteft, die se 
Lorenzo l'avesse aeeonsealilo, egli sa l'arebbe institaito 
erede. Nè di questo bnono animo fu punto ingrato Lorenzo, 
poiché egli, morto Andrea, andò a Vinezia e GondoBse il 
corpo di lai a Firenze, ed aglieietU poi-eonsegnA«6'Che si 

nel itecliis LEbio de'Pittcti Gorenlini t nonitiita T.areiae lU Àndna di Ovdt. 
PiDiImeDtcfci'librì dello Spedali di San la Muli Mimi, qdab (gli fiicoli»' 
iiiBuo(<il>Iato},cbÌaniaii£or(us d( .^Bifira di Oderiga di Crtdl dlpbltort ^ 
tZ»r*Madi AiiiftadlCredldl^iUr». Ntl (oloog IV Jall' ^rcAina Sta- 
rleo ItaUmo loqo pdibUut! «Imiti Bicordi di ioUiMÙ fuiakii di nn tal 
Otkriga 3i Credi, onfa iù aedo XV. Di ^nuto Odwiga nacque un lndna, 3 
qult-fii. pidn dil nutra Lomao. 

l*IntnlUlaedtiianÌ]cgguÌHiifiig/li{ puoi) che qui non hi ituio; 
àdlemtlcoiKggcnipuitoctran, come alleiamo fatto uni, \a modcgll. 

■'LlGilhciidififnue.mde di una già a parte dei dilegui ticeoUi dal 
Tmhì^uc pniiidenoblddliniiaodiLannio, nei qaaii li liicoiilrana pns- 
tuInMnu non tanta i direni modi gnaulo le quilìli ed i piejj qui indiuli] e 
di]inmBafnn,altiidia(gni bdliiiini clie itasa col nonw di illii 
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trovava in mano d'Andrea, eccetto i disegni, pittore, scul- 
tore, ed altre cose dell' arie. ' 

Le prime pilinre di Lorenzo furono nn tondo d'una No- 
stra Donna, che fn mandato al re di Spagna, il disegno delta 
qosl lùltma ritrasse da una d'Andrea ano maestro; ed un 
quadro molto meglio che l'altro, che fa similmente da Lo- 
ronzo ritratto da uno di Lionardo da Vinci, e mandato an- 
ch' esso in [spagna, ma tanto Simile a quello di Lionardo, 
che non si conosceva l'uno dall'altro. È di mano di Lorenzo 
nna Nostra Danna in una (avola, molto ben condotta, la 
quale è a canto alla chiesa grande di San Iacopo di Pistoia;* 
e parimente una che n'è nello epedale del Ceppo,' che è 
delle migliori pittore che ^no in quella città. Fece Lorenzo 
rnolU ritraiti; e quando era giorane fece quello di eè stesso, 
che 6 og0 appresso Gianiacopo suo discepolo, iettare in 
Fiorenza* con molte altre cose lasciategli da Lorenzo; fra le 
quali sono il ritratto dì Pietro Perugino, e quello d'Andrea 
dèlVerrocchiosuomaeslro.* Ritrasse anco GirolamoBenivìeni, 

< 'Sii auto ttlUmota di Andiu Ìli TcnaeeliiD, Loin» t fatto loo 
«tenlan UafiBularliicdindt dlpnttdt'uul htpì. Oli i pnr indù affidata 
di csndnnt t Mnninil'iiptn dal cavillo di bianig,dic(ndoit quia «it $affuiia 
nd li ftrfieltiimi. 

* L'ontorio o cappella me ant'o^i titniii qouU UTola, c» mtica- 
DUlt upanti dalla ckit» di Sao Iacopo, ma uicndoii pd alltmti la parete 

Cniifa i«njfi>ia.)—- Rappreiulj Maria Vccgioe ledati in Iroso col Bamkino; 
■a ai Iati ha Sm Gioraoni Balilla ed od illro Santa TeitoTo. 

* PnMDtniiente lU utUi chicia di Santa Haiia dalla Giaaie o del Let- 
to. (Tolon. «p. tlLÌ 

f * HdiNchi* IDiTO di'FituriFianDAii dooiiiub^ lotto 1' aono iiìh, 
Iit quito dwd> : ■ Btatatlm]» da th*ibvchare, éìpbtiDre. • 

> * È nella Gilleria di Fìkdm, Sa i quadn dtlli tcaoli ledtiea e Gim. 

fienaie di aria fra il lieto e il LurL«ra. Ha i capelli lungbi c'aeri, e nera il Ixr- 

h>dio3Dti, e iovnppOMndD la'ji'niilra mano in\n , colla ijuils iliioge 
un foglio iccirloccialo, Megl' invenlaijdeUaGalleiij ii\ 170i in poi fino al 1769, 
G detto eiieie il liiiitlo di Uinino Lutero dipioto in Gianani ilolliein. Mi nel 
1784, coumato il Dome del pitlort , fu tolto com: ail>[tiarjD qiidiD del cElebie 
ertiiiicai e anche oggi k legnato uì catalogbi, e Delle Guide, come d'inco- 
gnilo.Ora eiamiDiodo atltstmente il noilro litiitto, ciappicre in primaper la- 
TOio iSatlo italuBoj poi per «il £ ricoidi ■ di cob^ddIì giDDgnnmo anche ■ 
pmuadeicdo per opin di Imma di Cnd^piAdiedi qnalngqna litro duMn i 
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nomo doltissimo e suo mollo amico.' Lavorò nella compagnia 
di San Basliano, dieiro alla chiesa de' Servi in Fiorenza, in 
una tavola la Nostra Donna, San Bastiano, ed allri Santi; e 
fece all' altare di San Giuseppe in Santa Maria del Fiore esso 
Santo.' Mandò a Montepulciano una tavola che è nella chiesa 
di Santo Agostino, dentrovi nn Crucifisso, la Nostra Donna, 
e San Giovanni, bUi con molta diligenza.* Ha la migliore 
opera che Lorenzo facesse mai, e qndla in eoi poge maggiore 
stadio B diligenza per vincere se stesso, fa qaella che é in 
Cestello a una cappella; dove in nna tavola ò la Nostra Don- 
na, San Giuliano, e San Niccolò: e chi vuoi conoscere che 
il lavorare polito a olio è necessario a volere che l' opere si 
conservino, veggia questa tavola lavorala con tanta pulitez- 
za, che non si può piò.* Dipinse Lorenzo, essendo ancor 
giovane, in un pilastro d' Orsan mi chele un San Bartolo- 
meo:" ed alle monache di Santa Chiara in Fiorenia, nna 
tavola della Natività di Cristo, con atcani pastori ed angeli; 
ed in gnesta, dire F altre cose, mise gran diligenza in con-- 
trafare alcnne erbe tanto bene, che paiono natnrali.* Nel 
medesimo luogo fece in on quadro nna Santa Madalena in pe- 
nitenza;' ed in un altro, antresso la casa di messere Ottarisn) 

[leichì il limita del Vcnoccli io posto ntl libio' delle Vite Vittriun non l chela 

'< '^lilriltodi Giiolim'o BeDivieni, gi1i''TC«hio (moil di 89 inni), re. 
demmo, eoa ellfe coie à' iite^ in aa del ligoor GÌDiep[>e Volpini di Firenee; 

^ Qiic3(D opere tono perdale. 

* <}ii»U belliHima liToli In ipidiu nel ISIS a Parigi, ed h tutliTia in 
qntl K. Mdico. 

V* Li figuri di qneil* SiDto k J^nu in (noli iiKiiiali in ubo Mi pi- 
lulti, pruM l'altan a diiln di di «sen. 

■*Se DI nd>nnfaitiBlIo,DialliircdcT«, udì' 0(0*1 GalltHa itlP»iea- 
dtmta dtlle Bilie jtrH di Fìmm, dar* pnHntmientt li toottnif indeim 
ad un'altra ma tiTda, prowiitiiu ^li «hit» dilla Sanliiibni Ànmnaiita, 
alquanto più piccala, coUl Kidmaa Su Oiniq^ a due Angoli ■ quali adotiDD 
il Bamtiino Geiù nel Pniepio, DI qoeiti ptm li fai ou inuglio otB' open 

* * Sino dal im niel ^lii, td on li nelli OiIIcrii £ Bnlina, don no. 
lui pi» dello etoio antan nni Idonnou da' Bligi 

riiMirl, ■niUori, ARUHia.— 9. ÌS 
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Medici, lìBce DB tondo d'ana Nostra Donna.' In San Friano 
fèce mia tavola; ed in San Malleo dello spedale di Lelmo la- 
vorò alcnno figare:* in Santa Separata dipinse l'Angelo Ui- 
oliele in nn quadro; ' e nella compagnia dello Scalzo, una 
tavola falla con molla diligenza. * Ed oltre a qneqte opere, 
fece molli quadri di Madonne, ed altre piUnre, che sono 
per Fiorenza nelle case de' cilladini. ' 

Avendo, dunque, Lorenzo mediante queste fatiche messo 
insiemo alcune somme di danari, come qacllo che più tosto 
cho arrichirò disiderava quiete, si commise in Santa Maria 
Hnaya di Fioienia, li. dove visse ed ebbe conunoda abiUzìone 



■ Dot iDDcti, colti HidoDDi ingìnociliitU io tUo dì )di>nn il nivin Figlio 
giicenle tal Icmno, » veggono nel coniilBig ■ levinlc diììi Gilirria puUhlici. 

* • Qudii di San FttJiino [appKHnlavj Mirii Veigine con Gnu Bam- 
bino < alcuni Sioti. Fu filo peili cappelli Miilelli, Ioadili atXìò^i di Ugo- 

Sinu CiIcHua mmire. (Hicbi, tom. IX.pgg. 17S, e tom. VII, p. 89.) Queite 

Dipinielo inlomo il IfiSSj e li Iran cb*'i<.S3dl minia adlaito» 
anno, Giovanni di GcDidetlo Cianfaniiii, KOlan di I,obdio, Iliba SS lin pn: il 

tion beo conunalo Dilli lagieitia de'ciDonici del Duomo Tra lo >1In 

còli chi LoTBiMO ftcì per quoti cbieia, iL bi memoria che nrl 150S colar! il 
CrociGiio di legno, acolpilo da DeneilelLD diMajaDOi e nel Ì&U raiieltò i ci. 
Tilli deil'&CDto ( d! Niccolò di Tolentino, due lepolcii (ii Fra Luigi Minili t 
del cardinale Piclio Coniai) e iti Apiiitoli. (Aicbiiia dell' Opera di S. Haiia del 
Fiore. Suatlaminli digli Opermi. ti auiiai.) 

* ttappieHDti il Silltiinia di a. C. Del 17£S fu quuia Uioli poniti 
ndlichieii di San DonieaÌca,diFÌufde,ep«iMiu11'aUaR. delti cappella Gua- 
dagni, io Inogo dell' altra taiola di Pietro PEr"a>^i <^ o^U' anno medBiimo fa 
collwatandli Tiiboni della Galkrii di Fina». — * KiUi compoiiuon* li- 
coidiuniilBiUuinMdlCnitBdiAadraaddTeiTaaeliia, iilTa cb* ia qnilla 
aiLoRBiagUApgiIÌiaDatn.LotlBdIi) dalla do* Agma Btifi^pali , latta diU- 
genteaiat«aU'acqii»dl0r<id»Hi|g*lfrsiuii|viiVFnÌ4ifèBl4dcO«GaUerii d»> 

gli vmtj. 

' * Sebbeu iniltc taloh 3^ Gradi ii|ii«.pwt.<< <^.(l*I|erie,«>lwai InllaTia 
ne niuna parecdÙB in Firenie, cod ilf^nta^cqOH it^. pnlililiqa, Gilbda 
d^li UOìq, olua i-dua londLgik natati, pp,»ied«: ig^i. cioinp taysliUc, dna 
àdìt qnali mi^ieienlino rADnnniiaiìone, a la alM.tR^.l) ^vitW><.. it Hall 
me tmgerf,» la Madonna e Sau Gio'upì, Vni t^rolftl^cpR, MoitgifiDiWt • il 
Patto, 6 nella ia/:colU più toIU citiIa,deVnilnriÌ.* W^i- C>»Wh»ddl).iwd». 
lima giindosa cri nella catade'TolonitiiD VIi.d^t^lVKji^cjlagiibatM voik- 
diila. In fiuta ò preiio gli Rtdi dtl prof. Hcoci una Uadanna cha allatta il. ma 
divin Figlindlo, della qi^Uil.pipr. Umilio Sji^F^lli b^WMiii^iwu dipinta 
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insino alla morie. ' Fu Lorenzo molto psnfale della setta di 
fra Girolamo da Ferrara, e vìsse Bem[fre come nomo onesto 
e di buona vila, usando amorevolmente corle^a dovunque 
se gliene porgeva occasione. Finalmente pervenuto al 78 anno 
della sua vila, si mori di vecchieiza, e fn sepellilo in 
San Piero Maggiore, l'anno 1830.» Fu cosini tanto finito e 
pulito De' suoi lavori, cbe ogni altra pittura, a comparazione 
delle sue, parrà sempre ablwziàta e mal netta. ' 

lasciò molli discepoli, e fra gli altri Giovanni Antonio So- 
gliani e Tommaso di Stefano.* Ma perchè del SoglianoBi par- 
lerà in altro luogo, dirò quanto a Tommaso eh'egH fmild 
mollo nella pulitezza il suo maestro, e fece in Horenza e fboii 
molte opere; nella villa d'Arcetri a Marco del Nero una ta- 
vola d'una Natività di Cristo, condotta molto pulifamenfe." Ma 
la principal professione di Tommaso fu col tempo di dipignere 
drapperie, onde lavorò i drappelloni meglio che alcun altro. 
B perebè Stefano padre di Tommaso era stalo miniatore, ed 
anco ama fallo qualche cosa d'archilellura, Tommaso per 
imitarlo condusse, dopo la morte di esso soo padre, il ponte 

■*LonDia<riticODindHiull£tpri]eM163I,co1 vitto diann 3S 
fiorini d'ore rnma,liMheiinK«i« dopo h nuntB ni, « Titmdo midoDB, 
CitcriuAAnloaiDcb Mugello ibi lerra, doruma e»i(rpi5«i a lei danni» 
la tUi nu. (Abcutid di S. MAlirA «dot* , Libra de' debilori c fcdilori 
emle », M 16» il iitì, a «ne SOO.) B dcI 3 dd meic ed anno |,t„lDiii ' 
tMUmcoUiUapiueiii) del Cimbmni, di noi lopranommaio di Slffano di 
Tommuo uinìatore, « del Sgliual] di Ini TomiMao pittore e jictiteito, ricot- 
duo più lotto dal Vaiiri. {Gajr, 1, 37S.) 

S * ITel cimo libra di Santi Maria Nnori, a carte li lene: ■ Mari ti 
tcpradeflb addi xll 4i gìe„nal, ISM'ptìla MUOile 1S871, cmi< 

di.., Fimri^ do J(«« <fa«™. Iddio gli .ÌH pA4B»(, a r«.ft„ . 
» - Laonde muiUmenlc gli in iitto qaula qiigtnnnii 
jitpicir ut BHMnt bidiido pìtia celare 
Et tampttla manu prvUaut arO/leU. 
Quieqald taat operi Intigni enderit ,i arllt. 
LaarmUi txceUent coatulit lageHlton. • 

Cui la 1^ 

IO di Stelioa il Vaiiri rammenta nn'.lln apm ndla Vita 
10 Fdtrini, cbe ai legge più lolto. 

a ipputiene oggi alla nobU famiglia Capponi dalle Rovinalit 
urna diSteluo tÌ ai comtm Koipn all'abirc delU cappel- 
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a Sicve, lonfano a Fiorenza x miglia, che allora era por 
una piena rovinato ; e similmente quello di San Piero a Ponte 
in sol Gume di Itit^cnzio, che c una bell'opera. E ilopo molle 
fabrìche falle per mnnnslcri allri luoghi, ullimamenle 
essendo archilclloru ddl' Arte della Lana, fece il modello delle 
case nuove che fece fare quell'Arte dieiro alla Nunziata ; e 
finalmente si mori, essendo già vecdiìo di va anni o pù, 
l'anno ISU, e fa sepolto in San Marco, dora fta onorerot- 
mente accompagnalo dall'Accademia del disegno. 

Ma (ornando a Lorenzo, ei lasciò molle opere ìmperfetle 
alla sna morie, e parli cola rmente un quadro d' una Passione 
di Crìslo, mollo bello, che venne nelle mani d'Antonio da 
Ricasoli; ed una tavola di messer Francesco da Casligliont 
canoiiicudi S;(i}la Maria del Fiore, che la ma&dòa Casligitoni, 
mollu liflhi. Soli si l'urù Lorenzo di fare molle opere grandi, 
perchè penava assai a condarle, e vi dorava fatica incredì- 
bile, e massimamenle perchè 1 colori ch'egli adopeiara 
erano troppo sottilmente macinati; oltreohò purgava gli olj 
di noce e stillavagli, e Taceva in sa le lavolelle le mestiche 
de' colori in gran numero , lanlo che dalla prima tinta chiara 
all' ultima oscura si conduceva a poco a poco con troppo o 
veramente soverchio ordine; onde n'aveva alcuna volta in 
su la tavolelta 23 e Irenla, e per ciascuna teneva il suo 
pennello appartato; e dove egli lavorava, non voleva che 
si facesse alcun movimcnlo che iiotcese far polvere: la quale 
Itoppo estrema diUgenza non è forse pili lodevole punto, 
che si sia nna strenU^ negligenza; perché in tulle le cosa 
si vuole avere nn céw> mezzo e star lontano dagli estrenii, 
che sono comunemente viiioBt.' 
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DGLU m E DBIM OPERE DI UStBNZO DI CREDI. 

±AB9. Nasce LoienzD da Andrea dì Oderigo dì Credi, 
orafo. 

1488. Da Andrea del Verrocchio è eletto sno commissa- 
rio ed esecatore testamentario: e a dar compimento, come 
guflicictite a ciò, al cavallo di bronzo della tìlalua equestre 
del Colleone. (Gaye, Carleggio ec, I, 367.) 

14!li. È uno depli arlelici chiam:ili a giudicare del di>;emii 
e dei modelli prcscnliili al concor.w della facciala di Santa 
Maria dei Fiore. {Voi. VII, pa;,'. 217 di quesla edi/ionp.) 

14SS. Consiglia, in compagnia d' altri maestri, sopra 11 
riattamento della lanterna del Duomo di Firenze, gnasta dalla 
saetta. (Ancamo dbll'Opisa. De^xnaimi dal 1491 al 149S, 
a carte 114-ilS.J 

ISOi, Riqaadrala la tavola dell'Angelico in San Dome- 
nico di Fiesole, Lorenzo vi aggiunse di sopra alcune pittare, 
e vi fece l'ornamento. (P. Marchese, Memorie degli Artefici 
Domenicani, I, Sfii in noia.) 

1504. Giudica del luoao da deslinar)-i al Davitl di Mii;lie- 
langelo. [Gaye, II, i'i'ò e so:,'.) 

1505. In compagnia di Pietro Perugino e di Giovanni 
delle Corniole, stima la testa di mnsaico di San Zanobi falla 
a concorrenza da David del Ghirlandaio e da Honte di Gio- 
vanni del Favilla, nùniatore e mnsalcisla. (Aacmm detto. 
Deliberazioni dal 1497 al 1307, a carte 170; e voi. VI, pag. 167 
di qucsia ediiione.) 

IftOS. Dipinge il Crocifìseo di legno fatto da Jtenedetto 
da Maiano jier I' aliare maggiore del Doorao, [ABcnivio dello. 
Slanziamcnli dal 150;i al 1513, a carie 00 tergo.) 

liil-i, di selfembre. Slima in oonipaiinia di Giovanni 
Cianfaaini le pitture della cappella de' Signori in Palazzo Vec- 
chio, fatte da Kidolfo del Gbìrìandaio. (Abchivio delle Aifdb- 
.«AGiom DI FiiESZE. Libro degU Operaj di PtOatxo, ad annnm.} 
is* 



DigtuzetJ by Google 



210 



lARBRZO m CBBDI. 



1S17, 4 giogno. £ chiamato a stimare la figura d'nn Apo- . 
slolo scolpita per 0 Duomo da Baccio BandìneUi. (Astilo 
dell' Oprai. Dàlbmuioni dal ISiE al 1SI9, a carte 27.) 

im IHiHiige per Santa Maria del Fiore il quadro del- 
l'Angelo Michele. (Arcbivio iIcIIo. StanziamenU, ad annos.) 

ISSI. Rassetta i cavalli dell' Acalo e di Niccolò da To- 
lentino, due sepolcri dipinti, e sei de' dodid Apostofi. (Idem, 
ibidem.) 

ISSI, 1 aprile. Si conunette nello Spedale di Santa Maria. 
NooTa. (Gaye, I, 974.} 

— 3 detto. Fa testamento. (Gaye, I, 871.) 

11(37, li gennaio (stile cornane). Mnore. (Nota S, a 
pag. 207.) 
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LORENZETTO, 
E BOCCACCINO, 



Quando la fortoDa ha tenuto un pezzo a basso con la po- 
vertà la virtù di qpalolie bell'ingegno, aloinia volta snole rav- 
vederai, ed in rai ponto ntm a^etlalo procacciare a colai che 

diami gli era nintico in vari modi beneficj, per ristorare 
in nn anno i diapelti e l'incomodità di molti: il che si vide 
in Lorenzo di Lodovico campanaio fiorentino,' il quale eì 
adoperò così nelle cose d ' are li i lettura come di scultura; e fu 
tanlo amalo da RafTaello da Urbino, che non solo fu da lui 
aiulalo c adoperalo in molte cose, ma ebbe dal medesimo, 
per moglie una sorella di Giulio Romano discepolo di esso 
italTaelle.' Fini Lorenzctto [che cosi fu sempre chiamata) 

l'I] fiin a LonnuHa Gì Lodmlca di Uii(lìtliiio LoUì, enipiiuio e 
nuntni di gctti,fl qnita il IniH d» mi fa («aiigliire «pratiiaUoeDioiMi 
d(ì Diild di lilidiibgnolai cbt nel tfilS gli Operai di Santa Muti det Fiore 
gli iHagmo 1 gellin udì cimpiDi di 600D libhn, ed un' alln dello lUiio psa 
rei l&lKj c SailmenK li Iran, cbcntl iSOdoTtri geltiTe i ciodelieri di bionio 
licrji iredeiinu chieia.— Lonoiello nicqne nel UW. come li rìuie dai Begiitri 
de' BiUiiiaUesiileDliBell'OFeia di Sion Maria del Fiore, dote airiaaoltgO 

gtMmo orafi, pop, MSaa SiaHmt, «ale adi tS,hirt T.> 

■ * TiramcDle dod la KiEEicllo che Tece Q piitilo Tra Loienittlo e li lo- 
tbUi di Giulio RonuDOt ma ùbbeQE egli deiideraTa di tTOTarlc recipito* Soli- 
■nenie dm wnldopo la mortt di Riflàello, e «ul iolanio al IMI, ippin chs 
LonoHUo G»ia meuo innaui a GìdIìd, par Burito ^la tua lonlla. DI di 
■UiiaiDa ttitimonbau da uni letlen di Bilduiim Ciiligliaiu al CndiBiI 
ffinlio dei HeSd, in dna del 7 di maggio del l&Sl (Tedi XMtr» Ftumiche.) 
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nella saa giovanezza la eepoltora del cardinale Fortegoeiri, 
posta in San Iacopo di Pie(<rià, e stala gii comiDciala da An- 
drea del Verroccbìo; e fra l' altre cose, vi è di mnno di Lo- 
renzetto una Carità, che non è 60 non ragionevole : ' c poca 
dopo fece a Giovanni Bartolìni per il ano orlo una figura, la 
qoale finita, andò a Soma; dove lavorò ne' primi anni motle 
cose, delle qnali non accade Dare altra memoria. Dopo essen- 
dogli allogala da Agostino Ghigi, per ordine di KaSkello da 
Urbino, la sua sepollnra in Santa Maria del Popolo, dova 
aveva Tabricato nna cappella, Lorenzo si mise a questa 
opera con Intto qnello stadio, diligenza e fatica che mai gli 
fa passibile, per oscime con lode, per piacere a RaOkeUo, dal 
quale poteva molli favori ed ainti sperare, e per esseme lar- 
gamcDlc rimunerato dalla liberalilà d'Agostino, uomo ricchis- 
simo. Nè colali Tatlclie furono se non benissimo spose, per- 
chè aiutato dal giudizio di RaOaello, condusse a perfezione 
quelle figore; cioè nn Iona ignudo, ascilo del ventre del pesce, 
perla ressnirezione de'morti, ed uno Elia che col vaso d'acqua 
fl col pane snbcinerizio vive di grazia sotto il ginepro.' Que- 
ste statue, donqae, furono da Lorenzo a tnlto suo potere con 
arte e dìllgeiua a somma belleiza finite; ma egli non ne con- 
segui già quel pfemìo che il bisogno della sua fnmiglia e tante 
fatiche merìlavano, perciocché avendo la morte chiusi gli oc- 
chi ad Agostino e quasi in un medesimo tempo a ItalTaello, 
le dette figure per la poca pietà degli credi d'Aso^slino se gli 
rimasono in bottega, dove stottono molti anni. Pure oggi sono 
stale messe in opera nella detta chiesa di Santa Maria del 
Popolo, alla detta sepoltura. Lorenzo, dunque, caduto d'ogni 
speranza per le dette cagioni, si trovò per allora avere get- 
tato il tempo e la fatica. Dovendosi poi essequire il testa- 
mento di Baffiwllo, gli fa fatta fUre nna statnft di marmo di 
quattro braccia d' nna Nostra Donna per Io sepolcro di esso 
BaEl^ello nel tempio di Santa Maria Ritonda, dove per ordine 

' ' Vtìi quanta da noi 'b Mito dello io gmtto propinila lUi Tili ÌH V(t- 
Tocchia, ad lol. V, pag. ii9, not. 1 di quella idùiDDC 

■ ' Id qnnto alla lUtiu del Giona, ytS ndli doU 1 a pag. 47 della Vila 
di Barello. Riipetto * quelli atU'EUa, (thUM ria infcriott, fi d rìnuUMcs 
noafincno l'iuoDe diBiirttl]>- 
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SUO fa resfaoralo qoel labernacolo.' Fece il medesimo Lokmo 
per OD mercanta dc'Periai, alla Trinità di Roma, anasepol- 
lura con due fanciulli dì mezzo riLevo: e d'archileUura fece 
il disegno di molle case, e particolarmente quello del palazzo 
di messer Bernardino CaSuvlIi, e nella Valle la facciala di '-r ' ' 
dentro; e co^ il disegno delle stalle ed il giardino di sopra, per t^<^ . 
Andrea cardinale ddia Valle; dove accmnodè nel partimenlo ' 
diqoell'tqwn colonne, base e calategli aaUehi; e sparti at-''" 
tomo, per basamento di latta quell'opera, [ùli antichi pieni di % 
storie ; e più allo fece sotlo cerle nicchione un altro fregio di'^ 
rollami di cose antiche, e di sopra nelle delle nicchie pose ''' ■'- 
alcune slatae pur anlictie e di marmo, le quali sebbene non ^ ' 
erano intere per essere quale senza festa, quale senza brac-^ ' 
eia, ed alcuna senza gambe, ed iasomma dascnna con qual- C. , . 
ohe cosa meno, raccomodò nondimeno beniSBimo, ayendo y,.^ " 
Atto Tirare a booni scnltori tatto quello che mancava: la quale^ " ' 
cosa fn cagione che altri ignori hanno poi fatto il medeei- j, . 
mo, e restaurato molle coseanliche;come il cardinale Cesis, y 
Ferrara, Farnese, e, per dirlo in ana parola, lulla Uoma. E ^^ 
nel vero, hanno mollo più grazia queste anlicaglie in questa ^ ' 
maniera restaurate, che non hanno que' tronchi imperfetti^ 
e le membra senza capo, o in altro modo difettose e manche. 
Ma tornando al giardino detto, fu posto sopra le nicchie le 
fregiatura che vi si vede di storie antiche di mezzo rilievo 
bellissime e rarissime; la quale invenzione di Lorenzo gli 
giovò inflnilamen le, perchè passali gl'infortuni di papa Cle* 
mente, egli fu adoperalo con suo mollo onore ed uliie. Per- 
ciocché avendo il papa veduto, quando si combatlè Castello 
Santo Agnolo, che due cappcUelle di marmo che erano all'en- 
trare del ponte avevano fatto danno; perché standovi dentro 
alcuni soldati archibugieri, amazzavano chiunche s'affacciava 
alle mura, e con troppo danno, slando essi al sicuro, leva- 
vano le difese, si risolvè Sua Santità levare le delle cappelle, 
e ne'lnoghi loro mettere sopra dnp basamenti dae staine di 
marmo: e cosi latto metter so il San Paolo di Paolo Rom^ 
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no, del quale si è in altro Inogo rat^ionato,' fa dala a fare 
4'dtTa,cioà un San Piero, a Lorenzello; il quale si porló assai 
bene, na non passò giù quella di Paolo Romano: le quali due 
statoe furono poste, « si veggiono oggi all'entrata del poste. 

Vaialo poi a morte papa Clemente, furono aHogate a 
Baccio BudtaeUi le Mpolture di esso Clemente e qaeUa di 
LeoM decÌiiie,flaaL««liU datklBcorftddlKToroili^atdro 
(te Ti Patera « Atra di nmaDfoiide flgn ^ toesta 
opera qnaohe tempo Uatteuendo. FittrtmMte quando fu 
creato ponleBce papa Paulo terao, easeado Lorenzo mollo 
male condotto od assai consumato, « non avendo altro che una 
casa, la quale egli stesso ai aveva d Macello do' Corbi fabri- 
cato, ed aggravalo di cinque figlinoli ed altre spese, si vtAtù 
la fortuna a ingrandirlo e ristorarlo per altra via. Percioc- 
ché volendo papa Paulo che si seguitasee la ftbiica cH San 
Piero, e non essendo più vivo nè BaMassarri Sanese &6 al- 
tri di coloro che vi arevano atteso, Antonio da San Gallo 
mise T^oreno ìa qodP opurA par archiUUOi liova si facevano 
le matti in «ottimo a tanto la canna. Laonde tn pochi anni 
fu più oonosciHto e ritlorato LoreuEo nnsa affatlcarEd, che 
non era stato in molti con mille fotiche, avendoin quel punto 
avuto propizio Dio, gli uomini e la fortaea; e se egli fosse 
più lungamente vivulo, averebbe anco mollo Oieglio rislarato 
qoe' danni ohe la violenza della sorte, quando bene ^rava, 
indegnametale gli avea fatto. Ma condottesi ^'età d'anni qua- 
raiAatettb, siiÉKìli di febre l'anno lS4t..Dolae ^finUamentB 
la morte ài «oaMtk aii^i0ei «uA, «Ae lo conoUwro sem- 
pre atnonvt^ <i%^peiil^pttltihè egG vitae sempre dam- 
ino da bene « «aMinHamente, 1 destati di San Kero gli 
diedero in un deposita oMralo sepolere, e pAsem ila quello 
lo iornserìtto epRalHoi- .^.^^i:^-.::^^^^ -i^u 

tennai tjmnno nsumora. 
■SUA ifiBi Tiimr TT>TLn, notams. nTAw) 

Kk>0 AUO TILUy a*Ml SI oso» IMO. 

im. xlth. * mi. n. d. st. 

* Hdh -nu a Pìtib KomaBa tVd. tt, p. lA e Mg.}. 
■ Qautocoiiipn(ot«ntui.Veìil«iMUljrpis.lli. 
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Avendosi Boccaccino Cremonese,' il qoale fa quasi ne' 
medeBimi tempi, nella sua patria e per tutta Lombardia acqui- 
stalo rama di raro e d' eccellente pittore, erano sommamenta 
loilale l'opere sue, quando egli andato a Roma per vedere 
r opere di Uichclagnolo tanto celebrale, non l'ebbe si (osto 
vedute, che quanto potè il più cercò d'avilirle ed abbassarle, 
pareodogli qofui tonto inalzajce sà stesso, quanto biasimava 
on aeiDO vesameiUe stila cose del disegno, anzi in tutte ge- 
neralmente, ecceUenlistimo. A costui dunque essendo allogala 
la cappella di Santa Ilaria Tiaspontina, poi che l'ebbe Qnita 
didipignere e scoperta, chiari tutti coloro i qnali, pensando 
che dovesse passare il cielo, non la videro pur aggiugnere 
al palco degli ultimi solari delle case: perciocché vet^gendo i 
pittori di Eoma la locoreoaziono di Nostra Donna, chis egli 
aveva fallo in quell'opera, con alcuni rauciuili volanti, cam- 
biarono la manviglia in riso.* E da questo si puù conoscere 
che,* qoajulo i popoli ctanincianoi ad iaaUare col gridìi alcuni 
più ecoflUenli nel nomo ohe nei bUI, è dUflcilft cosa potere, 
ancora che a ragione, abbattei^H eoa I0 panriei latino a.che 

1 La Vita dd Boccicd» ntlll piiau ediuoiw i l lf Mi H (UlTlllM.ffi 
Lorenictlo. Le rinnl il Vuui dbDi leund^ ptJ BulhodBÌ<ptMafnihi|..lM, 
Dola S, delia Vila di VÌdhdid da San Gimigoatio. 

' Si Torreble da alcDDÌ oegin il liUa, pmiBda i£e Hòc mono bob Ri ■ 
Rami ec^ Bla il giiidiiiauLuiiwnmt«> ote •< Xnlt(Ji,aHi&awaOM >i VP^- 

- giitU'^Kicba H^<i» dil'Vaurij diD» ^uU fìHilu^ fkason dK(iBo,.tai 

- ntgitiva coanau ta la gita del Bwc««iuia ìa RaBi-ÌB<UBigo daftoUi Uaii- 

■ mire la pitture di Mìtbalaflgialo. Boto diglÌ.it(iiiciiBua cialU rascoBlare It 
> loiianu.d' 119 rtUaiiiteiltiidciU£ci(ia*taDieo di.uaipa, (idi.]uogo, o di 

■ woóojche noo HatutosWà Lttlojit aivtica è pieaa dà-quea(i eifmpjj eia ce> 
M lìca iDche più aeTefa.DaD diionde il-fatto,ad^oiiU.di qualeln ciiwilina) all^ 
» nlLi.qiunda.aliic tatti ri]iHi.li>,paiu>doBa.He1 caiOi BPtUtt Is ■ti>HH4,.gnD- 

- dcaimcadiMiehelaDgelo,fa BDi Banaiionc cba intirei» l'amico,]» di^aita 
~ amBDta io RoRM 000 onlla ptima cb'egli kiìwU. È. diSciltia- indirla 

- una ENTallettamuScrdl wo. VMi.aBR.pwiocndii otii.acctiHnji.t w- 

- pntUitladUappiafD'iitLVutd^'tttllitdiiiiBUhCSB't<iiuWliu*i>Hwdti 
• iwfdivà pinni ahk alba kum bkiXduimikt' B Cl'WW'g' W ingi} ■* 
BDcneooBfiiwvFmOTtMMaM vddÌNnM>A>W%h>toiMa4i>tto 

no M piim»! » IiIiiImm Hctmtim » ihw>ri..<l»,^«M»iliT<wwi an 
piii di «uà la niHk. 

* llMgnatf pMMhate MnÌMÌW»i4Miitoif<«MÌÌMimbwa]k pntlet 
« e quitto atiqnnd» U TIM iMigM, ■ fanti C (M>dì0 dalU VÌt* dt BmoÌwìbii, 
Delti piiau «dàlonii 
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F opere stesse contrarie in (olio a quella credenza, non dt- 
'scnoprono quello che coloro tanto celebrali sono veramente: 
ed é qaesfo certissimo, che il maggiore danno che agli altri 
uomini Tacciano gli uomini, sono le lodi che si danno troppo 
presto asU ingegni che si affaticano nell'opcrare; perchè fa- 
cendo colali lodi coloro gonfiare acerbi, non gli lasciano an- 
dare più avanti, c coloro tanto lodati, quando non riescono 
l'opere di quella bontà che si aspettavano, accorandosi 'di 
quel biasimo, si disperano al tatto di potere mai più bene 
operare. Laonde coloro che savi sono, deono assai più temere 
le lodi che il biasimo, perchè quelle adulando, ingannano, e 
questo scoprendo il vero, insegna. 

Partendosi adunque Boccacclno di Roma per sentirsi da 
tutte le parti trafitto e lacero, se ne tornA ii Cremona, e quivi, 
il m^tio che seppe e polè, continuò d'csscrcilar la pittura;' 
e dipinse nel duomo, sopra gli archi di mezzo, tutte te storie 
deUs Hadonna: la qnale opera è mollo stimala In quella 
GÌtUu* Fece anco dtre opere e per la ciUà e fuori, delle qaati 
non accade far menzione.* 

Insognò costui l'arte ad nn suo figliuolo chiamato Ga- 
' millo, il quale attendendo con più studio all' arte, s' ingegnò 
di rimediare dove aveva mancato la vanagloria di Doccac- 
cino.* Di mano di questo Camillo sono alcune opere in San 

< « Doccicrio BoccicdDO i fri'CicmanMi ciò clie khid il GrilltndqD, Il 
» MaDtcgni. il Vionncci, il Fnncii nelle •amie loroi il miglion nocIniH fn 
. gli antichi, * il miglior .oli™ f«'mod.rDÌ. - (Ìa«.f.) 

• ■ DipiniFio le allie norie ilie ti ndono Della citttdnle di Cnmoni, AI. 
(obcllo MelDot, BoDifjiio Bembo, CriitoIbrD Morelli, GiiolaroD Romanioo e il 
Pordenone. Le pillure del Baccaccino farooflltc nello ipiiioch'é dal ìhiA >\ 
IBtS. Nell'opera del Vidoni, La Pitlan, Cremontn, li ha l'iiXagtio dello 
Spoiiliiio di Marta Vergine, rìcDplto dal Boiini ngUa Tarala LXXV della 

* * Le Giddt di CreÉaoDi, fn b èhm cci^ riUno In San FraDCncn 
nni tnólilli eolli Madonna e il BimblBo Guh cke ha mn nBcdUatla im tatuo. 
QuhU latolein faara pnu di un lugglar qiuiln, nel ipak m anitto il nomt 
del .pillon 1 1' nno IGU ; e aelli diioa dei SinlI Qnhico ■ Oisliua , ni^ alUi 
Ufoli colli Ttr^u Maib aidnti la Inno t tt Dìtìm Inbnts la piedi, ed at 
lati Sa VfaiMBifi BMrtIn ■ Suf AaUido di Pidon, bui nel 1H8, comi Ti t 

.4 • > Camillo Bocnceino, dia a lMni,i il pii gito fttìa deDi Knoli 
cnówDtN. B|li ini>& ■ iòmord tuo Itile tetnptnlo di Itggiidn i iUfoila in 
gniu, eia Don ti H in qtnh della dot pani pnTal|i. ■ 
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Gtemondo, lontano da Cremona un miglio; te qnaB dai Cre- 
monesi sono stimate la miglior {nUnra che abbiano.* Fece an- 
cora in piazza nella facciala d'ana casa, ed in Santa Agata' 
fatti i partimenli delle volle,* ed alcune (avole, e la facciata 
di Santo Antonio, con altre cose clie lo fecero conoscere per 
molto pratico: e ee la morte ncn l' avesse anzi tempo levalo 
del mondo,' avcrcbbe fatto onoratissima riuscita, perchè ca- 
minava per buona via; ma qaelle opere nondimeno che ci ha 
lasciate, meritano che di lui sì faccia memoria. 

Ma tornando a Boccaccino, senza aver mai fallo alcun 
nùgHoiafflento nell' arte, passò di qnesta vita d'anni S8.* Ne' 
lem|d di costui fu in Milano un miniatore assai valente, 
chiamato Girolamo, di mano del quale si veggiono assai opere, 
e qdvi ed in tutta Lombardia.' 

Fd similmente milanese e quasi ne' medesimi tempi 
Bernardino del Lupino, pittore dilicalissimo e mollo va- 
go, ' come si può vedere in molte opere che sono di sua ^' 
mano in quella ciUA, ed a Sarone, luogo lontano da quella / , /■ • 

/"/'•" 

< Kelti aliUopcn, ZuPtHsra Crmnait, ^tAiiy li itinpa ddl'Appa- ^ 
ritione di Ciiito igli B'ingcliiti, dipinti nella capoti di Sia Sigitmoodo; te'- '■'Vi. \ c->i 
piopoiilD della qaiTe dice il Limi; ■ Pan appena mdiliil*, cbt m ginue, 
» lenii fiE^tniir 11 icnota del CoKggio,einula(itcaii lieu il tao gotto, e 1s u '.f-r 

- porliist più avidii di lui in li poco tempo.» — 'La ilgrii dell' Adotterà fa 

poiiona tiinc opiii di Camillo Boi^cicrido, aveudn li diU U lSIOi e'iiEin- -] ^ ' 

menodÌBoeM«iuojuop>d„,prrthiiTÌji ìitS' Sernardiaa. ficidmi, cioè 

BeniiidiDO Hi«a, dello tliccò. Vedi Finni e Coni, nelle loto Cuide di Cicmoni. ^ , '' 

* Hot) ■Hll546,tiiue,tccaDdo il Lama, iTCnlicinipie inni; Rii il Coole ^d,rf^_ 
VHoai addncfi buoni Argomenli per crederlo nilo intorno al principio del se- 

* ti pneitalo Conte Vìdoni opina che Bocciccino niiccise nel IWO, e 
morii» nel 151^ e dkeper mero emi di itimpi rilegga ntl Bildìiocd eiiue 
egli morto nellSig. 

> * Di quello Girolinio miniaton, Ttdiii ciò chaabUamD detto alla p. ISt 
• atg. del Val. VI di queita ediiione. 

« Errarono il BotUri e il Della Valle inUiprelando lupina per ZaRliis.Jl 
Timi ToUe dire d* Xn/na. S js&tti Io Spoailìdo daDi Hadmiiu qnì dulo, fa 
dipinto t Suons dw dil Lnlm nreellcK (coltiti di Oandsuio Fcmri, nu 
benil da BenunUui Loii^ o Lorino, H plb cdebn pllon dalla KDola Lwrair- 
deeu. — " Sdii Pmeotailone il Tempio, alln atorìa dipinta i Serono dal 
Iiiiiuo , li legge In no pQiitiD Barwmrdbitu Larlnat plnMt mdkv. QnHle 
compoli ÙDna fa iotiii nel 1815 da Anlonio Gibetli. 
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dodici miglia, in uno Sposalizio ti! Nostra Danna, od in 
altre storie che sodo nella chiesa di Santa Itlaria, fatte 
io fresco perfeltissimamenLe. lavorò anco a olio mollo 
pulitamente; e fu persona cortese ed amorevole mollo 
delle cose sue: onde ae gli convengono meritamente tutte 
'quellfi lodi che si deono a qnalmiche artefice che con l'or- 
namento della cortola Ei non meno tisplendere T opere e i 
GOBtomi della vita, che con l'essere eccellente quelle del- 
l'arie.» 

< * n Viini loTBi a piilan di quello pinore in fine della Tilt di Benic- 
nulo GiiofblD. 
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Fra {otti i doni che distribnÌBiie il oido ai mortali» nw- 
snno ^ndamenlD ù punte o dee tener maggiore della ^tA 
e qniele e piuee deli' animo; facendoci quella per sempre im- 
mortali, e ^aeeta beati E però chi di queste è dotalo, oltre 
r oldigo ohe ne dee avere grandissimo a Dio, tra gli altri, 
qnasi fra le tenebre un lame, ei fa conoscere: nella maniera 
che ha fallo ne' tempi nostri Baldassarre Peruzzi, pillore ed 
archilello saneso; del quale sicuramente possiamo dire, che 
la modestia e la bontà che si videro in lui, lussino rami, non 
mediocri della somma tranquillità che sospirano sempre le 
meniì di chi «i nasce, e che l' opere da lid lasciateci siano 
onocalìssìmi tratti di quella vera virtù che fta in lui infusa dal 
(àete. Ha sebbene ho dello di sopra Baldassarre eanese, per- 
chè Al sempre per sanese conosciuto, non tacerò che si 
cane sette città combatterono fra loro Omero, volendo cia- 
scuna che egli fnsse suo eittadino; cosi tre nobilissime città 
di Toscana, cioè Fiorenza Volterra e Siena, hanno teuulo 
ciascuna che Baldassoire ua sua. Ma a dime il vero, ciasche- 
duna ci ha parte ; pereti che wsendo gii travagliata Fiorenza 
dalle guerre dvlH, Antonio Peruizi, nobile cittadino floren- 
(ino, se n' andò, per vivere gìA quietamente, ad abilare-a Vol- 
Uraa; là doTC avendo qnd^ (anpo dimonta, l' anno tW 
prese niog!Ue in quella città, ed in pochi anni èbbe due fi^no> 
li, uno masoliia chiamato Baldassarre, ed ona femmina che 
«bbnnoma Viiginìa.' Oca avvaine,flaDieBdadietrft la guerra 

* * Giolio Hipcini, dw In medico di p*pa Ibbuig Vili, ndb irai opviUi 
iDlUiii minmcrilli inlilalala Bafgua^it àtUt cast M Situa, um* pw 
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a cosini, che nuli' altro cercava che pace e quieto, che Vol- 
terra indi a non molto fa saccheggiata: perchè fa sforzalo 
ADlonio fbggÌTsi a Siena, e U, avendo perdalo qnoù lutto 
qoello ohe aveva, a starsi assai poveramente.* Intanto ea* 
sendo Baldassarre crescmto,' pralicava sempre eon persone 
ingegnose, e particolannente con orafi e disegnatori. Perchè 
cominciatogli a [dacere qneir arti, sì diede del lutto al dise- 
gno; e non molto dopo morto il padre, si diede alla pittura 
con tanto studio, che in brevissimo tempo fece in essa ma- 
ravigtioso acquisto, imitando, olire l'opere de' maestri mi- 
gliori, le cose vivi: n naturali; e cosi facendo qualche cosa, 
potè roti quclJ' arie aiutare se stesso, la madre e la sorella, 
e seguitare 'gli sludj della pittnra. Furano lo sue prime opero 
(oltre alcune cose in Siena, non d^ne di memoria),* nnacap* 
pdieUa in ToHerra appresso alia porta Fiorentina, nella quide 
condusse alcune figure con tanta grazia, che elle fnrono ca- 
gione che fatto amicizia con un pittore volterrano chiamato 
Piera, il quale stava il più del tempo in Roma, egli se n'an- 
dasse là con esso lui, che lavorava per Alessandro VI 
cune cose in palazzo. ' Ma essendo morto Alessandro e non 



il prima ■ eombittin I*tiicni«M del Timi, laittntBdo che imnnii fa nun, 
• tiitoiiiABcalinD.nlligEja > dodici nùgln dilla dui. Segniti f« 3 Ddli 

AnciiiDO, m^iiblKiic io Siim ai T di micio del (4gO |14gl itile comiuej, 
come app*K iti libii de'Bittuuii dtlli deiu dió. Il pidfc it» dod fa AnUnio, 
mi Gìdtiddì di SalraUo di SiIxdoK Peniiii, tuiiloK, di VolLem, 3 qoile 
ò fanpoiiiUk iouMin lUi &iiri|U> di'Pmuii nabili finniitiiii. 

* ' n tmkU «eco di Volttni Mcaddi Bel 14T9| a li fugi ■ Sini dil pi- 
dic di Bildauim daneliba ciutt mrennti poco dopo e qml Umpo t int an 
ablnimo cigiapE di credete che quoto fi»» qulchi idoo d^oiipttsbk aù 1A7& 
Giovinni Pcruiii ti trovi etine incon a Tolteni. 

> * Delle opere Tiiie io Sieru da BiUaiHRt adii ina gloinlA, fl tolo ri. 
Mrdo che ibbiimo h del IfiOi, pel qiule inM dipingcn font ì» «inMjrtli dtBi 
Dippella di Su GioTiniii in Duomo. 

> * Dì qacito ariefice ceco quel che ibbiiiiia Uovato Dell' Ardurio dei 
CoDtnUi di Sieu — •• lEOB, 39 iguto. U° Pietro del fii Andm da VoIUm, 
^uon,ccoaU*noibititOTe diRaia>,ii taapraciintonHeiaiicanw di Bnto» 
lonmeo pKcbiuatti piuon, a Teadtn nu cui porta ìb SiuantlTtno di Ciuk 
e pdli Cootnda di CaudmcUo. ■• (aogiti di 8n Ahuandro di Sn Fraocttea 
atLndgoaiio.}— nd lfil9,l> kglìc^ ■«•Baldaiiane Peranl fi ino procntatim 
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lavorando pià maestro Fiero in quel luogo, si mise Baldas- 
.ssrro in bottega del padre di Malarino, pittore noa mollo 
eccellente, che in qael tempo di lavori ordinar] aveva sempre 
molte cose da l^ia. Colai, dimqne,ineBBO innanzi a Baldassarre 
un quadro ìi^eBSsto, gli disse, senza dai^li altro cartone o 
disegno, che vi facesse dentro nna Nostra Donna. Baldas- 
sarre preso nn carbone, in un tratto ebbe con molta pratica 
disegnato qndlo che voleva dipignere nel qnadro; ed ap- 
presso dato di mano ai colori, Tece in pochi giirni un qua- 
dro tanto bello e ben finito, che Tece stupire non solo il 
maestro della bollega, ma molti pittori cheto videro; i quali, 
conosciuta la virtù sua, Toruno cagione che gli fu dato a fare 
nella chiosa di Santo Onofrio la cappella dell' aitar maggiore, 
la quale egli condosse a fresco con molto bella manina e 
con molla grasia.* Dopo, nella chiesa di Santo Rocco a Ripa, 
fece due altre cappeltette in fresco:* perchè conUnciato a es- 
sere in buon credito, fu condotto a Ostia, dove nel maschio 
della ròcca dipinse di chiaroscuro in alcune stanze, storie 
bellissime, o particolarmente nna battaglia da mano, in 
quella maniera che usavano di combattere aniicamenle i Ro- 
mani; od appresso, uno squadrone di soldati che Janno l'as- 
sallo a una ròcca, dove si vcggiono i soldati con bellissima 
e pronta bravura, coperti con le targhe, appoggiare le scalo 
alla muraglia, e quelli di dentro ribntlargU con fierezza ter- 
rìbile. Fece anco in questa storia moUi Inslmmenti da guerra 
antichi, e eiiiii&iente diverse sorti d'armi; ed in una sala 
molte altre storie, tenute quasi delle migliori cose ebe faces- 

Piclro d'Andm da Sima ^Uon, romaaam cartam ttifantien, t riunii Iti 
■sTdÌDiIe A Toltoli, diìuniM HÌDknoiit, Dm Koiif oro (B mIo, dolutigli dil 
dello iMdiula p« midoo di mi uNradi • pmio ddU (tpaltun di AdiiuoTI, 
&Ui In Bonu, Mcondo il dingBo dillo ttmiii BiUuuin. • (Uggiti X Sa Ma- 
cello dilli OaanaU3a, Blu 10, S' SB.} I 

' * La Htdaui eoa dirtrse Hutìt, éiUi eonuM in gi& t optn di Bildi>< 
«m, molto mutiti ddll ira prim foinu, irolBidoli rinfrataK. B It pittato 
ddli eonice in in, lono del PlnlnriecUo. Coti Q Tili nelli Deterùiutt dille 
Ptlimrt di Rama. 

* * HimiH qagUi col Pnicpiat n» ha penluto mollo peiilrilouo dtl Bf 
deeio. — Ancta pei la diiiii di Sinla Craca in Gtraiilannw ftiTono di lui diu- 
gaiti { OBuici delta lolu, oidJnall dil endinile Sttandino CamjaL Nel 1569 
Joinanoeiuf SniliipcnU ti nonài rAliwniDi; Da mlraiillbiu nerm tt 
vettrtt Mnilt Rtmai opwtolo ilice «olle citato. 

W 
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se: bene ò vero che fu aiululo iii qacsln ojiera da Cesare iSn 
Milano. ' 

ItUoritalo Baldassarre dopo questi lawrl in Roma, fece 
amicicia elrellissima con Agostino Ghigi sanose, si perchè 
Agostino naturalmenlc amava tulli i virluosi, e si perchè Bal- 
dassarre si faceva sancse: onde potè con t'aiuto di lanlo uo- 
mo tratlenersi c sludiarc le cose di Itomai massimamente 
<!' architettura; nolìu quali por la concorrenza di Bramante 
lece in poco tempo maravi;:lìuso frutto: il che gli fa poi, co- 
me gì dirà, di onore e d'utile grandissimo. AUese ance alla 
profpeUiva, e si fece in quella scàenzia tale, che in essa po- 
chi pari a Ini abbiam veduti a' tempi nostd operare: il che 
si vede manifestamente in tntte l'opere sne. Avendo intanto 
papa Giulio II fatto un corridore in palazzo, e vicino al tcllo 
un'uccelliora, vi dipìnse Baldassarri tnlti i mesi dì chiaro- 
scuro e gli csscrcizj che sì fanno per ciascun d'essi in tutto 
I' unno; nella quale opera si veggiono infiniti casamenti, tea- 
tri, anQlealri, palazzi, ed altre fabbriche con bella inven- 
zione in quel luogo accomodate.* Lavorò poi nel palazzo di 
San Giorgio,' per il cardinale RalTaclIo Kiario vescovo d'Ostia, 
in compagnia d'altri pittorit akune stanze^ e fece una bcciala 
dirimpetto a messerClisBe daFano, e similmente qndla di esso 
messer Ulisse, nella goale le storie che egli vi fece d'Uli^ 
gli diedero nome e fama grandissima.' Ma mollo più gliene 
diede il modello del palazzo d'Agostino Ghigi," condotto con 
quella bella grazia che si vede, non murato, ma veramenle 
nato;' e l'adornò fuori di torretta, con istorie di sna mano 

* Cnin di Sula, oitaDtMi In tu jU volati dui VUir' ij;» di fUcU' 'tn 
più ne' imitó la ttile. Io alcune epin li noitrò Hgaice ladm * Ba^ljo, col 

^ ' Ajjpirlicijc ciDwIlcili spu^tolica sin Jnt IBtT.Fa (PWiiaculottBl 
ciiiliDilt Sfimnpì Mciiirolo, c proseguito c Icrniinalo dal <:^i?a)c ^a^Io 
ninTiQ nel H9b. Le piltnie del Penuii lonD fnile. 

* ' Va diugDD per nna riKÌati di paliiici, fitto con malta goiìfi , i «bu- 
tDiinio liimEggiiW di Mica , t nella TfjxoJU ^la Gilkiia di Fiifau. 

B II Pgluiro pollo alla Lnngara, cbiunui /a Fiiniejfndico^t t i^lo.di- 
c)iunta ndli Vifa di Aa%|li>.— * Fa i»diiUUalo tea il iid» f il U.IO. 

0* Uno Kfaiup a peqna, orìgìnalt , di qugilo palaiia, hitii di^QÌ ridb 
Gallina dì FiRDU, oti rol. SIS, a cailc 91. 
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mollo belle. La sala sìmilnicnle è fatla ìd parlimcnli di co- 
lonne figurate In pruspotUva, le quali con isirafuri mostrano 
qitella essere maggiore, B, quelle che È di stupenda maravi- 
glia, vi si vede una loggia in sul giardino dipinla da Italdas- 
sarre con le slorie di Medusa, quando ella converic gli uo- 
mini in sasso, che non puù immaginarsi più bella : ed appressa, 
quando Perseo le taglia la lesla; con molle altre storie se'pe- 
ducci dì quella volta: e l'omamenlo tirato in prospettiva di 
stacchi e colori contraralli è tanto naturale e vivo, che anco 
agli artefici eccellenti pare di rilievo. E mi ricorda che me- 
nando io il cavaliere Tiziano, pitture ei^cellentis^imu ed ono- 
rato, a vedere quella opera, e:;!) pur uiun modo voleva ure- 
deie che quella fosse pittura; perchè mulato vedala, ne ri- 
mase maianglialD.* Sono in qoe^o l^o akane cose bUe 
da fra Sebaatiap yinizìano, della pfima m^wecat e di mano 
del divino BaOhallo vi è (come à è dello) nna Galatea ra- 
pita dagli Dji marini. Fece anco Baldassarre, passato Caqg^^ 
di Fiore per andare a piaiza Giudea, ima facciata bellissima 
dì tenella con prospettivo mirabili; la quale fu fatl.i finire 
da nn cubiculario dei papa, ed oggi è iwssedula da Iacopo 
SlrozEÌ fiorentino. Sìmilmenle fece nella Pace una cappotta 
a messer Ferrando l'onzclli, che fu poi cardinale, all'entrata 
della chiesa a man manca, con istorie piccole del Testamento 
vecchio e con alcune figure anco assai granili ; la quale opera, 
per cosa in fresco, è lavorala con molla dtliL^caza.' Ma molto 
{ÙA Buntrà quanto valesse nella pittora e nella prospettiva, 
nel medesimo tempio vicino all'aliar maggiore; dove fece 

• Tutu qlttiW pilton, fami che ]t jlotit di turtlla, tono minlenute he- 
BiHÌnH>(<k coroiri piìoBD di lilino anche nggidi c insJnnano ctitctmii». 

* ' la itoiie del Ttrtimenlo venhio Dan iodd più. Dei Ire ordini ne'quili 
enoo iplititc, nelprìnKie nel lana trino dipinte doiie del vecchio TtiUnefllo ; 
ija*,Dind che nccide Golii , il Diluiio, GiuJiLta, Almmo che larriEea limo, 
la creaiioDc d'Eva, Maiéiiil Siniiicpai nel Kcundo, la Naiivli^ di CtlilD, 
l'Adota-ioiie de'Mlgi.liFnga in EgiUo. Eiiitt imiavii l'affresco dcll'aluie, dove 
ifignr>uMariaVergioeiulionocoldivÌDFÌBliuolo nelle braccia; sia alla ina 
àtiUì SiDti Bligida che piueoUle il Ponieni inginocchialn; c alli siniilra Santa 
Citerioa , mntiit. Qaaito ifficteo, che ■ itato inci» utH' ^pe IlaliUT" •teli» 
Btllt ArU, lUlt* ptt longo tempo niteoilo da m quadro di Santo Ubaldo di- 
pinta dal Baldi. 
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per mcsser Filippo da Siena.' cherico di Camera, ìd una 
Bloria, qoando la Nosira Donna salendo i gradì va al 
tempio; con molle figure degne di lode, come un gentil 
uomo vestito all'antica, il quale scavalcalo d'un sao ca- 
vallo, porge, mentre i servidori l'aspeUano, la limosina a 
un povero tulio ignudo e mescfainissimo, il quale et vede che 
COI) grande aDéUo gliela chiede. Sono anco in questo loogo 
easamentì vari ed ornamenti benissimi: ed fai questa opera, 
elmilmentB lavorala in fresco , sono contrafktti ornamenti di 
stocco Intorno intorno, che mostrano essere con campanelle 
grandi appccati al muro, come fusse una tavola dipinta a olio.' 
E neironoratissimo apparalo che fece il popolo romano in 
Campidoglio, qnando fu dato il baslone dì santa Chiesa al 
duca GiaUano de' Medici,» di sei storie di pillura che furono 
fatte da sei diversi eccellenli pittori, quella che fu di mano 
di Baldassarri, alla selle canne e larga tre e mezzo, nella 
^le era quando Giulia Tarpea fa tradimento ai Romani, fu 
senza alcun dubbio di tutte l'allre gindicala la migliore. Ha 
quello che fece stupire ognuno, fu la prospettiva o vero scena 
d'una comedia, tanto bella che non è possibile immagi- 
narsi pili! perciò chela varietà e bella maniera de* casa- 
menti, le diverse loggìe, la bizzarria delle porle e finestre, e 
l'altre cose che vi si videro d' archi lettura, furono tanfo bene 
intese e di cosi straordinaria invenzione, che non si può 
dirne la millesima parie. 

A messer Francesco da Norcia fece, per la sua casa in 
su la piazza de'Farnesi, una porla d'ordine dorico, molto 
graziosa; ed a messer Francesco Buzio, vicino alla piazza de- 
gli Allierì, una mollo bella facciala;' e nel fregio di quella 
mise lutti i cardinali romani che allora vivevano, rilralU di 

i • Cioè Filippo Strgatdi, 

J Queiti piUii.i 1 S.ota Knii Mi, Psce i stila riloccjla ; nondimeno, 
di» il Lami, .«rpieode per U no.illi dell' insieme * ptr l'«prM,lDn« adk Ggn- 
rt. Annibil Carnei li diitgnò prt «» sindio , c LI sdo ^iirgno i po.HJrto dal 
doi^idìDeviioihirt. — * K.llj G=U«« di Fir.hzt il diuguo o.ig.nile 30.0- 
«lln t del «TTO >Fpa^ÌitD «d tuo. Di qu«W gnude =ompo.i.iooe >■ hi tm ■■>■ 
tiglio «Uà Sùu-la della PlUara Italiana del Hoiini. 

> ' Quulo iccidde nd iSlii- 

* Non lano pib in ttun quettt ào^ faecùte. (Billarl.ì 
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naturale: e cella facciata figarù le storie di Cesare quando 
gli sono presentati i trìbnti da tatto il mondo; e sopra vi di- 
pin^ i dodici imperadori , i qnali posano sopra certe mensole 
e scortano le vedute al di sotto in su, e sono con grandisd- 
ma arte lavonU: per laqoale tutta open meritò commenda- 
zione infinita. Lavorò ìD' Banchi un' arme di papa Leone eon 
tre fàneinlli, a fresco, che di ienerìssima carne e vivi pareva- 
no; ed a Fra Uarìano Felli, frale del Piombo, fece a Monte- 
cavallo, nel giardino, nn San Bernardo di terretta, bellis^mo; 
ed alla compagnia di Santa Caterina da Siena in strada Giu- 
lia, oltre nna bara da portar morti alla sepoltura, che è mi- 
rabile, molte altre cose tutte lodevoli.' Similmente in Siena 
diede il disegno dell'organo del Carmino; 'e fece alcune al- 
tre cose in quella città, ma di non molta importanza. Dopo, 
essendo condotto a Bologna dagli operai di San Petronio 
(wrchè fecease il modello della facciata di quel tempio, ne 
fece due piante gruidi e due profflii, ano alla moderna ed un 
altro alla ledeeoa, ch6 ancora ai serin (coma cosa veranienle 
rara, per avere egli in prospettiva di maniera squartala e li- 
rata quella fìd>brìca, che parodi rilievo] nella sagrestia di 
detto San Petronio.' Nella medesima città in casa del conte 

< n Vaiari nclli Viti di Timoteo di Uibino U ami attribuite a qoel pillo. 
re. — ■Moniigaoic Giulio Sanitdon), oelli Vita cbt icrìttc ddButii ijnling» 
Sansedoni, ertile per molte rsgianevali congbiitiure, cbe la rat tSiie Beilo 
i\i quella che Bildaiiaire Peiuiii rappieieulò in Roma nel ntlletto della Com- 

* ■ Ch( Elidali un d»K il diitgno di queit' oteano, non aliliiimo noti- 
lia. nelli Guidi iiediU di Sìeoi del 16S5, illrilmita a Fibio Chigi, poi Aleiian- 
àfo VII , li dice di lui r Diuamcuto dipiolo i ctaiiioiearo dell' oigino di t^uE. 

> • L' indili iQi a Bologna cade nel lòSf, dove fa cbiamilo i dicr il 
disegno ano laoto delli TieciiU di Sin Ptlrouio , quinto locora delle volle, cu- ' 
]Kili e porle di quel lerapio CGivntafe delUfiòbrica, dal 1510 il ibìl, > mie 
03, in 6a jt, II, Ì6\ Ui). E ntlla bUirici di Sia Felronia eiiile tulUvii il im 
liellit^RU du^w a ptODi dilli (iniiU di itili gotico, ìt quab in piecols propar- 
lioBibdila iniotqilisd)] b GinglarglD KBIItr, aidiilatlo dì Sia SiOo, a 
eomdo dalli ina STami-la tal eimpimmlo M Buamo di FIraat (184T).Hi 
clw Baldiuam ahri H baitt, comaUct |dò tolto il Viiaii, ce Io Kopn un 
dnmoianU pnUlìeilo dal Gajt (III, 4S0), nel quale lono nglHnti i diugai 
falli iadiTM^ l«n(i ptt la nudtiiBiaAblitica. Quelli di Bildiiune loao de- 
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Giovambatisla Bcntìvogli fece per la detta fabrica più di§e- 
gni, che furono tanto belli, che non si possono a bastanza 
lodare le belle investigazioni da que»t' aoina trovale per non 
rovinare il vecchio che era mnrato, e ew bella proporzione 
coogiagnerio col onoro. Fece si conte Gìovambatigla eopra- 
doilo OD disegno d'nns Natlvili cdb i Hagì di ^ttaioBonn; 
'nella quale è cosa matavi^HB vedere i esvalli, 1 carnaggi, 
le coiti àia tre Ke, condoni eon beffitaima graida, siocome 
anco sono le moragUe de' lempj ad aleoni eiBamenli intomo 
alla capanna: la ^aale opera fece poi colorire il conte da Gi- 
rolamo Trovigi,* die la condusse a bnona perfezione. Fece 
ancora il disegno della porla della chiesa di San Uichele in 
Bosco, bellissimo monasteri» de' monaci dì Monte Olivelo 
fuor di Bologna;' ed il disegno e modello del duomo di Car- 
pi, che fu molto l>ello, e secondo le regole di Vitmvio con 
suo ordine fabbricato: e nel medesimo luogo diede principio 

tcrìUiiD ipKito modikii Ud >1Ud dingiui di-BildniiH ib Stana oddEBsto di 
griB nome t famaio, ci qiult chiamata da li ligDOci PreiidlDti di ignei tempi a 
Bologna perla medemo ìudilio, lo Tece tt !i iicrilto di mano di Ini ci fa rallcm 
piedi ÌOOi aa iIItd <Bn^ dell' iiteita nel qoah fa la ilUiia di piedi 105. Ud li- 
tio vcdÌ e deiriileiio, in roROi giindiitina. Del quii» Et l'atteiu piedi Ì10; 

allena, lolea che cui piiailii o si iccrsiciiinD 0 l' ingioiiasseio, e queiti ma 
dubiutiooe et TolcTc appare cbiaramcnlF nel disegno cbe ti tTO'i nelb itaaia 

disegnala^ iDDsI II li. n — HeH5^S Et^oIf S;ccai!enaTÌ, archflclto. Ai una nl>- 

perchi non hannt canfirmìtà colla firma diWcìi/zio. (Giye, II, 153-153.)--^ 
Fra gli edifiij ci.ili archiletlati da Baliliisiire io Balogoa, Domina il Lama, 
ntUl ma Gntiala di Sùlùg-a del 1&60, il pilaiio degli Albergali, e l' altro 
in Salica rallogli Thb di meaici Panflla dal Monta, che fn poi da' Mnoari, Ed 
affi i dei Fiond. 

''DdqnileaileggtlaTiti piii utto. n Lama nella della ina Gra- 
tìcola, i propoiilD di qnuU ioTcnaione, dice: ■ E qai ippreiio (TU di 
meno di Sin Maitino) h la caia cbe era della bnona munorìa del eonic Aiidalò 
1!tntl<,ng1lo, OVE i un ijuidco grande, in cui sono dipinti li tic Hap di Ggnie 
jiirrnic, pri mino di Giialimo da TrtÌio, ttli iDientioie fii di Baldauana da 
Sieoa , calcata da un dileguo di chiaroscui» di mano propria di Baldananv. i* 
Agoitìno Cincci nel 1579 la intagliò in leUe lastre 

* * I manici rurono loppreiii nel 1T97. Peraltro nuiiite tuttavia li diieia 
con la belUiiiDa pnila qui ricordala. 
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alla chiesa di San Niccola; la quale non venne a fine ìd qnel 
tempo, perchè Baldassarri fu quasi forzalo (ornare a Siena, 
a fare i disegn^ per le fortificazioni della città, che poi furono 
secondo l'ordiUQ eoo messe in opera. 

Dipoi tornato a Roma, e ftrtta la casa che è din'mpetto 
a' Farnese, ed alonn' altre che sono dentro a quella città , fa 
da papa leone X fn molle còse adoperato: il qnale pontefice 
volendo finirà la febbrica di San Piero cominciata da Gin- 
lio II col disegno di Bramante, e parendogli che fosse troppo 
grande edifizio e da reggersi poco insieme, fece Baldassarre 
un nuovo modello magnifico e veramente in^^egnoso, e con 
tanto bnon giudizio, che d' alcune parli di quello si sono poi 
servili gli altri archilelli.' £ di vero, questo arlefice (a tanto 
diligente e di si raro e hel giudizio, che le cose ane furono 
sempre in modo ordinate, che non ha mai avuto pari nelle 
cose d'àiiibftettura , per avere egli, oltre l'altrè cose, quella 
prolèssloAe èòn bella e baona maniera di pittura accompa''' 
gnalo. Veetì H^iàégaa della sepoHara di Adriano TE, e quello 
cbe vi è dipinto intòmo è di sua mano; * e Hiclielagnolo 
scultore sanese condusse la detta sepoltura di marmo, con 
l'aiuto dì esso Baldassarre. * E quando si recitò al detto papa 
Leone la Calandra, comedia de) cardinale di Bibbiena, fece 
Baldassarre l'apparato o la prospettiva, che non fu manco 
bella, anzi più assai che quella che aveva altra volla fatto, 
come si è detto di sopra; ed in quesle si falle opere merilù 
tanto pià lode, quanto per un gran pczio adictro l'uso delle 

' * n Ponili, dopo la marie ài Rifluii», fu detto foimalRicnlE archilcllo 
deUi fibbiici di Sin Pietro, U 1 d'igoito di) iiìS^ collo .lipi^odio annuo di aa- 
citi ISO; nd qu-ile in<^irico duiò fino i! 6 di maggio 1537. Dopo l'intervillo di 

35 duciti al''mcse, dal mano , ^ >1 B l<- Rcniuiia 1537 in cui morì. (Fca, 
loc. cit,) n lue diirgna 'e Hrtimtnle il più Kilto Tra quanti ne rminia pro- 
pasli fa questo nmpìo. Il Stilio ino icolaie ne hi liporlalo la pianta nel III 
libiD della lui opeta lull' AcetalUllura. 

9"Qutita jepolturaehe iinSinlaM>riirfej*ninii.Bfi.fatti innaltaredal 
clidlaale Hinkwoirt, eia gii Soiti ne) ISTO. (Vedi nota 3,a pgg. Ìtì.}t.i pitture 
cb< tì &ce Baldiitane rippteientivano, in figure miggioii del nilutalc, i Santi 
Bennomtd AnloniiiD, cansniiiili da quel pontcGcI. Delb sepoltura se ne vede 
mia jitAmpa nell'opera del tìaccoi^i jk 

* * Di KicbeliDgdo itDlWn Kneia ai legga II Vita pi& tolto. ^ 
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comedìfl, e coas^iiienleinente delle scodo o prospellive, 
era slato dismesso; fEU»adosi in quella vece foslo o rappra- 
sonlaxiiHii; ed o prima o poi clie si leeitasse la detta ci^n- 
dia, le quale fa delle prime comedìe TO^ri ohe si vedesse 

0 recitane, basta cbe Baldassarre fece al tempo dì Leone X 
due scene clie furono maravigliose, ed apersono la vis a co- 
loro che ne hanno poi fallo a' tempi nostri.* Né si può imma- 
ginare, come egli in lanta Blrettezza di sito accomodasse (ante 
slradc, tanti palazzi, e lanle bizzarrie di tempj, diloggie, 
e d'andari di comici cosi ben falle, che parevano non finte, 
ma verissime, e la piazza non nna cosa dipinta e piccìola, 
ma vera e grandissima. Ordinù egli similmente le lamiere, 

1 lumi di dentro cbe servono alla prospettiva, e tutte l'altre 
cose che facevano di bisogno, eoa molto gindiiìo, essendor 
sì,comehodetto,qaasi pwdnlo ddtntlo l'oso ddle eom»- 
^g; la quale maniera di spettacolo avanza, per mio creder, 

^H^do ha toltele sue appartenenze, qnalnnche altro, quanto 
SI voglia magnifico e sontuoso. Nella creazione poi di papa 
Clemente sellimo, l'anno I82i,' fece l'apparato della corona- 
zione, c fini in San Piero I,1 facciala detta cappella maggiore di 
preperigni, già sfata cominciafa da Uranianle; e nella cap- 
pella dove è la sepoliura di bronzo di jKi[ia Sislo, fece di pit- 
tura quegli Apostoli che sono di chiaro scaro nelle nicchie 
dietro l'altaie^^^^l^jdisegao. del tabernacolo del Sagramento, - 
che é molto giaziosó. * Venuto pù l'anno iS37, nel crudeli» 
Simo sacco di Roma, Q povero ftaldasaarre fìi fatto prigione 
degli Spagnuoli, e non solamente perdè ognu ano avere, ma 
fu anco molto straziato e tormentato; perchfi avendo egli 
l'aspetto grave, nobile e grazioso, lo credevano qualc^p gran. 

< * Li Cdaadn, li mola la piim) cmmKfi UiUuu «ritti ÌBgtiit, 
li tempi di Leoni X. Delb primi om li può Mi-., 
fa nel ISSO, in oceuisM dell'mdita ia qmDi . 
jamndieàna di Midiot». La gih mtìtt lUinpi di 
'Sina ut ISlt. 

acciadi il la ai noremlire del 4fi3S. 

iMtTito, tà oggi B tnri, Hgito dalli na 

uii.vt.v il ricco a bel tabernicola che T*b dì preKnlo^ 
ha'preia l'idei dal tonpieUo di Biinunte ,cli' t-nel 
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prelato Iravcslilo, o altro uomo alto a pagare una grossÌBsima 
taglia. Ma, finalmente , avendo trovato qaegli impiissimi bar- 
bari, che egli era un dipintoro, gli fece un di loro, stalo aflè- 
zronatissimo di Borbone, fare il ritrailo di quel gceleratiasi- 
mo capitano, nimico di Dio e degli uomini; o che gliele fa- 
cesse vedere cosi morto , o in altro modo che glie lo mostrasse 
con disegni o con parole.' Dopo ciò, essendo ascilo Baldas- 
sarre delle mani loro, imbarcò per andarsene a Porlo Erco- 
le, e di li a Siena; ma fa per la strada di maniera svaligialo 
e spaglialo d'ogni cosa, che se n'andò a Siena in camicia. 
Nondimeoo essenda ononilamenle ricevuto e liTestlto dagli 
amici, gli fìi poco appresso ordinalo provìsione e salario, dal 
Pablico,* acciò attendesse alla fortificazione di quella città;' 
nella quale dimorando ebbe due figlinoli.* Ed oltre queDoelie 

'^Allu UitimaDiinu di quoto fiUo l'iliUimo di ubo Stnuninlo col 
qoilc BcI 1519, a'IS di MtUabn, Baldiuam, utenda in SinUj li eoatta» de- 
IiiMrc di nueilro Oiralimo del fii Aii|tlo de'HtnicbtU^ miuilon, dtUa «unmi 
di tendi MBlocinqnuu d' aio, *tdiì io pnMtto per pigan'H ■ ruldmm ta- 
glie eidem meglilni BaUmimri (■ Urbt/aeU per qmaidtia e» mlllU- 
bill mefCitut imperiane. Unipare aJimllu Seiieaie ad Crbtm, w (Ar- 
ckivio dc-CoTiIralti di Sieaa.^BniaM5er Marcella delta GrammaUca, 
6l>aS, SPm.) 

> * Vimila Bildiiiirrt ■ Sieni dopo II liceo di Homi, fa mi iO luglio 
1557 pnienlato di Yiiy cittadini ud riconiir illa Signoria, col quale ai damaa- 
dav> che per fermate il Pcmiii in Siena foticgli fatta ana provvi>iane annui, 
come irchiUtto del PuIjLIico: la quii con nello iteiio giorno fn in Coniiglio 
propoili e dtUlmila fivoicTolmeDlc. Sic ite Balda surre agli iLi|iendi delliittpul» 
l>]iciitoi3Cp«loipiiÌDdidueinDÌ,cÌoèdallO luglio 1637 fiuD il 10 Inglia 
IfiSB, collo itipeniGo di S dneiti «line». (Delli Ville) LeUere iSltaMl, tlf^ 
178 e ng4 Giji, il, 496.) Dopo qneito tempo pin cIk egli non fotte fHx ti 
■ongio di qwUi, e gii Icoiinno cbt atl tStO egli era liloniila a Rnu. Ma un 
armo dopo ua«ndo ttain preacnlilo uo litro ricordo ilti Signoria di Sieoi, 
Aht il Peruiii DaDvanMulc quti carico, e gli fu tiddoppiito il iilaiio. 

■ •Dal 15!T aM539frce,f[aIc ilLte co», ronifi^^rianc cittì, 
•etKIORiiiiobaluardiiciob, quello deìlo ipcitellu di S^a rrospero, cb:, st- 
caodo il Bardi {Starla di Sina MS.), costò 3000 icuiii, c fu allcrnlQ 3] Dod 
Diego Menda» nel 16S0 pei cagione della cilladella ; l'altro pieno la porta ilella 
Ciuttitiai il lena fu la pollaci Camollla e Fontcgiusta; il quarto e il quinto a 
SanMlTCDl U tetto, dettodcl Sano, pieno li pcilaLaterìna ; e rullimo fuori della 
poni Sin Vi<u 0 dei Pispini. Oegi, di queili baluardi non rena che quello di 
Sin Timi, nitiuralo a' notili tempi, ma in modo di ipparìre piut tolto un oioi- 
ninto inhitellonico che un' open di diiiti j i qiwllo delle porli Laleii» , chB 
•tni dì cinti il gìaidìno dei Buoniignoru 

**TnqaeilìtGiaT>B5iluilÌo ed Onorio. IMpiùna,cfc) legniti riicrcUo 
nitori, ««liiri, AnUiMil-.^ 30 



BALDASSARRE PERUZZI. 



fece per il PuMico, fece molli disegni di case a' suoi cittadi- 
ni;' e nella chiesa del Carmino il disegno dell' omamealo 
dell'organo, che è mollo bello.' Intanto venato l'essercKo im- 
periale e del papa airaEsedio di Firenze, Sua Sanlili mandd 
Baldassarri in campo a Baccio Valori comissario, acciò si 
servisse dell' ÌDgegno di lai ne'blBQgni del campo e nell'espo- 
gnacione d^ città. Ha Baldassarre amando pìA la lil»rt& 
dcn'antica pcrtria, che la grazia del p^Wiaenn'temm punto 

diIpidwndl'iTAIUUan, lotai i ftAm il Tuui mlU Tiu BiodmlB « 
del BuaninoU. L' tlln fii fitton t poi Tnli DDDtBietiio. (HmbIni^ Mumt- 

ria atgtl urtf/lel D..malcml, II, 9gl « ugg.} 

* * Il Vinnii, Bo dal ditcì di loglio M IBM, fb eiponiitttro dell' Opert 
ddDaonio kdih, pei il <)uale diede •aij diugiii,<rr> gli lUrì quelli delle porte 
ih* l'iTcìiaoi Tire di lironto, e del.Ltlliiiiiao alili maggiore nel 1539. Dille 
alile opere d'aichìteltura citile e religioia opeiale da Baldiiiane io Siena, noa 
li può avere neaiuoa ceiEraaa. Gli iciilTori scneii gli attiiLui&eooo molte coec, Itt 

perchè «cerio cheruioao Ja jllri irchileflalc. FraqucUeólj cappelli Ji San Ofo. 
niiDÌiaDuoino,<:ainiociita nel im.cioè qaindo il Feriuii area un anoo. E>» 
i archi Iti Lilia di Suriao di Gioiinni, a quel tempo eipomieilro dell'Opera. M ' 
ina può cileni) ehieiadiSio BiilìiDO la Talli piatta, piindpiaU nd 1107; Bt 
quBlTi di Sin (HoTiinliitiau ìa PiaUncM, li qnile idAcM foiie la piìnc^do 
orinati call'ircbileltDii ddPenuii, non fu ugaìto qncll'indiut ■ g& tro* 
viimo averne iTota il eaiico Giovanili aliata Teloro. Kiipetlo poi airOiatorìo di 
Sin GiuKppt, c'h chi lo vuole del Peruiit, chi del Ricdo. Finilmenle, ttl la 
opere che gli li iLIril.aiscano , sono da Daveriie la chieii de' Servi e qnella di 
Suola Milli col sua coovenlD, oggi OrrioDlroED. Mi quioto alla prima, età 
sia dal 1471 (i coiliuiri, e quando dil 1511 tino al 15ÌS fa continuità e (on- 
dolta a Rnc, ci tono liiconiii pii credere che non BildaKam, ma un inaeiiio 
Ventura di ler CinliaDo Turapilli, intagliatore ed architetto tenete, toptintea. 
deuB a qnetla fibbriea Gno al iht%, anno della ma morte. E ligaiids poi alla 
chiesa e convcnta di Santa Marta, h urto che ne Tu architetto nel 1G35 Antom- 
Iniiia Lari detta il Toiao, tenete. Kitpetto al chioitio t si campanile dtl Cnw 
mÌDC, nel roliune 109 delh laecolli dei dlitgnì aiebilellODià delli R.'Odfeiìl di 
Knnie ahUamo degli appunti ni qnealn convento collo eellUo inlogriro del 
PennL E pih ita elitre nio 3 dileguo dclli porta della cUe» di Sm Spirito. 
Fra le opere civili , gli ti attrihnitcoua la caia del Mocenni pniio (Ila Liaaa , • 
quella dei Gelsi, on Pollioit ma di quelle, mastime dell' ultima dove il canttsn 
delle geblUi ed rlfginti cose dtl Pcruiai li vede più cspresio, non ihbiamo die 
Olia mollo prolialiile tiaiiiioae. Delle opere tue di architettura roiliiare abbiano 
gli parlato. Aggiungeremo che nel lolume SIO della citati Racealla l il dii^s 
dcUi ròcca di Cipiirola , n<] quale k iciitto dì propria mano del Ferinii ! ■ Sa- 
Siliteitro-da CapranU tbbt jall 16 da me Baidaimrrc arcbiltiu da ìStk- 
WB. • 11 Tuiri ne ti «nton iUonio TUxmt, dello da San Gatlo. 

■ * Qneita ileui coti In g3i detto il Vjmiì poche pagine iodicin. 
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l'indigoazioDe di lanlo poateOce , non si volle mai adoperare 
ìB cosa alcuna di momeolo: di che accorlosi il papa, gli 
portò pw OH pezzo non piccolo odio.* Ma lìnìla la guerra, dc- 
aidenndo BaUassane di ntoisaie a Roma, i cardinali Sai-. 
vìalit Trialzi a Cesar ino, i quali tnUt aveva in molte cose 
SBfflMTolnMite seEvUi, lo lilonianiaó in grazia dei papa, e 
oo' primi maneggi; onde potèlibecamenteritomanenea Ro- 
ma: dove dopo non moUi giorni fece per ì ùgnori Orsini il di- 
HfpM di doe bellissimi palazzi ohe furono fabbricati in verso 
Viterbo, e d'alcuni altri edifizj per la Paglia. Ma non inlcr- 
metleudo in questo mentre gli sludj d'astmlu^^ia né quelli 
della matematica e gli altri, di che moKu si dilcllava, co- 
minciò un libro dell' antichiti di Roma, ed a comenlare Vi- 
Irufio, fuaado i diaegni di mano in mano delle figure sopra 
^ 8«ìUi di qoell' anlorei di «he anew og^ se ne vede una 
puie appiesae Francesco da Siena, che fa suo discepolo;* 
dove in akiuie catte simo i disegni dell' antichità e del modo 
di fabKÌc«re alla moderna. Fece anco, stando in Roma, il 
disegno deUa casa de' Massimi, girato in forma ovale, con 
bello e nuovo modo di fabbrica;' e nella facciala dinanzi 
fece nn vcstibulo di colonne doriche mollo arlifizioso e pro- 
porzionato, ed un bello Bpartimcnto nel cortile e nell' accon- 
to delle scale; ma non potè vedere 0nita quest' opera, so- 
ptagigrift dalla motte.* Ua, ancor che tante fossero le virili 

* * Qmito TKconlo ilproTa M tutto filio dai documenti del Icrapa, pti- 
dik BiIdllHTTt itianunle fa spedilo dalli Scpnbblll) une» il cimpo IDIID Fi. 
rea» il ìi di letlembiF del ISÌOi ti il GayB lui rìporUto ntu ia> lettera icrìlli 
da poggiboiui il 30 d' aliobie del detto udB) nella ijnilt ti £ieom dilla làci- 
lid cha ci urLIk ad impadrooieii drila totìtta iif Pa^io Imptiiile , ed ae- 

^"^ • ni quello Fianceieo, rifioUla la longhittluia del Bolliti t la lolila 
Inndmaidel P. della Valle, Liiogoa dire die non iipriamo DÌcnK di Mrto. 
VOTM fo un FtaoMKO PomeiellL, della qual famiglia conojciamo un Tommaio, 
ricardbUdal V- Ugutgieii come discepolo del Petutii, ed uno Stefano, iiuUidut 

* * ik qOMto a pataiM Jet Maasimi, delU alle colonnt, da San Panlilco, 
pMMo Snt'Àudn* ddJa Tall«. 

* * Il fiali* n«WU, dn iunidoBaldiuain caiaic i fondamenti di <iiirir 
dnacan MaMin^dit io anticofu d^ S>ieUi,ed c^gi i degli 0»ÌDi,>Ì Iroiarono 
WoiM idbirii di diwni «oraiciaaieikti del Uauo di MaKallo, e ti icoptUB bum" 
IiBBeifld«Witp<flfif«,Jdliqu»l» nOBia»i»WT» troppi notili») •die BaldiMam 
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G le faliche ili queslo nobile artclìce, elio giovarono poco' 
nondimeno a Ini slesso, ed assai ad altri: perchè, sebbene fu 
adoperato da papi, cardinali, ed altri personaggi grnndi e 
ricchissimi, non perù alcuno d'essi gli fece mai rilevato be- 
neQzÌo;Gciù potè agevolmente avvenire, non tanlo dalla 
poca liberalità de' signori, che per lo più meno sono liberali 
dorè fiU doveirebbono, qoaDto dalla timidità e troppa mo- 
destia, anzi, per dir meglio in qaeato easo, dappocaggine di 
Baldassarrì. ' E per dire il vero, quanto à deve esser di- 
screto con i principi maitnanimi e liberali, tanlo bisogna es- 
sere con gli avari, ingrati ediscorlesi, importuno sempre e 
fastidioso; percioccbè, si come con i buoni l'importunità ed 
il chieder sempre, sarebbe vizio, cosi con gli avari ell'é vir- 
tù; e vizio sarebbe con i si falli essere discreto. Si trovò dun- 
que negli nllimi anni della vita sna Baldassarrì vecchio, po- 
vero, e carico di famiglia; e finalmente essendo vivulo sem- 
pre costmnatissimo, amalato gravemente si mise in ledo: il 
che infendendo papa Paolo terzo, e (ardi conoscendo il danno 
che riceveva nella perdita di tanto uomo, gli mandi a do- 
nare per lacomo Helighi, computista di San Piero, cento 
scudi, ed a fargli amorevolissime ofTerte. Ma egli a^ravato 
nel male, o pure che cosi avesse a essere, o (come si crede) 
sollecil alagli la morte con veleno da qualche sao emulo che 
il sno luogo disidcrava, del quale traeva senili dugentocin- 
quanla di previsione (il che fu tardi dai medici conosciuto) , 
si mori malissimo contento, pià per cagione della sua povera 

[wr qndlt pn(()eoptrti,niiiipTua il tnttoi • cod cob bacai ffligt» In niinni a 
lapoieMllifonnidilSerlHirìptiitiita ntl mlibiodtlIVroArieKnr-a.Pni duegni 
:>rcbitHt onici della H. Gillerìi di Finn», nel mlume 309, it travi qnello dd 
isilio di MiictUo, scqoerelljto a bistro, ott i icrilto : Pars Thtatri Martem,- 
e sembra uier di mano di Bildaiiir Peruiii. In queilo medesima volume lono 
altri undiei diitEiii del loddHlo (eaKo.— Fra le opere sirlmeltonlcbe di Baldas- 

Im ael Bralantei di Antonio da Sia Gillo l'aUra, Ce ne di nna prova il tro- 
TOB fra i dilegui della Gallerìa di Fircnic, ilcnoi ichiiii, e miiurE e del corpo e 
ddli Iicciata di quelle due chieif. In uno de'qnali b acritto, di mano del tempo: 
••atMfBatdiiiQrrtditSlaia! ebitia digli erefici in Senta, n 

* Ita rincnin dw II Tiiiri qmlMdri per dlUMDig|!u, !■ Tfnconilit 
1 1' tilioiM dèUcilcm d'oa noma il virlnuo. 
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bmiglia die di se modesiiiio, vedendo in che mal termine ' 
egli la lasciava. Fu dai figlinoli e dagli amici molto jpianio, 
e nella Bìlonda appresso a Raffaello da Uriiino, dove fu da 
InlU i pitlori, scollori ed atehiléltori di Roma onorevolmente 
pianU>«d accompagnato, datogli onorala sepollura con que- 
alo epitaffio: 

BatOmaH Pervlfo Smenri, «fro et pietura et archileehtra 
tMi^ HigetiimmaiiibM aito eaieeikMi, vtttprUeonm oc- 
euteteet ten^wribui, tM»(ni iUam feUefui Ugtrenl. fta, Ann. vr. 
jlfetw. n. Die» XX. 

Lturelia et Io. Salusliiu opUmo conjugi et parénti, non 
line laehrymit Simonit, Honorii, CkmdH, ^miUa, ae Stinti- 
Uà minorum fUiorum, dolente* poraeruttt. Die uà Jintita- 

Fa maggiore la fama ed il nome di Baldassarre esseqdo 
morto, che non era sialo In vila; * ed allora massimamenle ru 
la sua vìtIù desidèrala, che papa Paolo terzo si risolvè di far 
finire San Pietro; perchè s'avidero allora di quanto aiuto 
egli sarebbe stato ad Antoaio da San Gallo, perchè, se bene 
Anionio fece quello che si vede, avrebbe nondimeno (come 
si crede] meglio veduto io compagnia di Baldassarre aknne 
dillìuultà ili queir opera. 

I * Qnila iicrìiiaiK lina iii tUBfi iti Botllli Boa tu più oel Panicaii. 
A piopoiito dilla qugU dinnio, che il gioino della mane del Pciuiii in tsu le- 
gnala dificriicc da un dacuneolo che li legge wili eilita opentla del Fea, Aa- 
iUic di Rafaello et, die la pane a'6 del mese di genniìo 1536 (ilile cannine 
1537) i e a quciti dau noi ci atUoiamo. Dì più , daUo .Uiiodocnnleoto lifeTlla 
dal Fea liconaice, che il figliuolo maggiore di Bildaitana li chiamò non G\a- 
van SalatUo cane dice l'epiUffio, e il Vami lUiio in qneita Vila e iltrova , 
sia Gimof Salverlo o Satmuv r i ci pare cha qutita debba uwn il ano ma 
BDmt , licDrdaadD <pKll« del padn i dell'aia di Baldaiiam. 

■ Fa TtnoittileBaUaiuin dqiikSc* di piimiiiàn. Nella pittar* ai lecaila ' 
ai pcimi dell'eli inai « gli aodicbba al paci as colorii» con» dingu,! Ism 

aemprt. Sei dipingete a cbiaro jcutg, ìmiundo ilDcchi KMien, non ebbe ugnili. 
Nell'architclluia c certamente l'ii i giandi, miendodaakaoì anttpDilOBBnmaih 
1 te: ilLomiiiolodiiinu atchitetio univerult. Nella pioipettif* ruiaiupanti- 
le 1 lo affema il poco lodilor Hiliiia, t dò Luti. FeiHaa nelk grollud» egli h 
degno d'inmiraiione, poicMi, dica ilLtBii, MD Jiidi Ìhhm alnlirieUnoidla 
ngwH il eapiiceio. , . 
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334 , MCDAflUMK' vacami 

RimBSfr erede di molle cose di Baldassarre, Sebastiano 
Serlio, bolognese; il quale fece il terzo libro dell' archi leti ora 
0 il quarto delf antichità di Roma misorate; ed in questi le 
gl& detto fatiche di Baldassarre fiirono pari» messe in- mar- 
gine, e parto fìmma-ffi mtUo aìoto aVmitoret*' i quali scrìfU 
di Baldassarre rimasero per la maggior parie in mano a Ia- 
copo Melighino, ferrarese,* che fa poi fallo architeli» da papa 
Paulo dello nelle sue fabbriche; ed al detto Francesco sane- 
se, sialo sQQ creato e discepolo, di mano del quale Francesco 
il in Roma l'arme del cardinale di Tran! in Navona, melbi 
lodala, ed alcune altre opere. E da costui avemo avntoil ri- 
tratto di Baldassarre, e notizia di molle cose che non petu 
sapere, quando usel la prima volta fuori questo libro. 

Fn anco discepolo di Baldassarre Virgilio fomuUj eha 
nella sua patria fece a meno Borgo nnovo nna facciala di 
gridio con «teonì pr^mi, e medie altre opere bolle. Ebbe 
snoo M MB dO fl lm e i primi prinoipii d'archiletlnra Antonio 
del Rosta,' «^Itadlbo stmese ed ingegneri eec^nttasiiBo; e 

■ *E lU Riluto il S»li« itBHO li pro&iu graia A ina onoU» adl'AnitO' 
■ì Ltlloti, prtpoilo al IV libio dell' Arcbiuttnii. — Di Sabiiliuo Snlio ■ &ao 
tatuo M VlilTl udii Viti di Miicintoaia ttitmcsS. 

* * Iitop* Ifthghiiiifipiel BwifaiiiBo tlnit VMiri «Mi W ' J l>a | i n tUllgUì 
figliuola di nn fiìoiinai, fn iijipellisa del cicdjatl di Tlam, « nUm ddlà 
Misi di Sin Ciiiloforo di Conpignino n«lla diocui di Pnngii. Uno dd libti 
htriiLigU di Bi1di>]>nt, i il Uccuino che li «dkiti nelli Bibliattcì eomo- 
oale di Sitoi, dox di miDodillo itnio P(ni»i liltgge .m Fu di mi Baldatiam 
Perucio l'I dwaiamw Iacopo Mitighimi m nettar neraiKonio Satim. 
f-eni.'-lti qneitotMieiriao,ioiK>,lngli altri idiinii diiEgnia'pcnni.le prime 
dell! SibiUa cb* il Vuwote d^iiaM ( 8inu neUaflUau dilbi «bdaum di Foie 
Ugiaitt. — >B qui pai» «tipMMiMi'ihs iidha akMw pnoli degli -afiVeidri chB 
> dB giiitihioaiadtiTanmiirihcandh «illcdi Btkuo, na'nbaibj di Sm. Ds- 
i«,iHiratri>, ianao ifoadByBgoii fl gìndiaii di PnUa ,« Balla loggia gmfo. 
ii>tlnN>atati(| • aìmilnuBli dipinte di tlii»aiea«> «Sa cappelli gli onntt, i 
quailro Branpliiti a il maiUrìodi ileimi SiuL 

> ' ffatC ernMt'clM^ >e amUdna I< ediiioni origiinli del Vaini, fli ti- 
IKtoMÌDlotUle rliumpg. Si coneggi in del Tetta, che fìi il iopiannoniB di 
ADtoDHMrii di PhIo Lui, pittile e anhilelto iene». Le piinie niEinorie rbt di 
lairao<>KÌ»iwiaiiadel4531,edclÌUT. m fai diciiisElte ><nidi d'oro 

Lu di Ciilw V ra Siena, Hel ^&3S^S^ÌÌ d^gao delia ehieia e M codtcdU) di. 
SiDli Mnt» Mal iUT, nitaèa gii ardatetlir al aertiilo della Rcpnblilìca' 
iuitM,IiÌIdÌBagDadilgkeM<li<)el<m*, Bn iiìrtden 1b monglie di Chiari. 
Hall'iDDO Kgutide, i td Aiìnaliuip pnribriia mi liiiogiiì di tjmHa idan] <r 
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BegriMNo ariano to' il Hiccio pitlore Eancso, sebbene ha poi 
imiUlt» assai la maniera di (ilo. Aolonio Soddoma da Vercel- 
tf.'- Fta-aaco §B0 eMato KovambatisU Peioro arehìteUn saae- 
se, Oqnalo elteas mito aHa nuUtSBialiDhe ed alla eMBoegn- 
fia, e ftee di< asti anno buMoiai- qokdrantk e airili ten e> 
rtmDmtt- dS'fliiouiaHi^.e similmente le piante di moUe fur* 
Ufloasioid-, eh» sano per la maggior parte appressa' na e rtf » 
ffldliano omBn sanese , amicissimo sao. ^ Fece qae&to 
meSttUeM ià àai» Gosimo de' Medici, (ulto di rilievo e bello 
affato il sHo di Siena con le valli, e ciò che ha inlomo a na 
miglio e meziff, le mora, le strade, i forti, ed insomma dèi 
tulio QD helli&simo modello. Ma perchè era costui iaslabiie, 
si pam, anooP'ehe annse^boena provisions, da quel piiii'; 
^Ipài.eptinBaDdodl'fìtrnt^o, ticonihnse'ìa-FtaiioiayddTe 
axea4ai Aegdilalo la cute senza alcun fratto molto' tempo , st 
mort'finiAmeiiteìn Avignone. Ha ancor cfae costui fosse molto 
pratico e intendente archìletto, non si vede però in aloni^ 
luogo fabbriche falle da lui o con suo ordine, stando egli 
sempre tanto poco in un luogo, che non si poteva risolr! 
vere niente; onde consumA (alto il tempo in disegni, .Mn 
pricci, misure e modelli. Ha mcrilalo nondimeno; eamv 

|K i pmreg»u pn ibri dmm U pwniiiHi'di tn tendi al IMU., ViiitruI 
inObNiM^aliRMnai'ftpaiitoiMadliwiid^^adiMSU'flliiinno iL 
CMwfclHeW «wiii jilj-ainfc»aji www wmdi. OiaMWf e fa-pov 
iHiMllimr il tuMkadiBlaiitf rdcA ipdb mtìkJA wmikiiolail aiHgn» 
Mtht^HM prima WbwiiiiJillMnidi A&CittlD&aa. Riconfanulo aicM- 
lH(vMC«nwpfTU«llrainMndil&4lt-n «Tdimcinc c ■ Shbiu.Pbì neU 
l'nnnagakteilbtpia k rowigfc S Mm e1t,Ua nd 31 di aa^io à tion che 
a* ««tigliiniDi ■ Sana» pori wmUiw luóadtt ji qoetlt diH Une. FottiEoa i)L 
HBVt»MDnttpc>eUla&'iiBdq(|ia*p«l>^diAncittEarUicolgmiaMuiI> dal- 
l'BOMa (unbNCt. E t waiitB il pniaete par la If innnu, va in con^ag^ 
de) Maia a 'niilm lafnita»! Chi—ala poi a Fitigliiaa. m1 ISU, iti canU 
GioTanfra«caMoOttiBi,pe>«aaH-Mli GhUiu tha *i<rola>i &T^flap«aa ia^tn 
{l'LÈnVuantUréà ùaaiiWMb A^tdAlka, a dala il auo: Inaia tà nwipta 
gn»1a dÌBDnia EraandaDIt E ijuaedo il cunls di Filigliano Tu cwrtituaja 
Nlcmla lao figliuola a fa^iaalaiDin lD Ulto, il AidUcegoURMui dora 
dimeròfioo aIl'»niiol5i9,cA«fomfuPotómoai»i - ' 



■» atUe'Mla a)UTila'd>«|aria'6aaiB. 
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professor delle nostre arti, che <Ii lui si faccia inem(ffìa> 
Disegnò Baldassarre eco etlenlemen le in lutL'i modi, eeon 
gran giudizio e diligenza, ma più di penna, d'acquerello e 
chiuoccBroj die d'allro; come si Tede in molti disegni suoi, 
che sono sppr«fleo gli aiteflol, a paitioirtataienle od nostro 
Libro in diverge carte: in una delle quali è una storia Buia 
per caprìccio, cioè una piazza piena d'archi, colossi, teatri, 
<d»lisci, piramidi, Icmpj di diverse maniere, portici, ed 

< • GiovamliaUiU di MariiDci Pciarì nidqiu in Sicni nd 14g3. Mei 1615 
era i Sonai c Vinnoccio Bilingue» piila di Ini ngl cip. V del lib. VIK delli 
Finltcnia, come ioTcnton dtllt fonnt di carlii«iU da gatln Bgait grandi e di 
iQlls tonJo. Rei 1636, per lupclla dc|liiiaiiùii di A^nilonga, luinTlata dalla 
Repubblica a roTtiBcar la rdeca di quella Una. Bai logBD diiraBBO n|DuU,«ni 
a GtDOTa, iuTiita ipadtli pR libritt toga 1* at t B ir i n n di qnti taupo. Hai ST 
eia in Sitni, e {a eommiiuiin dai tIiiiì par il paiiaggis dall'citrcito dal B urlio 
ne , e in pili ttmpo cominiiiailo della lecca. Sp«& Virginia di ler GioTUni da 
RaJicondoli nel 15SS, neligual anaa tb miDtlita 1 Il«na «pai « OanW»^ die 
ragguaglio delle coh degl'Inpnriali Andato poi, nel lelUuntn, ia Sicilia pet'com- 
ptar grani. Tu ivaligiito e lilenulo in carcete per dicialulU giorni dal gomna- 
tqiadel porlo di Sdnu ScTCìa, dilli iguilcper lua inJuilria liberatoli, e (alila 
anlk gilee d'Andrea Doiii , prosegui il Tiaggio lino io tipagna. Coli )Baain[jà 
dami Dcgoii pi! conio dtlli repubblica Seoeit; e quando Cirio y ttao» a in< 
omnaiai i Bologna nel 1530, il Felom lo iiguilò in ijnella ciuì, diodo eontinkii 
iTflii alla Ktpniiblica di ciò ehi iccadera. aitotnó in patria in quella iieiio lu- 
no, poitinda i priifleg) cencetil iIU dui dall' Imperalon. OIiegnA nel 1531 la 
gran peidfani daTiali di Monlolinta maggiora, ordinando virj lulauii nel 
moMitf ro mtdoiinoi t adP lano ilei» & comaufarlo degli alloggi oelpitiag. 
-gtaddi'ciercìlacoadoits dal maicbeia del Tallo. Eia nel 1531 a Castra, a liii. 
jUR UH idiidetaiiicDaOKeicieaalBi guadato ScaHa; a nel dicembre, livids 
{p<niUddP0abn»aldaa'ÀtUa.8ilra*adwMllSHcBlÌ era li lemgj del 
Atidicsc dal TlHOi ntl qnalaano andato a Fotaanoi fan il disegno di qnella 
atra. DiMgnó nel 1S17 l' inlmw della diìeii di San Martina della ina patria. Di 
^•MSIUilo aoo dita altn^olUa dilniilna al 15(3, in eni, ciiendo a Hoqu, 
n Siìaitiila dilla repoblllca Saneie pat iliitara le roilcaie della MiTeranai • 
pndik il Birliaroisi le area auiliaie e in grin parte pieii * laccheggiita, ne fa 
dilDcclpi alFelQro;il quale idegnalo, le ne tonò a Raina,dOTi arerà buaoBipc- 
ranti dienlran al lerTÌgio del papa, o, le glifoue tornita meglio, dell'Impera- 
tore, come Don Ferranla Goniaga « Camilla Colonna gli praponiTaoo. Nel 1647 
ti irora che era ad At^ta preiio Cuan. Allorquando, nel 1550, Carlo V, per i 
cornigli di Don Diego da llandoiaa, ii AmM a lahiricara ia Siena Dna eilti. 
Odia , M fece il Peloni dileguo, a fa incaricato di recarli alla corti cmica per 
niMttttJo aninpRolon. lecidnta poicia la eicciala degli SpagnnoE eowla rotjni 
^^jdtuddla.Ml lSSI, a tenuta addoiia ai Stneii la guerra degli Imperiali , fu 
MMMifllHHfltvtaSIIntilàilirnori della porla Cunidiii} • poi mandMo alli 
fortificaaintdlLneigaaBo.dillBnticcUalbie'dì Catola. — Para i&i, caduta la 
npoUdica 'Sauna, agU nidiM dalli dUÌ, t xtaatt ptiUea pn anlnia a'aanig} 
m dm Colìmo, I pai dgl n de' aemni.— • Mori aA r«r fnvoo alcì^ 
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alire cose, (nUe fatte all'antica; e sopra una base è Mercario, 
al quale correndo intorno ludo le sorti d'archimisti, con sof- 
fìelli, marnici, bocce, ed altri instrumcnti da stillare, gli fanno 
un serviziale per farlo andar del corpo, con non meno ridi- 
cola che bella invenzione e capriccio.' Furono amici e molto 
domeslici di Baldassarre (il quale fu con ognnno sempre cor- 
tese, modesto e gentile) Domenico Boccafami aanese, pittore 
ecc^enle, ed il Capanna, il qnale, oltre molte altre cose che 
dipinse in Siena, fece la facciata de' Turchi, ed nn' altra che 
v'è, sopra la piazza.' 

< QuilD diiFgno renalo >D patere di Mirìilte, iblie ino ani dirnia 

ttxm meni il P. Delh Ville, ognuno i in piioi libeilk dì idoKaic codiIdiìIÌ 
iplc|»ioiii a (oilitnime alln. — ■Noi, rìflnln^ li ipltgitione du prtltn 
biMil Maittue, d >ttenl»i»io gnllairece iiropfnfonidel Viutì,1i li 
l li awlrt pnfiUnnwls colli ipirito» ducririoM die n A Vmooeeis Biringae- 
do Motu, «mtemponneo del 7emDÌ,ne1 cip. Idellili. II ddli lai iVrotcca». 
Qneito diiegDO on lì mnieni nelMiueo delLaUTR i Ping!.— Nelli ciKli Rie- 
colll dtlll Gilteria di Firtme t , in uo rollio ilio bnceii 1 , e lango bn«ia I e 
loldiSGartDiiBi, il diugno di Roma aichitcttooici, Tocie delb i»iii per lire- 

memi IBI irli i > modFtoi, rome il Colosieo, il Pinteonfli mole'AdrìiDi.Iiea- 
]oonlTni]0],li loRe di Nerone, l'oLetiKO di pimi del Poi>olo, il Umpla 
della Pux, Siot'Andiei della Ville tt. 11 diiegno t in peooi, locca lo molto 
finimcnte c con guito iquiiito. FarìmeoLe un litro diiegno a penni e acqaeitllilo, 
conoiàuta peilabdia itampa cbi dc11599 oc fè« CiiUeito Von Veen di Liegi, 
(letti ìmpu^Tinmite il viaggio di Iltbecci , doT* jk od iafinita Dnmeio di figan 
■ n niiadi. È iltieoto ■ un Iato dì qncito dHgno il timtlo t lapit di BiUai* 
ama cbe,tniiiMla «dota, di t di tra quitti, t tonrigllinta a qiuQo di profilo 
dato ìneìio dal Tauri. 

* * Del Capanna, gii nominato dal Vaiati ndli Viti di Don Bartolomnuo 
Alile diSjD Clemente, per quanto ci liamo ingegnili di icopiìre l'difie e i 
pinicoliii della viti, ci i Iona il canrtiiin cfa< le noiire licerche tono riaicile, 
ti pVD dire, quali dtl tnlto inrnitltiatc. Fu in Siena, e viise dagli nllìmi inni 
deliecnloXV aiplimi anni del Hgutnte, un Giacomo di Lotenio dello il Ci- 
ta delli ptltimi om eaicnda fuori del coilumc di ijuci icmpi di irovirc qutiiì 
due eaerd^ linniti in una medeiima pcisoni. Se dnnqiie li può lEntri chi il Ga- 
pBDDi pitlon sene» nominato dal Vaiali, aia il noitio Giacomo di Lortnio, 
Terremo i din che la piiluia della facciala delta cai) da'Tunhi, oggi de'PiceoIo- 
mini-Clemeniini lulli piaiaella delle Loggia del Vipi, i(Ì>M ancora in pirla, 
iMlIt Uste elle li leggono dipinte lotto il tatto ]« "dia rilln ficdltl ttft* b 
pia»! (del Campo) lii qntlla ddla ciii che fa ds'Boccbrdi a poi defli 
Aniilagi, poiti pieno l'Ontario da'Trtdidnl «111 TÌa M CliIIOi dola lo- 
^ «ggi, Klbeoa in gran pule gnailt, ii Tiggono fra gli jpitj delle Bnciln, Ggn- 
nU £ éùiivKaio k biiclM d%cok. 
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BAtBASSABKB PBKDBZI. 



B POI DI matk. 




IcuitoR da ToKem. 



piUontd ndiittita. 
o. lisi, 7 nnof m. liST, S guiDiis (itiktoonn^ 
m. Lacntia d'AntoDio di] Uiteriiio, pitlon. 



DEUiA VITA E DELLE OPERE DI BALDASSARRE PERUZZI. 

1481, 7 marzo. Nasce in Siena da Giovanni di Salve- 
stio di Salvadore Peruzzi, tessitore, da Voltecra. (Pag. 218, 
nota 1.) 

tuoi, m agosto. Gli eoao pacate 42 lire per aRratfanto 
i^ere di piUnra,, fittte alla cappella di San Giovanni nel 
duomo ài Sima. (Pag. ai», nota 3.) 

IBOa orca. Va a Koma eoo Pietro d'Andrea, pittore 
daVoUentt.(Pag.219.) 

1603, Dis^na i musaici della chie» di Santa Croce in 
GeniBalemme. (Pag. 220, nota 2.) 

1509. ArchitcLta il palazzo di Agostino Ghi^, oggi là 
Vanutfna. (Pag. 221, noia ti.) 

IBiO. Dipinge nell' a|q>arato per reiezione di Ginlfano 
de* Medici a generale di SanU Chiesa. (Pag. 22», e boIa 3.) 




fiaU domtnictnOf 



S^ida. 



PHOSPBTTo cnoNei.ac:ici» 
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UAS, 1 agtwto. £ folto aròhiieUo d«i ftUrioadiSsn 

Piètre (Pag. 2SS, nota 1.) 

USO. Fa le scene per ki redla della Calatidks. (Pag. 237, 
noia 1.) 

ms. Va a Bologna per dare il disegno della naort fac- 
ciata di San Petronio. (Pag. 224, nota 3.) 

1022. Fa al Benlivoglio l' Adorazione de' Magi in carta 
di chiaroflcaro. (Pae. 224, noia 3.) 

11122. Dà il •jjsegno della porta della chiesa de'H<maGÌ 
di San Uidiele in Bosco di Bologna. (Pag. fflS, nota 3.) 

itas. Fa r spaiato per la iacoronadone di OeuMB- 
le VII. (Pag. 22T, e nota 2.) 

1524 circa. Disegna la sepolbira di Adriano VI papa. 
(Pag. 226, nota 2.) 

1S27. Nel sacco di Roma, dato dagl'Imperiali, è fatto 
{Hlgione e taglieggialo. (Pag. 22T e scg., e pag 228 nota I.) 

1027, 10 Inglio. Eletto arohiletfo della Repubblica di 
Siena per dne anni. (Pag. 228, nota 2.) 

1S27, 31 agosto. Ratifica la saa elezione fatta dal Co- 
unne di Siena in eno arcJritotto. (Abobivio n'CoNnum 
ni SiENjt. — Rogili A Scr Marcello Mia ffratmnaKw, FHia 
dal 1826, N° Si.) 

1827. Comincia le fortificazioni della ana patria. (Pag. 228, 
nota 3.) 

1886. fi inviato ad Asciano per restaurare le mora di 
quella terra. (Archivio delle Riforiucioki di Suda.— 
Uberasiont deUa Balia, ad annnm.) 

1828. Stima la spesa per ri&re il ponte «ilfOnùa pt«8S0 
il Bagno a Vignoni. (Gaye, II, 171.) 

isas. Consiglia sul luogo dove fabbrìoare la chiesa di 
San Giovanni in PanUneto di Siena. (Gaye, II, iSi,) 

1829. 23 febbraio (stile comune). È co&fsrtnato aroM- 
(Ctto d^ RepalMea di Siena perna inno. [Abohitio belle 
Bironaieion. — JMfbenutonf del Concffloro, ad annsm.) 

iSSQ, 18 marzo (stile cornane). -Rivede le forliflcazioni 
dì Ghinsi. [Archivio detto. -~ i)«H6enufonÌ del Conciiloro, 
ad annnmi) 

1829, 10 luglio. £ eletto architetto del duomo di Siena. 
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(Abchivio mix' OniA del Duomo. — Libro ieU' AuxMa , a 
carte IO.) 

1820, 23 settembre.' È mandato at campo Imperiale 
sotto Firenze. (Pag. 230, nota t.) 

iS20, 2C settembre. Slima gli atTrescfai dei Santi Ansano 
e ViUorio e del Bealo Bernardo Tolomeì, dipinti dal Sodoma 
nella aaìa del Mappamondo nel palazzo della Signoria di Sie- 
na. (Archivio delle RiFOBUAQmNt DI SuHl. — JMOunuimi 
del ConcittOTO, ad annam.) 

iOW. Dà il disegno per la restaamione delle man di 
Torrita. (Aaceino dello. — DeUbcraitonl della Baila, ad 
annnm.) 

ISSI. Stima il carlone delle storie di Uoisè che riceve 
le tavole della legge, fatto dal Beccafnmi pel pavimento del 
Dnomo di Siena. (Abchivio e libro detto, a carte 116.] 

1031. Trova un nuovo modo dì stozzare le monet& 
(Gaye, 11, 49T in nota.) 

1631. Va nella Maremma senese a rivedere le FAc^e 
delle terre di quella provincia. (Gaye, li, 244.) 

1831, 28 ottobre. Pelìzione de' Senesi perché sia nno- 
Tamenle fatto ardiitelto del Comune della sua patria. (Ab- 
cmvio detto. — ScriUure ConeiitoriaU, Filza 48.) 

1S32. Visita la steccala e il ponte di Boonconvento. (Ai- 
cmTia detto. — PoHse de' Camarlinghi, ad annum.) 

1H32. Dà il disegno dell' aitar maggiore del duomo di 
Siena. (Pag. 329, nota 1.) 

1S32, 17 ottobre. Gli sono assegnale dalla Repubblica 
di Siena le rendite della Mardliana per ondici anni. [Gaye, 
II, 407.) 

1S3S, mano (stile comune). Toma a Soma, ed 6 nno- 
viunente messo in San Pietro, ciane architetto di quella fah- 
brìca. (Pag. SU, nola .l.) 

1837, 6 gennaio (stile comune). Kooie in Roma. (Pag. 
233, nota 1.) 
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Gìoranfrancesco Penni dello il Fattore, pitlore fìoren- 
lino, non fu manco obligato alla fortuna, che egli si fusse 
alla bontà della sua natura; poiché i costumi, l'inclina- 
zione alla pittura, e l'allre sae virtù furono cagione cbe 
Raffaello da UrUno se Io prese in cosa, ed insieme eoa 
Giulio Romano se 1* aUevò , e (enne poi sempre l' uno e l' at- 
Irò come figlinoli; dimostrando alla saa morie quanto conto 
tenesse d'amendue, nel lasciargli eredi delle virtù soe, e 
delle faculladi insieme. ' Giovanfrancesco dunque, il quale- 
cominciando da putto, quando prima andò in casa di BafTacllo, 
a esser chiamato il Fattore, si ritenne sempre quel nome, 
immiló no'guoi disegni la maniera di Raffaello, e'iiuylla usseri ò 
del continuo, come ne possono far fedo alcuni suol disegni 
che sono nel nostro Lihro. £ non è gran fatto che molti se ne 
veggiano, e tolti con diligcnia finiti, percité si dilettò mollo 
jdù di dteegnare che di colorite. 

I HdlapmniidiiioiM ^neiU.ihM Titt lODO Hpuib, ■ quella £ Pcllc- 
griaopncede qneOi dtIFittoi«,IaqiuIa condncia -alL v^s»iat modo: iiEgll 
li può bin dtlBiiitluEnM driimm coltd, eh* kdm %ia pauloro a «aia cba >i 
«io, dilla Botte t coodotlo a tu flu^ che di lode, di onoie <t utile iti canlinDD lo 
a«KKa,etpticagiiiiiaQe gliraata nKn pamio tìvrcdu, et ogid iniauione 
«iCuica di pnmio onsialo pddcrdonLQnutaaiTtDne aGiovan Fiaaceico ec 
FniDDO ntdi loltanM degli 4^gettÌRlatni all'aite, com'li itilo )ttci- 
tito^ ton II Moria dd Fidie PnDgittaai, oelli Vili i\ RaSàelto. 

FUM, f «alMrf, «nUt(Mb>-9. SI 
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Furono le prime cose di Giovaórrancesco da lui lavorate 
nelle Loggie del papa a Roma, in compagnia di Gioranni 
da Udine, di Ferino del Vaga, e d'allri eccellenti maestri: 
nelle quali opere si vede una bonissima grazia, e di maestro 
che attendesse alla perfezione delle cose. Fu uoiversale, o 
dilellossi mollo di far paesi e casamenli. Colori bene a olio, 
a ffOMO ed a temperare titrasee di naturale accellenlémoite, 
fl fu in ogni cosa mollo aiutalo dalla natora, intanto che, sen- 
za mollo studio, intendeva bene tulle le cose dell'arte; onde 
fu dì grande aiolo a BaCTaelIo a dipignere gran parte de'cartoni 
dei panni d'aram della cappella del papae delconcisloro, 
e parlicolarmenle le fregialare. Lavorò anco molle altre 
cose con i cartoni ed ordine di RafTaello ; come la volta d'Ago- 
slino Cbigi in Trastevere, ' e molli quadri, tavole, ed altre 
opere diverse; nelle quali si portò tanto bone, che meritò 
più r un giorno che l' altro da BatCaello essere amalo. Fece 
in Monte Giordano io Bona oua facciala di chìaroscnio; ed 
in Santa Maria di Anima» alla porla del fianco che va alla 
Pace, in fresco un San Crìstofano d' otto braccia, che è ho- 
nissima figura; ' ed in quest' opera è un romito in una grotta 
con una lanterna in mano, con buon disegno e grazia unita- 
mente condotto. Venuto poi Giovanfrancesco a Firenze, fece 
a Lodovico Capponi a Monlughi, luogo fuor della porla a San 
Gallo, un tabernacolo con noa Nostra Donna molto lodata. ' 
Intanto venuto a morte Raffoello, Giulio Romano e Giovan- 
francesco, stati suoi discepoli, sleltono molto tempo insieme, 
e finirono di eom|>agnia l' opere che di ItaQaello erano rimase 
imperfette, e parjlicolarmenle quelle che egli aveva cominciato 
nella vigna del papa, * e ^mllmmte quelle della sala grande 
di palazzo; dove sono di mano di questi due dipinte le storie 

l'ToUiltitotieMiifnoli di Amore t Pliche celia Finuiim ruiaoD 
dipinte «il diiegol di Biflàel)» da C^nljo ninnino e di Fiannica Peooi, e gli 
-onwnniti A> Ofnmmi da Udine. 

' dita d biinn ai gionii dtl Boltirì. 

* Mm MOnuU fm, 

• 'Wm* iDUadi di pali» dei dipinU selli eipptUi del wnOl» ddli H» 

diH'ndB, nA Figli di iMitMAmnta Ulttrtria (faltdKeo),*Daill8#1, 
J(* Ut • leg. 
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di Goslantino con bonissime figare, e condolle con bella pra- 
tica e maniera: * ancor che le inTMinonl e gli schìzti delle 
storie Tenisaero in parte da EaAnllo. Msatre ette questi la- 
TDii si ftaeram, temo de! Vaga, fiWm moli» eeedleol^ ■ 
tolse per moglie ana serrila di Gioranfnnoeseo, onde fecero 
molti lavori insieme; e eegnrlando poi Gìalio e Giaranfrancfr 
SCO, Tcccro in compagnia nna (avola di dae peisii, dientori 
l'Assunzione di NostraDonna, che andò aPemgìa a Mont^ 
luci;' e cosi allri lavori e quadri per diversi laoghi. Avendo p(H 
commessìone da papa Clemenle di fare nna tavola simile a 
quella di Raflaello che è a San Piero a Montorio, * laqaale n 
aveva a mandare in Francia, dove qaella era prima stata 
da Rafi^dlo destinata, la oomineianao; e appresso vaniti a di- 
vinone, e pallila la i disegni, ed o^ì allia cosa laseiaU 
loro da Raffaello, Ginlio se n'andò a Mantova, dove alBIarehese 
lavorò infinite cose; laddove non molto dopo capitando ancor 
Giovanfrancesco o tiratovi dall' amicizia di Giulio o da spe- 
ranza di dovervi lavorare, fu si poco da Giulio accarezzalo, 
che se ne parli tostamente; e giratala Lombardia, se ne 
tornò a Roma, e da Roma in su le galee so n'anelò o Napoli 
dieiro al marchese del Vaslo, portando seco la lavola fidila, 
che era imposta,' di San Piero a Montorio, ed altre cose, le 
quali fece posate In Ischia ìsola del Marche. Ha la (avola 
ltapoBtRpoi,dDTe6 in Napoli nella chiesa di San S[»ri[o 
deg^'Inom!iAHi.*Feimab>si,da)tqne,Gì«vanfra&cescoiaNapidi, 
e attendendo a dtsegnare e di[Hgnere, si tratteneva, essmdo 

' Li ilnìi dipeli dal Fcdbì ■ppnseati Eia SiliciUo cbe liiUei» Co- 

* Pielio BaucMni GshMìm, dMla Fuindtl Viga, di cai Itggui li Vita 

> Il ijuadradiMmidBab'otaaint Piucoteca Viticini, id t ben cOB- 
KTTilD. — 'Fu allogitoi IUEìdIa,«d qli na ha ua diiegoo, (fa fa ptralUo 
poca icguitito dal noi tcolàri. Oidlio Rdhudo bb dqiiDH la parla lupniote, e 
la iofetiore il Pruni. Vedi il Preipttta CnntlegUt iHt Vita di Raaiella, 

* Cioi alla ftmota TnifigmiiiDiK, rlw a Icnpo dello (loiicD età a San 
Mcto in Heitarìo, ed ìtì ilttW fio imo la Eoa del lectdo pauato. 

■ 'OwIìb aMibadM b adnioiii «rig inali) ma ani cndiams cba debba Itg- 
|«nliit^li>,9iegaDii*,dU iiraUanlèea il liaggiopii naia, a la latala In 

* Itoai ka BotUa cwa di ^ycito quadriL 11 Bollati cndan. bua 
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da lai mollo carnsato, con Tommato CamU mereanle fio- 
rentino, che goTonava le «we di quel Bignore. Ma non vi 
dimorò Inngamenfs, perchè, essendo di mala complessione, 
ammalatosi vi si moti, con incredìbile dispiacere di quel si- 
gnor Utreben e di cfaionche lo conosceva. Ebbe cosini no 
fratello timìlmenle dipintore, chiamato Luca, il quale lavorò 
ÌB Genoa con Ferino suo cognato, ed in Lucca, ed in molti 
altri looghì d' Italia; e rmalmente se n' andò in Inghilterra, 
doTfl avendo alcune cose lavorato al re e per alcuni mercanti , 
si diede finalmente a far disegni per mandar fuori stampe 
di rame intagliate da'Fiaminghi; e eoA ne mandò filari 
molte che si conoscono, oltre alla maniera, al nome suo; e 
Aa l'altre è sua opera una carta, dove alcune femmine sono 
jn nn bagno; l' originale della quale, di propria mano di La- 
tta, è nel nostro Libro. ' 

Fa discepolo di Giovanfrancesco, Lionardo detto il 
-Piatti per esser pistoiese,* il quale lavorò alcune cose 

■ OllfC «Di ilimpi dtt bagno qnt Ikoidili , » ne coDoice di luì nn'il- 
tuaBcIi«^ilimili,iIellaft Ttrtitrlcl. Di qxmU b mmiaat U Vtiai acUf 
Vili (tiHuantaBio Riìmandi. 

1 n nra cogdDiD* 3tì Kitoia i inmlo. 11 lini Io Umh nemintto di: 
alcaniMriltsii Jhlatuta, a*iltti6u{ntfiiDiiqiudnifi Lncci tUi Mriltai 
Xananb Grafia PUtaHfMltj ■ io ano di Vollma t Oput Ltanaril Pitia. 
rim«,l&tS. Ha fakìA nil ISIflUPcnni ni tolUTia imllia e imto di Ral^, 
tutto , DDo HRibii niiiimile che polene allou aver gii fiilo ud allicio di lanlo 
credilo, h pro)iabilB danque;i<}ine opaò il ToUmti (Guida di Pinata}, 
od iHola medesinio ticn Gociti dae Ltonaidi Fiitoiiii, uno mleiiorc all'altra: 
il piimo, clie ineblie dìpiolo il quidio di Vollerii , saiel.bc di canto Tranci, 

-Ghino negciiioM, ots li Itgge Ltanardiu de TrimcU pinxit die iir 
dteimbrii a. wdxt. Il iccondo uctlihe il Grana o il Giulia, deLW an- 
che il PiiMii, icolaio del FKlore. — * Il quadro di Luna à lulia cappella dtlla 
ilgnatia &IIa nlledralt. RappRunls V Aaniuniiiione, t dalla parta della 
. Twgia^dileUcn miiucgldu t aetiUoi KidtrjtMm Gutu Pinoinuu m- 
etia. n minici di qQeiU tsiola, co] Db Pidm io meta» agli Aogall, h di 
Agutina Marti ^ttot ttucheit. L' altro qaadro di Vollem, che nsi Tolta 
ira nella china di Santo Sfeiàoo, ed ora li tede nella cappella di San Carlo nella 
cautdrd*, lai^icnta la Tiigiot sedala ia trono col Bambino GtsA, e in 
■ho due Angdi votanti , ehi apiooo e larrtegonD le carline del baldicchino. 
Alla dtiln del trono ttannoi Santi SleraDoe SebaiLitno; alla lìniitra, i Santi 
Lortiua t RiccaU tckoto di Bari In bauo a dimmi at Irono lono in pii 
due pnllini dK clnUBo, ubo dai quali Utn* tolgala ani carta di malica, a l'al- 
ito nni cordicdb d« coi piada un liliTO eh* in tm> p^ina ha lariita la Bm> 
aìco, t nell'altri, orin LÌairAiH niroiiui. m. s. iti. Qual'opan mila Va- 
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^in Lucca, ed in Roma cce molti rilralli di nalarale, ed 
ia Napoli per il vescovo d'Ariano, Diomede CaraSà oggi 
cardinale, fece in San Domenico una (avola della lapida- 
zione di Santo Stefano, in ana sua cappella; ed in Monta 
Olivelo ne fece nn' altra, che fu posta all' aitar maggiore, 
e levatane poi per dar luogo a un' altra di simile invenzione 
di mano di Giorgio Vauiì AreUno. Guadagnò Lionardo molli 
danari con que' signori ni^wlelaid, ma ne fece poco calatale, 
perché se gli giocava di mano in mano: 'e finalmente si 
mori in Napoli, lasciando nome di essere alato boon colori- 
tore, ma non già d'avere avuto moUobnon disegno.* 

Vìsse Giovanfrancesco anni quaranta, e l'opere soe 
furono circa al 1S26. ' 

gine, D{1 Bimtiino e Dei ine poti!, foh iitii aia capii itOi Madmiii) di 
RiAelladttU 3d BBléacchina. Di quilo ninhiimo Lioniido '« otlla Gil- 
krii di BctLdo dui moti, nella qalle à fguiala Maria Tlcgìnc tbi hi in 
gmuliD Geiù BimbiiKi, il qiul> tiene un filo ■ età i legato un cardellino sba 
{IO» (Oll' indica della mann einiiUa della Tergine. Il dodo k ooa cnura , 
dilhemineitnilitde la campagu. Ti k leiiUDi^aTiD Uoa.mt. «.D.XTL 

**Dtlk nfm ùlte a HipoU da Lfoniido dì Gtaih, detto Xalilula, 
nato dopo il iSOS,cbeida riunerii pti lo icolito dil Pentii, li iiToli che Teca 
in Sin Domenico per Diomede CiraBi, lucovo di Ariano, non eiitle più. L'ilira 
delta PnienUiiooc al Tempio per Manie Otiielo, t o^eì nel R. Mu^sdiNipoli, 
Gli uiillDri dcUc Guide di qoeiti dllì, ricordano ancora, a San Sii ridare un 
piccolo quadro col Hedenlore j e i S.mla Hitia del Fails, a Mergdlin) , nn San 
Uiibla dia Ih wtlol piedi aa LncLlèiB. In SanGiovan Miggion nna » trova 
phonanu Madonna, di ila dal Siiuelli nella Guida di Napoli. Alita npen di 
qieito Lionardo ri&iiice il Tolooti nelli Guidi di Piitoia ; ma non eutndo in- 
Uolieilenb dalnomcdclpitlDic.oé da alici documenti, le pauecuna mito ai- 
lentia; lieocdando solimcnte quella i Cilici Guidi, nella qnile s rappKiciittla 
Il Madonna col Dimbino Ce>ù in braccio, ed > Sanii Fielto a SUrettio, a dna il- 
lieGeu" in dielea. Nel piedislallo, iolto un ingiolelta cha liana onlìlMB BfUtO) 
li iegge: tionAnDUs. BAiATasTA. PisTaBimsis. tmuT. 

1 ■ £t lo epiliHio fallo al tuo nome dice coli ; 

Decìda, surreptui primmio fiore ÌHVtnta, 

SI mes nljaitnt alai vmitltt td annoi, 
Piclara attrnum bbIbi ci Ipstjerua. 
■ Xt DB alUo ancora: 

Giice .lui Giain Frinmca 3 giin Pallore, 
Eccellente pittore, ornalo e bello. 
Glie tìdh i pari a aé; et Raflaello 
Tlacaai ma nolK Pamnuiià in ini fiore. » 
Coli li prima cdiiioDc. 
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Fu amico di Giovanfrancesoo, ' e discepolo anch' eglì di 
Raffaello, Pellegrioo da Modana,*ìl qaale avendosi nella 
pittura acquistalo nome di bello Ìni;egno nella patria, deli- 
berò, udite le maraviglie di RaS^ello da Urbino, per corri- 
apendere^ mediante l' atl^ticarai, alla pranza già concepota 
di lui, andarsene a Soma;' là dove giunto, si poee con RaDkelio, 
die- nimu' eosa- negò nut-oEili- namiid TÌrtoori. Bamo aUova 
Ìd Bmia infoiti giovari otn -attendevano albe iriUnnf ed 
«nolndO'tM cweavanD Ifnno-l'-BUro.aTaiimB nel.di- 
aegaai por venire in gituia di Bfiflkeilo e-guadaginnìiiiiiiw 
fra i pepolii jwnhè altendendo conUnuBBieaita PflUegrino 
ag9 s(o4J» diTCnne, olbre ardlsegno, di pratlDa-maestTevola 
Bell'aite: e quando Leone decimo fece dipignere le Xoggie a 
Ba&oUO) TÌ lavorò anch' egli in compagnia degli altri glo- 
Tanit C'iiaKi tanto bene, che Balfaello si servi poi di Ini 
ih molte altre cose. Fece Pellegrina in Santo Eustachio di 



1 Li ViU di Migrino odi' cdMoBs M' IGGO, cBraÌD<ii- ni agmaXa 

ptcnAnlo: ■■ Gli ucidintl >Dn por ditali ■ ilTin,(te' fieontlono nHcaBOi 
Be'^cikoU deHi vili, loprt i corpi moini, uniTmilomun o^tH gion»] un 

dia dii nlle filichi; dtgli itudi turdu li mdnoria, el fi chi il corpo <t l'anu 
pltiue,d^occ»ÌDDi alle memlira di diiuniile I'odo diU' altro; eldcFiindaH di'] 
no primo cario, diventino rubeile de i nogui; di minieri da chi di alltgn 
conipiei^iHii In il ginio, lo tntroimi in mulncoDÌi, e io poco ipino di ttiupa 
i'hcoMi iHi molte. È di dateti iofiaitUMnle, a dii di q«ita mnpi^ 
qDindoIi vmdntt, ilfiiioie, et II facu d' illni TtolentaiBDie, o con fiiro, o 
eoo Tekno, o eoo iltn Dno*i £igratii, •nm liipetto, tisna il filo dilli tìu' 
■ qoutj tdl, ■Il'on die degli instpi'IoTo li ipetino i mi|)iaii e pft OMn 
fiotti «un nceolii Bt nel'Tna, torta gaoMàtm b ìk nitan, qUBdo ci 
di UBO ibgtgDo, 11 qule iia>piT iHUaiDiulo dd'nedo ia Ai niwc, et pa 

oDoie 1 sè, et grandiiiima dinnn altrui. Come it Ttdt die (a di Pdlegrina 
da Modena, pillure.il qnile dciideroio con li fona delie fiticbe acquilttlli 
nome neirarle dclli pittura, li patti dilli idi patria te. . 

9 mU Crucaca del Lancilbllo, Pellegrino i chiamata degli Aretatt. 
aìlas dc M'wri. Mi comunemenle b noto col oome di PtHegrino da Modem. 

: - PcUegiiDD dovcllE lEcjTii Illa scu°!i del Siniio gii maturo d' ioni. Di 
lai li tiDvafalla meniioiic mi 14S3 io aa rariuimn libro intitolilo: Commenda- 
Uent di HùMlli SiBdtneii firmle itlC ojma itti, impreiio in Modena 
nel 1483 dilKoAoiolot nel qoili h detlor iZuraio itila tdigna tu l» ptl- 
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RooM, ealrasdo in chiegB, (re figure in fresco a uno uilare; 
e nella chiesa de* Porloghesi alla Scrofa, la cappella dell' al- 
iare maggiore in Treaco, insieme con la lavola.' Dopo, avendo 
in San Iacopo della Nazione spagnuol a falla fare il cardinale 
Alborense una cappella adorna di molti marmi, e da Iacopo 
Sannvìiio on San Iacopo di marno allo quattro braccia e 
mezBO> enoUo lodatof ^dh^rintt-W dipinw in Treeoo le aloria 
deUa vila di qndIo.apMtal», facendo alle fign» gqitUlMiina 
aria a immìtazione di Raffaello ano maestro, ed awndo tulo 
bene accommodato tulio il componimento, che qndl'opera 
fece conoscere Pellegrino per nomo désto- e di btiio e buono 
ingegno nella pittura.' Finita qaesto lavoro, ne fece molti allri 
in Roma e da per sé ed in compagnia. Ma venuto finalmente a 
morie RafTacllo, egli se ne tornò aModana, dove fece molle 
opere; ed infra l'altre perunaconfralernila di Balluti, fece in 
una tavola a olio San Giovanni che ballezia Crialo; * é nella 
chiesa de' Servi, in un'altra tavola San Cosmo e Damiano, 
con altre figure.* Dopo, avendo preso moglie, ebbe un 
figliuolo che fu cagione della sua morte; perchè venuto a pa- 
role con alcuni suei eompagni, giovani' mudane», n' amaxzA 
uno: di che porlals la nuom a BelUgrino, efil per soc- 
correre al figlinido, acciò non andane io. mano della gin- 

' L* piUBB ù Sapl'BHiwUi» t io SMt'Aawnia, Hw pniu ntl liMibn- 
cut le ita* dune (fafUri]. 

■ QbuIi pitim ruono piallile ià filoccbi. (Sudari.) 

> Scroodo 11 CcoDici d,\ LinciLloIlD, cililo 3>l Tiribotchi nelle IfotUie 
dtgli Artefici Modaacii, Il tivola qui QUiniDili ilil Viiiii fu posti ntUi 
Coafriteioiti de'Biituii, poi ii SidU Miiii dcili Nitc, m1 h igoito 

1509i ond'c chiiro che la dipiuli PrlìcgrìDii piimn d'ioJiTC i Rsmi. Li 

commfnda .Iflla .fUgLit di Milu: ora p..: i.ou ti è nolo dsv'cilj ^ 
'Nella Ga11cr[. EiKii^r m v.'iU ima liv-o]: di I'r]b>;rìuo , Ji una mmiiri liTalto 
dittinU da <|Lie;ia d.e rf,\i ^i foriw \u Homi sul]' esempla di RliTacllo. Li egm. 
puiiùne Dt è freddi, le nwsic delle figuic ilenUIe, le trie dei lollì poeo gri- 
■ioib lUppnuBU li Nilìviik di Noitro Signotei c in panila eii paiti niHi 
' uhiiiidiJin Pialo, IlLinucd il TinWibili.diiuradiminitn nSìelluui 
inrpii liadiua it^'iattnitaìi, aiipufieBa al tunpo tnUrion dl'aBdili H P<)i 
ItSiÌDo E Haiiu. 

* I>i.tiTaIa di SiD-Cuìina a.Sin DiniianoAi in ditti.dìi>i de'Strd 
uno 1 Mupo dd Vtdiiioi, cin riiiiiice l' iiciltioiH, dalli qui* if teagliwi 
tiuit Hata &Lti «1 iiSd. Ai glonii del Titaboscfaì aea t'.ta pi&. 
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fltìzia, si mise ia via per (rara^arlo; ma non essendo ancont 
molto lontano da casa, lo scontrarono i parenti del giovane 
morto, i qoali andavano cercando l'omicida. Costoro, danqne, 
aflronlando Pellegrino, che non ebbe tempo a faggirc, Intti 
infuriali, poiché non avevano potato giugnere il figliuolo, gli 
diedero tante ferite, che lo lasciarono in terra morto.' Dolse 
mollo ai Hodanesi questo caso, «moscendo essi che per la 
morie di Pellegrino restavano privi d'ano sinritoTonunente 
peregrino e raro.* 

Fa coetaneo di cosini Gaodeosìo Hflanese, [nUoFe ©o- 
ceUente, pratico ed espedito,' il qoale in fìreseo fece in 

■ * Qncila f)[lo Koiit, ttconda il Vrdciani e il LincEIlalto, Ddh uoltc 
3)1 SD il 91 dinmlin 1533. Il landola del Vaiiri conaili quii ia tnUo edle 
pirole della Cionui i tiiBH dove dice che Pellcgiìno fu lucuto in Mn moitot 
DientK ^li morì >Ictnic ora dopo ricevali le iitiic. 

la Edicoitai (agghiDgg il Vauri nella prima ediiione} ho ii>to qne- 

Er*^ mmaaeitla dati bmulnqtta velailits 

IfuH qaod un/twl natma ptr vulatra, tiomen 
Pracl*rum vlv»t HmpCM (a ontM ntam. 

Fama eU*m palitat Wtsm ntlgala per erbtm 
Primat pittane firme mlhl dtàibu.- 

* GhIcd^o Fnnii da Valdnggia nel SoTtitM fa piUon dì mirito 
ismniD, e contili tra i più diiiinti iFguici di RiSaeDo. IlKòmuta ntl 2Va»- 
■1(0 dell'arte -iella Pitiia-a ha iccìtio di lui diOumnta, ed bi npplìlo 
■Ila leaTiou aeths notiiic dite dal Viiarìi ni egH lUi* torta ■ dfaa <^ 
l'uniaùoBB del luogiifo intioo uh aigomeoto, per non ippoigli pib bratta 
■ mU, eb*^ In ittcto >d ImliiiB li un ToHtiia Ino il eid>. p Le poelie 
pnoli che il Tiiiii bi tpoo iatuniD i Gandemia moMnao d>' (gli non ara 
■nil (liipoito contro di Ini; mi hcnil poco inroimlto, com'egli iteiio in più 
Inoghi di qnett' open ha detto, per itnuani di non a«en aUfUtanea ngìo- 
nato di v>ri arleBci ilrenieri. Anche Pclligiinoda Modena, oiiervn il Doluti, era 
pel noitio scridore, roreiliero; eppure il Tedriani clit icriue le iole Vite dei 
pittori modaneii, e in cooiegocua prese nn arganealo naia comparaiione 
piii liiliella, pnie rifèriue le parole iteiie del Taiiii, e ri aggionga di >aa 
pocbittiaii TetiL — 'Naeqne Gandeniio nel 14U, mori nd 4SfiO. H Pidra 
Dilb Valle nella prefnione al tomo TL ddl'ediiiaBa di Siena, ed il nunbeto 
ttoberlo d'Aieglio nella lUi dotta niutrinoiit di UB qudn) dl'GiBdenifO , 
che Ibnna la prinu tavola delT opera col titolo La Beat GaHeHa di Tart- 
no et, hanno dimottralo dia qimio ^oit eppntletH A Ptrtaonu • non 
gii alb Lomhaidil. — DÌ Gatulemdo paria di nnavo 3T>>jiTÌ nel legnto ali» 
Vita di (UioIaiMi da CofL 
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lano molto opere, o particnlarmenfe ai frati della Passione 
un Cenacolo beUiEsimo, che per la morte sua rimase imper- 
fetto. Lavorò anco a olio ecceUenlemente} e di sua mano godo 
asaai opere a Vercelli ed a Veralla,* molto stimate. 

< * Ijggi faratta. 



ANDREA DEL SARTO, 

[Nato iiti. — Molto IfiSO.) 



Eccoci, dopo le Vile di molli artefici* Btatl ecceDenli 
chi per colorito, cbl per disegnoi e chi per invenzione, per^ 
Tenuti all' eccellentissimo Andrea del Sarto; niA qaale nno 

< Erco il pv»ii>]i»1o c]K he^n nclk p,\ms fìhìcnt, Dineiio pai dil Va- 

- Egli b puc ila lioliisi de U fotluni, quando once un basno ingegno, et 
d» e' lii di giodiiio perTeliD nelli piunn, (t li lacci conoiccre io qneUa cccd- 
Imlaewi oftoc degno di loda , Tcdnctdlo poi, par 3 coqtnilo, ilibiaiinl n^nia> 
AiUIarit*, et non potete lenpeiatacon meno bbudoo il mala wo dai noi 
«utomi. Ccitimcnle, ebi coloro chi lo amano li nnoiono a nna campaiiione, 
cbe (i affliggono et dolgono, Tidendoto pcricTuiie in quella) a motto più 
quando li conecce cbe c'non Ume, c ddii gli giova le jiunle Si gli sproni che n- 
einocbi b tleralo i' ingeijno 9 ilim^ic t'cnoTe 3i h icrgogm: aueio cbe chi 
non illima la tÌtIù con h noliilti dc'coitumi, et eoa lo jplendoie di una lita 
ODUta et onorata non la ri iene, niicendo Laiiamenlc, aombia d' una maccbia 
l'iccelleniia drlteiuE fatiche, che >i diictme malanenle da li altri. Per U cbe 

odiare le vergogne, t farsi onorare il più cbe potiona del continuai che coil 
cnme per l'ecctllcDiia delle opere che li fanno, li resiite a ogoi fatica, piRhb 
non ti li vegga difetto , il simile hareblie a inlerrenire nell' oidioe della riti , b- 
iciando non nuD buona fima di qneUa cbe si facci d' ogni altri Tirtb. Petcbì oau 
i dnbia cbe colora, che Itaicurano ss et le cose loia , danno occaiione di tna- 
cire lo via alla tima et buoni foitnoa , precipitandosi (wr satisfare a un deiiderio 
d'naauo appetito, che presto rincrcicci onde ne seguila che siscaccia il pioisimo 

camhb dilli lode che si ipeta, il mtto in ihnmi et in liiasimo si couvritc. 
Laonde ai conoiee cbe coloro che si c[cl(,'anD che non sana ne in lutto ah in pgr- 
teiimaDerati dilla fortani et da gli uammi, dando li colpa che ella b nemica 
^1 viltli, le TOglioDO iinamenle riconoiceie la medesimi, et al venga a merilo 
per merito , li uoTeirii che ^ non l' innno couegnito più per proprio diléuo o 
nati «tuia loro, dia per colpa dì ijuelli. PcnU ^ non i che non ai veggi, i« 
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moslrarono la naliira e l'arie lutto quello che può far la pit- 
tura mcdiaulis il distiano, il coloiire, e rinvenzioDe: ìd (auto 
che, se fugse slato Andrea d'animo alquanto pit fiero ed ar- 
dilo, si come era d' ingegno e giudizio profondissimo in qa&> 
sia arie, §arGlibe stato, senza dobitazione alcuna, senza pari. 
Ma una certa limidilà d' animo, ed una ma certa natura di- 
masBa e aem^ee, non lasciò mai vedere in Ini un certo vi- 
Ttoe ardore, né qndb Sneua d», aggianla all' altre aw 
partì, r ardi» falffr essere netta j^ltora veramente divino; 
pen^Kebi tgU XUBeò pw questa elione di quegli oma- 
mcDti, graadeiu e copiosità di maniere, che in molti altri 
fiUon si ano vedale. Sono non dimeno le sue figure, se bene 
semplici e pare, bene intese, senza errori, e In tulli i conti 
di somma perfezione. L' arie delle leste, cosi di putti co m 
di'femmine, sono naturali e graziose, e quelle de'giovani e 
de' vecclii con vivacità e prontezza mirabile; i panni, begli a 
maraviglia, e gì' ignndi molto bene inteù: e se bene dìs^nA 
semplicemente, sono iMudimeno i eohniti sooi rari e vn- 
mente dìvùì. 

Nacque Andrea l' anno 1478 in Fiorenza,' di padre che 
esercitò sempre l' arte del sarto, onde egli fu sempre cosi 
chiamato da t^nuno: ' e pervenuto all' età di sette anni, la- 
vato dalla scuola di leggere e scrivere, fu messo all'arte 

nmnBpn, tìataa qulcbt *olU, die iÌido nm munti, M ìt aeaàaaiiàm^ 

Tini di loTO) mi il mile h qmllo digli aomìni, i quili atMcati ne' dcsid«ì sUi- 
li, HDD Toglioo conoicire il [enpo quaoda 1' ocFatione il pceitnla loro; che le 

koQO oe' dtiDrdioi, cfai iptiio più per colpa li loia ilewi, che pei altri cagioni 
>i TCggono, chiamiaduli da lar medeiiial iraitiuiati i i^me fu Della viti più che 
aell'arlelaeccelleDliiiimopillore AaJrca dtl Siilo fioreatlao, il quale dbMigl- 

pinciTHeet onorali, et aantnicnnto A et i tnoi proiiimi, per lo ippetito 
d' HD) lui doDDi che lo Icane lenpie et posero ci Lauo, laielilie itilo del con- 
linoo in Frinria, dare egli fnchUmato da quelRi, che idDi») l'opiie ine et 
lUmmlo nult et lo nlAa rimiuwttD gnndemcal*) dora per Mttifira il dui. 
fafadtl'lppMiW dilli it ai Urtoraò it «liMMn^InnMatx « Boa Si 
dalli fiiiflH tB» tu', H pvr r*"" nmi», urnmitotttdiU,^ illndibia 
noD'ndin, scili fioeileiiio alli morti fta iliiiidimiio, ■ 

I ■Sulvetannui delliuiòlidi Jjidna, Tedi il iVajpttta CPAMlvffm 
poeto fa fine di qaula Vita. 

■* npidied'Andni il duunm Angelo Hliaatitto. 



ANDREA DEL SARTO. 



dell'orefice; nella quale mollo più volonlieri si esercilA sem- 
pre (a ciò spinfo da naturale inclinazione) iti disegnare, che 
in maneggiando ferri per lavorare d' argento o d' oro ; onde 
avvenne che Gian Sarìle pittore florenlino,' ma grosso e ple- 
beo, veduto il buon modo di disegnare del fanciullo , se lu 
tirò appresso, e fattogli abbandonare l'oreGce, lo condussi' 
all'arte della piUnra: oella qi&le cominciandosi a esercitare 
Andrea eoo boo molto piacere, cMiiAbo .che la natura pei' 
qnello eserciilo l'aveva creato; onde cominciò in assai pic- 
ciolo spazio di tempo a far cose con i colorì, che Gian Barile 
e gli altri artefici della ciUà ne restavano maravigliali. Ma 
avendo, dopo tre anni, fallo bonissima pratica nel lavorare 
e slndiando continuamente, s' avvide Gian Barile che atten- 
dendo il fanciullo a quello studio, egli era per fare una straor- 
dinaria rinscila; perchè parlatone con Piero di Cosimo, tc- 
nnto allora dei migliori pittori che fussero in Fiorenza, ac- 
concii seco Andrea; il quale, come desideroso d' imparare, 
DOftnalaTa mai di afTalicarsi nè di studiare. B la natura, che 
l'aveva fatto nascere pittore, operava tanto in Ini, che nel 
maneggiare f colori lo faceva con tanta grazia, come ee 
avesse lavoralo cinquanta anni; onde Piero gli pose grandis- 
simo amore, e sentiva incredibile piacere nell'udire, che 
qaando aveva punto di tempo, e massimamente i giorni di 
festa, egli spendeva tulio il di insieme con alirt giovani di- 
segnando alla sala del papa, dove era il cartone di Michc- 
lagnolo e quello di Lionardo da Vinci; e che superava, an- 
corché giovanello, tulli gli altri disegnalori, che terrazzani 
e forestieri quasi senza line vi concorrevano: in fra i quali 
piacque più che quella di tutti gU altri ad Andrea la natura 
e conrersazione del Francia Bigio pillore , e parimente al 
Frauda quella d'Andrea; onde- Mli amici, Andrea disse al 
Frsnda che non poteva pià sopportare la stranezca di Piero 
già vecchio, e che voleva {lerciA Urre una stanza da sèi la 
qnal cosa udendo il Francia che era forzato a fare 11 mede- 
simo, perchè HarìoltoAlbertindli suo maestro aveva ahbao- 

' * CioTtnni Batilci pillirat ^onnlino , non h di eonrendtni con Gia*)in- 
ni'BiTni inligliilDn tinuc , di» fn nipoti £ AntoDÌo , dei qndi aliliiiinD dilo 
noti)!* ndli Hconda Pitt* del Cmttaainia (Hi Vili di RtÈulla di OHilno. 
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donata l'arie della pitlara, disse al suo compagno Andrea 
che anch' egli aveva bisogno di stanza, e che sarebbe con 
comodo dell' ano e dell' altro ridursi insieme. Avendo essi 
addunque lolla una slanza alla piazza del Grano, condussero 
molte opere di compagnia: una delle quali furono le cortine 
che cnoprono le tavole dell'aitar maggiore de'Servì,' le quali 
fuioiio aU<^ale loro da un sagrestano, strettisùmo parente del 
Francia; ' nelle qnali (eie dipinsero , in quella obe è volta 
verso il coro, ona Nostra Donna Annunziata, e nell' altra 
che è dinanzi, on Cristo diposto di crocè, simile a qaeUo 
che é nella (avola che quivi era di mano di Filippo e di Pie- 
tro Perugino.* 

Solevano radunarsi in Fiorenza, in capo della via Larga 
sopra le case del MagniQco Ollaviano de'Mcdici, dirimpetto 
all'orlo <li San Marco, gli uomini della compagnia che si 
dice dello Scalzo, intitolala in San Giovanni Battista, la quale 
era stala murata in quo' giorni da molti artefici fiorentini; i 
quali, fra 1' altre cose, vi avevano fatto dt muraglia nn tSX- 
tile di prima giunin, che posava sopra alcune colonne non 
molto grandi.* Onde vedendo alcuni dì loro che Andrea ve- 
niva in grado d' ottimo pittore, deliberarono, essendo più 
ricchi d'animo che di danari, cho egli facesse intorno a 
detto chiostro, in dodici quadri di chiaroscuro, cioè di Icr- 
retla in fresco , dodici storie della vita di San Giovanbattisla/ 
Per lo che egli mossovi mano," fece nella prima qnando San 
Giovanni battezza Cristo, con molta diligenza e tanto buona 

< *HdU primi tiuiaoiB&liolttaHbietiteiiaprano f aliar tmtgglarf 
dilla taretaj t nella Mcondi, tallai- maggìare dille lavale. Appaiendocbiin 

B Ed ot) e nell'Accademia M\e Selli: Ani. 

t Li Conipjgnia J=l!o Srilio fu loppreiia nti i'i&ii e il Clj ionio dipinto 
di Andni fu dato in consteo' il l'icsidrolc di delti Acrademia di nfllc Ani. 

poldo il=l Migliore nairi che . un F.anitic, non si la je fuHC millo, o da im- 
- pulio d'inviiiia moHo, l6 tco.bio con inehioil.o o cnnLilaniarcio. " Più .ollf, 
furono lipnlite di periont impetite. Ai noilri eiomi lono itati praii varj lUiU 
eipcditiiti par «muimnt gli 'noti piò lungamente ch« lii poiiibilf. 

■ *Le caminciìiul t5l4,e con i|iKlt'iiid[pe ibt lì icde nd Praifttt^ 
conpotlo iiil documenlii in Eoe ili quella Vilfc 



354 



ANDItEA DEL SAilTO. 



maniera, che gli acqaÌBtò credito, onoro e fama per si fotta 
maniera, che molte persone si voltarono a fargli fare opere, 
come a quello che stimavano dover col tempo a qnelln ono- 
rato fine , chi> prometteva il principio del suo operare slraor- 
dinario, pervenire. ' E fra l'altre cose che egli allora fece di 
qnelta prima maniera, fece un qnadro, che oggi è in casa 
di Filippo Spini, tenuto per memoria dì tanto artefice in 
molla Teneruìofie. * Ni molto dopo in San Gallo, chieBa 
de* frafi Eiemilanl Osservanti dell' ordine di Santo Agostino, 
feor ddla porta a San Gallo, gli fa fatto fare per una capelta 
una (avola d'nn Cristo, quando in forma d'orlolano appari- 
sce nell'orto a Harìa Maddalena: la quale opera per colo- 
rilo e pernna certa morbi dei za ed uncone, e dolce per tulio 
e cori ben condotta, che olla fu cat;ione die non mollo poi 
ne face due ahrc nclln medetiimn chiesa, come si dirà di 
sotto. Onesta tavola è oggi al canto agli Alherti in San Ia- 
copo tia'Foari, e simibnenie l'alire doe. * Dopo queste opere, 
piTlendosI Andrea ed il Francia dalla inazia delGrano, pre- 
sono nnnve stanze vicino al convento della Nunziata nella 
Sapienza;* onde avvenne che Andrea, ed Iacopo Sansovino 
allora giovane, il quale nel medesimo luogo lavorava di scnl- 
tnra sotto Andrea Contucci suo maestro,' fecitìno si grande 
e strella amicizia insieme, che nè giorno nè nolle si stac- 
cava l'uno dall'altro, e per lo più i loro raRionamenli erano 
delle dilTìcultà dell' arte; onde non è maraviglia se l'uno e 
r altro sono poi stati ccccllenlissimi , come si dice ora d'An- 

I • Énlatnq ai cbijroicori <tfllD Scal.o, =1 Itmpo in mi (Won filli ■ lU'in- 
i1 JOSBdlW. 

"L» lavola con Cilito <hr- ^pp^if ,11., Mi.l.lnlfr.n . in .?q-ns,in 

~»ll'AC0iAmì» ddlc Tldic Avti nel ISi'J, nn^nrfo U rl,irs3 .h Sii) bfnn" l'-rU.W, 
Sa intmlttU e rìdoU) a ijuartùin: de' soldati auitiiari. Le altre due Ijvolc aggi 
- . •ooo ndli noi GiIIftìi ie' Pilli. 

■t * Nella linda che cDBgioBp la pinia ddti SS. Bnnlali con quella di 

San Miro, oi' eia la ricbbrìd inninriBciala it mccolà di Itams p»t lo Studio 
- fiotentino, ineoiporali idEiio Delk BH. Seudnle. 

9 D'Audio Contncci ildiinno Itlto li nia qui adfiiliO. DI iMopo Tiui , 
' eliiamilo por Sinioino, non pei uur panole o condltidino del CddIdccì, ma 
lolimeate kdUio,iì [nmA li Vili più inumi. ■ 
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drea, e come a suo luogo si dirà di Iacopo. Stando in quel 
lompo mcdosìmo nel dello convento de' Servi ed al banco 
delle candele un frate sagrestano, chiamalo Fra Uariaoo dal 
Canto alla Macine, egli sentiva molto lodare a ognuno An- 
drea, e dire che egli andava facendo maraviglioso acqoislo 
nella pittura; perchè pensò di cavarsi una voglia con non 
molta epesa. £ coA tentando Andrea (ohe dolce e bnono no- 
mo era] ndle cose dell'onore, eomindò a mostrargli sotto 
spezie di cariti di volerio aiataie in cosa che gH recardibe 
onore ed utile, e lo farebbe conoscere per si fatta maniera , 
che non sarebbe mai più povero. Aveva già molli anni in- 
nanzi nel primo cortile de' Servi fatto Alesso Baldovinelti 
nella facciata che fa spalle alla Nunziata, una Natività di 
Cristo, come si è detto di sopra;' e Cosimo Rosselli dall' al- 
tra parie aveva cominciato nel medesimo cortile una storia, 
dove San Filippo, autore di quell'ordine de' Servi, piglia 
r abito; la qnde storia non avova Cosimo condotta a fine 
por eswrs, mentre appnnto la lavorava, venuto a morte. II 
frate, donqoe, avendo volontà grande di segnilare il resto, 
pensò di fere con suo ntile che Andrea e il Francia, i quali 
erano d'amici venuti concorrenti nell'arie, gareggiassino 
insieme, e ne facessino ciascun di loro una parte: il che, ol- 
tre all' essere servilo benissimo, averebbe fatto la spesa mi- 
nore, ed a loro le fatiche più grandi. Laonde aperto ranimo 
suo ad Andrea, lo persuase a pigliare quel carico, mostran- 
dogli che per essere quel luogo pnblico e mollo frequentato, 
egli sardibe mediante cotale opera conoscinlo non meno dai 
forestieri cfae dai FiorenUni; e ohe egli ftxtàò non doveva 
pensare a prezzo nessuno, anzi nè anco di esserne {xregafo, 
ma piuttosto di pregare altrui; e che quando egli a ciò non 
volesse attendere, aveva il Francia , che per farsi conoscere 
aveva offerto di farle , e del prezzo rimettersi in lui. Furono 
questi stimoli mollo gagliardi a far che Andrea si risolvesse 
a pigliare quel carico, essendo egli massimamente di poco ani' 
mo; ma questo ultimo del Francia l' indusse a risolversi af- 
fatto, e ad essere d' accordo mediante una scritta di tutta 

* * Mtlla ViU di Akiu Bildorintlli. 
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f opera, petdiè niun allro v'entrasse. Cosi dnnqoe aveadolo 
il frate imbarcalo e datogli danari, volle che per la |vlma 
cosa egli seguitasse la vita di Snn Filippo, e non avesse per 
prezzo da lui altro cho dicci diicnli [ter ciascuna storia; di- 
cendo che anco quelli gli davii di suo, u che ciò faceva più 
per bene e commodo di lui, che per utile o btsocino del con- 
venlu. ' S^uìtando dunque quell'opera god grandissima dili> 
genxa, come qudio da inA pensava all'onore che alP utile, 
fini del totlo in non molto tempo le prime tre alorìe e le 
■scoperse; cioè, in una quando San Filippo, già frate, rive- 
ste qnell' ignudo;* nell'altra, quando egli sgridando alcuni 
giuocalori che biaslemmano Din, e si ridevano di San Filip- 
po, facendosi beffe del suo ammonirgli, viene in un tempo 
una saetta dal ciclo, c percosso un albero , dove eglino sta- 
vano sotto all' ombra , ne uccide due, e mette negli altri in- 
credibile Bpavenlo: alcuni con le mani alla testa si gettano 
sbalorditi innanzi, e altri- Bt'taeUonG gridando in fuga tulli 
'epaventati; e una femmiuaf' uscita di si per lo tuono della 
saetta e per la paura, è in fuga, tanto naturale, che pare 
eh' ella veramente viva; ed un cavallo scioltosi a tanto ru- 
more e spaTBttfd'j fa con i salti e con uno orrìbile movimento 
vedere, qitinto le cose improvise e che non si aspettino 
rechino timore e spavento: net che (ulto si conosce, quanto 
Andrea pensasse alla varietà delle coso ne' casi che avven- 
gono , con avvertenze certamente belle e necessarie a chi 
esercita la pittura. Nella terza fece quando San Filippo cava 
gli Sforiti da dosso a una femmina; con tutte quelle conside- 
-mioni che migliori in si fatta azione possono immaginari: 
onde recarono tutte queste storie ad Andrea onore grandis- 
simo e fama. Perchè inanimito , seguitò di fare due altre sto- 
rie nel medesimo cortile. In una faccia è San Filippo morto, 
ed i suoi frati intorno che lo piangono; ed oltre ciò un putto 
morto che toccando la bara dove è San Filippo, lìsuscila : 
-onde vi si vede prima morto, e poi riBoscilato e vivo, con 

■ ' Delle principio ille iiorie deUt Vili di fin Fìlip^ Balbi nel 1G09. 
Vedi il ProiptUo, »i laiam. 

* * Li molla dei dÌK(DÌ delti B..Oilletia degli SKq hi lun itudÌR di 
•Iiiieil' ignuda, EiIId di natila raiH. 
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mollo faeUa con bitte raziono e naturale e propria.' Neil' ultima 
da quella banda lisiurò i frali che mettono la veste di San Fi- 
lippo ìd capo a certi raaciulli: ed in questa ritrasse Andrea 
della Robbia scnKore, in un vecchio vestito di rosso, che: 
viene chìaato e eoa una mazza in mano. Similmente vi ri- 
trasse Luca suo figlinolo; siccome nell'altra già della, dove è 
merlo San Filippo, rilrasse Girolamo pur Alinolo d'Andrea, 
scultore e suo amirisnmo, il qoale è morto non è molto in 
Trancia.* £ cosi dato fine al cortile di qadia banda , paren- 
dogli il prezzo poco e l'onore troppo, si risolvè licenziare il 
rimanente dell' o|icra , quantunque il frate molto se no do- 
lesse; ma per l' oliligo fatto, non volle disoblìgarlo, so An- 
drea non gli {iromisse prima fare due altre storie a suo com- 
modo piacimento , e crescendogli il frale il ptezzo : e cosi 
fnrono d' accordo.' 

Per queste opere venuto Andrea in maggior cogni- 
zione , gli furono allogati molti quadri e opere d' im- 
poilanza; e fra l'allre, dal generale de' monaci di Vallom- 

' * Ua dilegno, giudicalo originale, dì queiti atorìa tronù nctia coUeuDui 
del gi^ Anidaca Carlo a VieiiDa, litogralalo da J. PilÌiaUL~ A propmilo di^^D^ 
Ilo beUiiiimo aSVeico il Baldinucd, Della Vita del Pauigcma, laccoata cboncl 
r>isi da'muriOori t maooTali lo bnchs per iiuliilin i ponti, per potei eomodi- 
mcnle dir luogo al pitaiBa (cioi al ptiiiligiò dì Udiana Vili) tolto la loggia, 
uno <• I» la il alonltto, che non anectaodo cbe dieWo a quel mura cantapoD^ 
Tono appasto wl diiottro fecola le lU^dt atoils de' fatti di 8. Filippa Bniii 
dipiott da Anditi del Buio, font* tnua la giuietia da qudli patta albodb, 
oada «Tenne cbe due delle tUt belle tuie die ^eeiie qui ^nde aite6caae]I>ito> 
ria della niortnioDe del fanciullo, con parte del buito, caddero ■ Una. Spanati 

lavonuic, e couItd cLi potalo aitrcLLe ioa ilquiaioiuù d'uiiitenia qael mala 
impedire. Sellilo ciò il Patiignaao, tubilo li poetò il luogo, B cercati con 
grand* accuraleita fra ^calcinacci i caduti peni, gii ritrovò, e poi con diligeoii, 

le Itile quasi alla lotprimabelltaijjjB non qnanlo siscuopre in eiM il ìenuiiiirna 
pclu delle Cam mei! urei e coli quella cbe alloia li vide, con dolore di molli uni- 
toli dell'Arie, oggi, merce del valore del PiisÌgtuDi>,i'o»er>BpermtiaTÌflii.-' 

* tofatli nel IGIiO, qnindo il Vaiari itampò la prima volta qoeile Vite, 
Giialanra non era morto, leggendoviii die era allora in Francia, temto edollo 
valente nelU aiulinra. 

1 Dai Blcardt delCeaveDlo appariice cbe gli furon pagatiti Sorini, al- 
tre ai SS pattuii In principia. — ' Tutte le ttoiìe dipinte in ijneita Inogo da 
Andrei fuiana diiegniU e inule di Alcmndto Cfaiaii, b iUiutiite di Melehior 
MlH!iini,Fir«ine,Cliiui, ISIS. In foglio. ■ 

SI* 
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brosa, per il monaslerìo di San Salvi fuor della porla alla 
Croce, nel refettorio, r arco d' una volla e la facciala per farvi 
un Cenacolo;' nella quale volla fece in quattro tondi quattro 
figure: San Benedetto, San Giovanni Gualberto, San Salvi 
vescovo, e San Bernardo degli ULerLi di Firenze loro frate 
e cardinale; e nel mezzo fece un tondo, dentrovi tre faccia, 
che sono una medesima, per la Trinila:' e fu questa opera, 
per cosa in fresco, mollo ben lavorala, e perciò tenuto An- 
<lrea quello che egli era veramente nella pittura. Laonde per 
ordino di Baccio d'Agnolo gli fu dato a fare in fresco , allo 
sdrucciolo d'Orsanmichele, che va in Mercato nuovo, in un 
biscanto, quella Nunziata di maniera minuta che ancor vi 
ù vede, la quale non gli fu molto lodata: " e ciò potè esse- 
re, perchù Andrea, il quale faceva bene senza afóiticarsi o 
sforzare la natura, volle, come si crede, in questa opera 
sforzarsi e farla con troppo studio. Fra i molti quadri che poi 
fece per Fiorenza, de' quali tutti sarei troppo lungo a volere 
ragiouare, dirò che fra ì più segnalati sì può noverare quello 
che oggi è io camera di Baccio Barbadori; nel quale è una 
Nostra Donna intera con un putto in collo, e Sant' Anna e 
San Gìnseppo, talMfBiH bella manina , e tennU eaiìstimi 
da Baccio.* V&^IS ftce idmibnente molto loderole , che è 
oggi 9ppire9^,']Laieiuo di Domenico Borgblni; e un «Uro 
a Lionardo del Giocondo, d' una Nostra Domia , die al pre- 
sente è posseduto da Piero suo figlinolo. A Cario Gìnori ne 
léce due non mollo grandi, che poi furono comperi dal Ma- 
gnifico Ottaviano de'Medici, de' quali oggi n'è uno nella sua 
bellissima vSla di Campi; e l' altro ha in camera, con molle 
altre pitture moderne fatte da eccellentìssimi maestri, il si- 
gnor Bemardello degno figliuolo di tanto padre, il quale co- 
me onora e stima l' opere de' famosi artefici, cosi è in (atte 
r azioni veramenlo magoìGco o generoso signore.' Aveva 

1 Le ).ilturedt1R>r(11o[iodiSan Silvi lusiiilona icnipn,g tona anch'ote 
totlola custodii liei PrEiidcnle dell' Accs^eraia 

s Quello moJod'eipiLmerf la SS. Trinili fu pmiliiiodaPapa Urtino vril, 

■ll/^^. »'Lapoit«lin,v([jola fine dellTflO^l cai* Pietro P«jro, veneiiano. 

cimna di BuDirdetlD lappiciinUTa San CiÀ. 
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bi ^aesto mentre il frale de' Servi allogala al Francia Bigio 
«na storie del w^ndeUD cortile; ma egli non aveva 
anco fiidlo di fine la lanU, quando Andrea iusoepeUito, 
peichiè gli puevB ohe tlFFUuùa in louieggìare i colori a 
fresco fasBe di ad pralieo e qwflo maestro, fece quasi 
per gara i cartoni delle due Morie , per mettergli in opera 
nel canto fra la porta del fianco di San Bastiano e la porta 
minore cbe dal cortile entra nella Nunziata. £ fatto i carto- 
lu, si mise a lavorare in fresco; e fece nella prima la Nati- 
vità di Nostra Donna, con un componimento di figure be- 
nìssimo misurate ed accommodate con grazia in una camera, 
dove alcune donne, come amiche e parenti, essendo venute 
a visilarla, sono inlomo alla donna di parto, vestile di qne- 
^ abiti che in qnel tempo bì oscrano; ed aloime altre manco 
nobUi, slandod intono al ftocn, lavano la pattina pur allor 
nata, mentre alcune altre fanno le fiiscie ed altri cori fatti 
servigj: e fra gU altri vi è un fanciullo che à scalda a quel 
fuoco, molto vivace , ed un vecchio che d riposa sopia oh 
leltnccio, molto naturale; ed alcune donne amibnenle, che 
portano da mangiare alla donna che è nel letto, con modi 
veramente propri e naturalissimi: e tutte queste figuro in- 
sieme con alcuni putti, che stando in aria gettano fiori, sono 
per l'aria, per i panni e per ogn' altra cosa consideratissimi, 
e eolwili tanto mori>idain«ite che paiono di carne le figure, 
e l'altre cose pinttoato naturati che dipinte.' Ncir altra An- 
drea fece i tre Magi d' Oriente, i quali guidati daUa stella 
andarono ad adorare il fanciaUino Gesù Cristo; e gli finse 
scavalcali, quasi che fossero vicini al destinalo In^jo: e (dò 
per esser solo lo spazio deUe due porle per vano fra loro e 
la Natività di Cristo, che di mano d' Alesso Baldovinetti à 
vede. Nella quale slotia Andrea fece la corto di qae' tre re 

* * Sono qndk dot itoria «ba Àaittà mn pnsa a Im od 15 jt , pel 
tfDue putta iudicuo upa sili DM* DOU 3 i ptg. Wi U piiaa delle quili, 
dot la HiUiil^ dell) KadqDDi, fini poi DFllSIt, come <i rileva d>1 niillatraò 
Kritto nel £t|^ del eimÌDD, che dice hdiuuì poiio tMo usa GdU uilclla 

Hitennli £i due Angeli, utUa qoile è luiiio: AHonaAs rAciiMT. Queito 

(toiiaè tlala lodenilauDU iitigliaU ibi pisreuor AdIodìd Pnl^tii Hella ci- 

UU Raccolta di diwgoià UDO leliiiu ilells lemmioa ledaU pnito il ealinacdia 
pattina in gieinlio, e aUaniodiuIiociulliiH (d nn'allia doDDo. » ^ 
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venire lor dietro con cariaggi e molti unicsi e genti clie gli 
accomps^nano ; fra i quali sono in un vantane ritraiti di na- 
Inrale Ire persone vestite d' abito fiorentino; l'ano è Iacopo 
SanwTlno, che guarda in verso chi tede la storia , tutto in- 
teroi l' altro appoggialo a esso, cbe ha nn braccio In ìseoito 
ed accenna, è Andrea maestro dell' teiera; ed no' altra lesta 
in mezzo occhio, dietro a Iacopo, è l'AItdlenuMieo.^'n sono, 
oltre ciò, aknni putti che salgono sn per le mura , per stare 
a veder passare le magnificenze e le stravaganti bestie che 
menano con esso loro qae'tre re: la qoale istoria è tolta si- 
mile all' altra già delta, di bontà; anzi nell' una e nell'altra 
superi se stesso, non che il Francia, che anch' egli la Bua 
vi fini.* In qneslomedesimolempo fece una tavola per la ba- 
dia di San Godenzo, benefizio dei medesimi frati , che fu 
tonata mollo ben fhtta.* E per i frati di San (ìallo fece in una 
tavola la Nostra Donna annunziata dall'Angelo, nella quale 
si vede nn* nnione di colorito molto piacevole, ed alcune te- 
sto d'Angdi che accompagnano Gahbriello, con didoezza sfo- 
rnato e di bellez^n d'arie dì leste condotte perfettamente ; e 
sotto questa fece uim iireMolhi Iacopo da Pantonno, allora 
discepolo d'Andiw;. jl \1'.:a',;- i!'<'dc saggio in quell'età gio- 
veaìle d'avere ci l.i: ; u .■■ In li .>|ier(! che fece in Fiorenza di 
sua mano, |HÌma che egli diventasse, si pnò dire, un altro, 
come tà dirà nella sua Vita.* Dopo fece Andrea un quadro di 

• ' F[»i«<cod'AgDDlodiPitroAi<.Ui.adtll'AioUe,iiit<>114£ mUM 
liti (iW itile comiintj, e 'jucllo sLcii» mieiITO di minici che inKgnò 
3 Fiiit:ìif r n rL>^i.|:uTIr :il iW.in: Fulil.lico :ilcuiii miùnulh, dtlli Mlillimi dal 
Sslilinuu'i. V.rs<, il im iudà m Flinri^, .lo.? <iiii>uri> il limmcDle delll lu 
vila in Ki.,n i,uil„ c ,i|,uUiiont, E nel Ì&70 il Ctllini pifnde ptr nutslro di 
muiica <1f11i iaa figliuola Lipeiala, Akiiuimo MV Aiollc, <:be furie fu figliixolo 
diFrtDai3«i.[Vtdi » pig.S, aoU'i,c|>.it,'. idilli -40, del li yua ài uso Ccllioi, 
<di<. LcMoi>i>Ìei,IS530 

* * Andit qotiU itoril lono incise Dell' u|iei;i ciEala i pag. 357, nata 3. 

* * Oggi ■ nella G^lleiii del palano Pilli, e rappicicDla i' AununiijiioDC, 
CDD San MicLelD i dd Sanlo dctl' oidiat de' Scivi (furse Sin FUippa Deniii). H 

pia, the ori ir io eaia Virani a'san Godeoio. ^ ^ 

• * QueiU Iivola, dal conrenlu d< San Gallo Tu pollala in San Iacopo 
In' rotti, intitina eoa alln due. Hi Vi pattò nella toddelli Galleiia dei I>ilU. 
EtiapoiU uni tctitli ■ letun dante, mollo lagote , della fuile, per li tcomads 
liltmioiie del quidro, uni nUnamii potulo leggete che axdbui del saito . . . 



figuro Don molto graadi a Zanobi Gìrolami ; nel quale era 
dentro una storia di Giuseppo fìgliuolo di lacob , che fu da 
lui finita con una diligenza mollo continuata, e per ciò tenuta 
una bdlÌBsiina pittura.' Prese non molto dopo a fare agli uo- 
mini della compi^[nla di Santa Uaria della Neve, dietro alle 
monache di Santo Ambrogio, in una tavolina Ire fignre; la Na- 
stra Donna, San GIovambattÌBla, e Santo Amhrat^to: laqoale 
opera finita, fa col tempo posta in su l' altare di detta com- 
pagnia.' Aveva in questo mentre preso dimeBtichezEa An- 
drea, mediante la sua virtù, con Giovanni Gaddi, che fa poi 
cherico di Camc^ra; Il <|ualu perchè si dilettò sempre dell'arti 
del disegno, faceva ulloiii lavorare del conlinao Iacopo San- 
govino ; onde piacendo a costui la maniera d'Andrea, gli fece 
fare per sé un quadro d' una Nostra Donna bellissima ; il 
qnale, per avergli Andrea fatto intorno e modegli ed altre 
fatiche ingegnose, fn stimato la più bella opera che inaino 
allora Andrea avesse dipinto.' Fece dopo qoesto nn altro 
quadro di Nostra Donna a Giovanni di Panlo merciaìQ, che 
piacque a chinnqne il vide infinitamente, par essere vera- 
mente bellissimo; e ad Andrea Santini ne fece nn altro, 
dentrovi la Nostra Donna, Cristo, San Giovanni e San Gin- 
seppo, lavorali con tanta diligenza, che sempre furono sti- 
mati in Fiorenza pìttnra molto lodevole.* Le quaU tutte opere 
diedero si gran nome ad Andrea nella sua città, che fra molti 
giovani e vecchi che allora dipignevano era stimato dei più 
eccellenti che adoperassino colori e pennelli; laonde si tro- 

Htlli cHH) RKeolt 1 de'Diwgni dilli H. Galleria degli UfGij v' i l' Aogtla tmaa- 
siDli, hlto di DiMita nuia. D(I gtadÌDO dipialori dal Pnatoima non abliiiino 
ceDtnu. 

< * Odi Ilaria di Gintcppc, (adi qnindo vien rieoDDieiaio di'fiatelli, di 

a PanuDger ia IngluJteni. (Vadì Wf > /fri'" «f» à'Atie la Tnghll' 
terra j in Udeico, li, 319.) 

1 L'anaoUIdn del BorgfaiDÌ iKcanla, che qneiti pillili) fa donila al etti. 
Culo de'Mediet,ll quali ngali alle Compagnia 100 ioidi, a ani belli»ÌDii co- 
pia ddl'EnpoE SnD'altn pouiamo aggiugen a qmti onda Dolina. 

I 'PoHadulo dai rignori G>ddi.Po^ (Biadi, KatMa dalU tit» H 
Jnirta dtl SaHat rinnu,18!9 1 a Bnunonl, Amiraa A/ J>frtajI.ipàllSSfi, 
ìatedeKD). 

« Aflànna Q Ville, die tal piuma ta. anpiiiiaM in Bomadaliig. Ua- 
■ladro Carli-Lepri, die h Tece iotigliin in nnu ^1 cthhre RiSàrilo Moqbtn. 
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vava non solo essere onorato, ma in islalo aneoia {teb^ 
bene si faceva poco affallo pagare le eoe falicbe), che poteva 
ia parte aiutare e aovvenire i suoi, e difeader sé dai ùatìàì 
e dalle noie ohe hanno coloro che ci vivono poveramente. 
Ma BBMidosi d' nna giovane inamoialo, e poco appresso 
essendo rinusa vedova, toltala per ntoglie, ebbe più che foro 
il rimanente della sua vila, e mollo più da travagliare che 
pw r addietro fatto non aveva; perciocché oltre le fatiche e 
fastidi che eeco portano simili impacci comunemente , egli 
se ne prese alcuni da vantaggio, come quello che fu ora da 
gelosa ed ora da una cosa ed ora da un' altra combatlnio. * 

" SàU piinurfiiionirinlniiioraintntQd' Aiidieai mirilo più diffiua- 

. Biiinqpdlni^.iatbfiLD Ci^la.nuiUiiiuDabclliiumigiovHU 
a nnWilliiojIiqoiJB tenera ttca Dan meno rilltiuiaet la toptibk», ancor 
che fuiii naia Ji poltro et iLaio» padre, rh' ella foni piace» olissima et vaga 
il'ciiErc volcDlieri intcalUDDU et Taglieggiala ili alliui; fra iquali de l'amor iod 

l,ao/oaalo''BU.ludiÌ dell' iiteTel io grio p«te gli aiuti del padia et della ma- 
in. Ora nacque ch'uu. Brivi.simi « luliiu malattia Tenne al marito a lei; nì 
li letò del Iella, cbs si mori di ijutlti. Né bÌ$Dgi» ad Andrea illra oceiiione, 
BniU,a«aii cansiglio d'amici, uan rii guardando (Ha niA deU'tiU, ab dia 
beUetaadtH'ingegDa, nb al ^lada che cgUaraM njaiiuto ero Irata bt>^, 
lema fat motto a nuiuno, prue per lua don di b Iineniia di Baccio d^ Fedi, 
che mal a«eva nome la £Ìo«ane| paieodogli et.a k tot lielleiio lo mcrilasiero , « 
■Umando mollo jih l'ippetllo da l'aoima, dwla glori, ei l'onore , per il quile 
Bma|fteaaioatataD(tiia.IdOBdi>B|«t«ilpnFloieiiia queXa nuova, fece 
tiavolgeie l'amore eho gli età portalo in odio da i luoi amici, piieodogli che 
conia tinta di quella macchia avene oicutato per on tempo la gloria et l'onore 
di eoli chiira TÌrtu. Et dod lolo quella coia fn^ cagione di^traiaglur l'iniiaa 

geloio et capitilo a mani dì periooi sagace, atta a rivenderlo mille Tolle et far- 
gli lupporlare ogni caia; ehb datogli il iodico delle amotou luiingbt, agli ah 
flit qua più UraeeTi,ch'eua TOlen: tt abbandonato del Ulto qat'onioi o 
poveri veecbl, tolia ad liotan U laiillB (t ilpadcodiUInam^ diqni^ 
Onde chi lapera ul cose , per li eompaiiiona ai doleva dt loro, «t aeium h 
umpliciA d' Andrea euen con tanta *nt& lijotli in una tnaranU at teclenu 
ildtiiii. St'Unto quanto da gli amici ptiou eia cerco , Unto per U contrario era 
da (ntti ruggito. E non oitinte che i garioni loci indoriniiiono per imparar 
qnakoii nello iter ateo, non fa neiiuno, o grande o piccolo, che da eiia con 
calUn paiola ■ gdd fitti, nel tempo che vi tteiie, non fuui diipettoiamcMa 
peteoiiDi del et», ancora ch'egli viveiii in qnetto lotniewo, gli pama un 
lommo piiecit. •• — Mei Supplimenlo alla Satì*ia a. del Kadi ai legge che 
il primo marito dtUa Lncnaa dUanuvaai Cario Recanli, 
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Ma per lornare all' operi; -.he fece, le quali , come fu- 
rono assai, cosi furono rarissime; egli fece dopo quelle di 
che ei è favellalo di sopra, a «n frale di Santa Croce del- 
l'ordÌDe Minore, il quale era governatore allora delle mona- 
che di San Francesco in via Pentolini, e §i dilellava mollo 
della pilinra, in ona tavola per la chiesa, di dette monache, 
la Nostra Donna riUa • rilevala Bopra nna basa in otto fu- 
rie; in sa le cantonale della qiiale sono «Icnne arpie che seg- 
gono, qoad adotando la Tergine,* la quale con nna mano 
tiene in collo il Figlinolo, che con altitudine bellissima la 
strigne con le braccia tenerissimamente, c con VMra un li- 
bro serrato, guardwido due putti ignudi, i quali monlro 
l'aiutano a re2[;cre, le fanno intorno ornamento, H:i questa 
MatUiTiTKi fhi man rilfa un San Francesco mollo ben fallo , 
nella lesta ilei quale si conosce la bontà e semplicità clic fu 
veramente in quel santo uomo. Oltre ciò, sono i piedi bellifl- 
simi, e cosi i panuh perchè Andrea èva m girar di pieghe 
nolto ricco e con akone «nunaccatoru dolci scnqiie contor-' 
nava le figure in modo, che sì vedeva F ignudo. A man de- 
stra ba un San Giovanni Evangelista fìnto giovane ed in 
allo di scrivere l'Evangelio, in motto bella maniera. Si vede, 
oltre ciò, in questa opera un fumo di nuvoli trasparenti so- 
pra il casamento, e le figiire che pare che sì muovino: la 
quale opera è tenuta oggi fra le cose d*,^diea di singolare 
e veramente rara bellezza. * Fece anco al Nizza legnaiuolo 

< Noi le Arpie lono un omimtnlD della base Jull.i qmk jicsii h Mjibn- 

^ > Si ammiri adeiio oéh Tnbuni della puUlica Galleria di FircniEtc 
basta f sia sala a far cnnoscere il Talare d'ADdiea. — Ndlla prima cditione dine 
il Vasari cbc l'u pacati al pittare ua preiio ami piecolot •• naiecndo ipKito piò 
dal poco chieder di Andrii, cbc da l'aninui cbe aTti» il frlle di loler poco 
ipendeie. - 11 Gian Principe Fcrdìaaado de'Medici per »er qnula lavala rt- 
aiaxb id alilielll b chic» di quella raonicbe, net At ipeie [jlnintisiiiiu som- 
mi, c dette loro Bu tana oqdi SFinaKe Punicei. — * Helli bue S»it 

AD SUnHU BmiM TIH»Ù BUSKIÌlt ■■ ALTDB. HIHITII. — Fn' ditegli dtUt 
R. OalUrli dtgli Ulliij i lo itndla.a 101^1 nera, bellUiirno, filto dal vi», 
maDO liniilra della Hadonoa, ■ UB >)(ia della figpia del San Fhdceico, Fu, 
hta ineira nel 1S31 di Giacomo FeliinB di Darmiladl. 
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un quadro ili Nostra Donna, che fu non men hello stimalo 
che r altre opere sue.' 

Deliberando poi l'Arte de'Mercatanli che si facessero al- 
cuni carri Irionfali di legname a guisa degli antichi Romani, 
perchè andassero )a mattina di San Giovanni a processione 
in camino di certi psliolli dì dra{^ e ceri , che le città e ca- 
stola portano in segno di Iribato, pusando dinanzi al dnoa 
e magistrali principali; di dieci che se ne fecero allora, ne 
dipinse Andrea alcuni a olio e di chiaroscuro con alcune sto- 
rie, che furono molto lodate. E sebbene si doveva segnilare 
di farne ogni anno qualcuno, per insino a che ogni città e 
terra avesse il suo (il che sarebbe slato magnifÌRenza e pompa 
grandissiraa), fu nondimeno dismesso i! ciò fare l'anno 1527. 

Monire dunquo clie con quelle ed allre opere Andrea 
adornava la sua città, ed il suo nome ogni giorno inags'or- 
raenlc cresceva, deliberarono gli uomini della compagnia 
dello Scalzo, che Andrea finisse l'opera del loro cortile, che , 
gii aveva comincialo e fattavi la etnia del Battesimo di Cri- 
sto; e cosi avendo egli rimesso mano all'opera [diÌTolenlieri, 
vi fece due storie, e per omamenlo della porta che entra 
nella compagnia, una Carità ed una Instizia bellissime. In 
una delle storie fece San Giovanni che predica alle turbe, in 
attitudine pronta, con persona adusta, c simile alla vita che 
faceva, e con un' aria di lesla che morirà lutto spirdo e con- 
siderazione. Sirailmi-ntt' la varicln r. prontezza degli nscolla- 
lori 6 maravigliosa, vedendosi alcuni stare ammirati, e lutti 
allonili nell' udire nuove parole ed una cosi rara e non mai 
piA ndita dottrina. Ma medio piA si adoperò l'ingegno d'An- 
drea nel dipigAere Giovanni che battezza in acqua una infi- 
nità di popoli; alcuni de' quali si spogliano, altri ricevono il 
battesimo, ed altri essendo spogliali, aspettano che finisca di 
battezzare quelli che sono innanzi a loro: ed in lutti mostrò 
un vivo alTcllo e mollo ardente disiderio nell' altitudini dì co- 
loro che iii airrcllanii per <'S!ieri' mondali dal peccalo; senza 
che tutto le lii,'ure sonii lanlo hen lavorale in quel chiaroscu- ' 
TO, ch'elle rapprcscnlano vive istorie di marmo, e verissime.' 

< HdO li » qiul li). 

* * Gli aflruchiJtlhi Salto fnrauo incominrialidiAndiei idlotaodlSI^ 
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Sou taoeró che meDlre Andrea in qnests «d la attn pjtlnre 
81 adopnava, uscirono fuori alcune slampe intagliate In 
me d'Alberto Doro, e che egli « ne servi e ne cavò ulcnne 
figure, riducendole alta maniera sua: il ohe ha fàUo credere 
ad alcani, non che òa male senrìtsi ddle biuHie cose altrui 
destramente, ma che Andrea non avesse molla invenzione.* 
Venne in quel tempo dìsiJerio a Baccio Bandinelli, allora di- 
segnatore molto slimalo, d'im|iarare a colorire a olio; onde 
conoscendo che niuno in Fiorenza ciò meglio sapca fare di 
esso Andrea, gU fece fare un ritratto di s6, che somigliò 
mollo in quell'età, come si pud anco vedere; e cod nel ve- 
dergli fare questa ed altre opere, vide il suo modo di colori- 
re; sehben poi, o per la difficnltà o per non se ne curare, non 
seguitò di colorìré, tornandogli pià a proposito la scultura.^ 
FeeeAndreannqnadroadAlessaDdro Corsini, pieno di pulii 
intorno, ed una Nostra Donna che siede in terra con un pollo 
in collo; il quale quadro fu condotto con beli' arte e con un 
colorito mollo piacevole: ' ed a un mereiaio, che faceva boi- 
tega in Boma ed era suo mollo amico, fece una testa bellis- 
sima. Similmente Giovambalisla Puccini florenlino, piacen- 
dogli slraordioariameule il modo di fare d'Andrea, gli fece 
fare un quadro di Nostra Donna per mandare in Francia; ma 
riuscitogli bellissimo, se lo tenne per se, e non lo mandò al- 

inlHTOtli nel ISIS pit li sua jmlM.i in i riutia, npcsi ritHÓ22 , e conipiuli 
dfI laaS.cumeinfglio jpi.Jtirj ibi Prap.-llo |,ii,L,. in fine ,lelh pte.enle Vila. 
Ineiiid) A. E. Lapi.C. Migliavacra p,! jlrri njlle Puiu,-c a fresco d'A. d. S. 
ntlU Cempagnia del/o ScaUo. mclie ed illasiratt. Firtnii, Malioi, 1831K 

' Dot tono niilenteracaie ìmiiiU di quelle di Alhcria, c li TcggoiiD 
BcU* (toiii dtUi Pitdieuionc di Sia Giovanni: una è tolti dell) ilampa io rame 
dia ni^tunU Otti) Clitto lUDitriIo al papolui tJs un uomo in piedi, Tednto 
di pniEIo, cba hi nu tuU lungi apeila ai luti dalli ipalli Emo in lem: l'illn 
i Dot ftmmini uiiia con od patto fit le buccia; e quella à pitsa dilli Niicili 
dilli Midonu inòia in legno. 

■ Dilla ViU del BindincUi qneito Ditto b minta un poco dÌTtnimtnta , « 
pan die Andrea accoiloii dtU'inteninnw di Baccio, di «oler cioi impiraiia di' 
piogtK col vtdcRipa non nmiliani a pigliar leaione, luaiu od modo coil 
confalo ti iniolilo, dw l' aitnto Bicdo non poleUe apprender aulla. 

' Seconda il Bottiri, qncito quadro nel 1613 Tenne in poleia dei tignon 
Creictn^ di Romat * nel pilaiaoCoriinidiFiicnic limata licopi*. — Emulo 
FSrtUr (wlla lerdona ladaaca del Vaaici) uede che l' originala aia nella Pinaco- 
teca' di Monaco, IX , N* 553. (Vedi il CatalogB del Ditlii , pag. 141.) 
nuawt, MmiM, Artkiwaii. — B. 18 
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Irimenti.' Ma nonJiineiin facundo odi in Francia suoi Iralìì- 
chì e negozj, e perciò esscnilo^li cnmnifisfio chn fai'L'sst! ojierfi 
di mandar le pilture eccellente, diede a fare ad Andrea un 
quadro d'oa Cristo morto e certi Angeli attorno che lo ao- 
stenerano, e con atti mesti e pietosi contemplavano il loro 
Fattore in tanta miseria per i peccati degli nomini. Qacsia 
opera, finita che fu, piacque di manina nnlversalmente, che 
Andrea pregatoda molti, la fece intagliare in Roma da AgtH 
stino Viniziano; ma non gli essendo riuscita molto bene, non 
volle mai più dare alcuna cosa alla stampa.' Ma tornando al 
quadro, egli non piacque meno in Francia, dove fu manda- 
lo, che s'avesse fatto in Fiorenza;' in tanto che il re acceso 
di maggior disiderio d'avere dell' opere d'Andrea, diede or- 
dine che ne lìieesse alcnn' altre: la qoale cosa Ai cagione che 
Andrea, persaaso dagli amici, ai ilsolrè d'andare poco dopo 
in Fronda. Ha intanlo intendendo i I^orentinf, il che fa 
l'anno IKIS, che papa Leone decimo voleva fare grazia alla 
patria di farsi in quella vedere, ordinarono per riceverlo feste 
grandissime, ed un magnìfico e sontuoso apparato con tanti ar- 
chi, facciale, tempj, colossi, ed altre statue ed ornamenti, che 
insino allora non era mai ^Uilo f:itto nò il più sontnosonè il 
più ricco e bello, perché alinra fioriva in quella città mag- 
gior copia di begli ed elevali ingegni, che in altri tempi fosse 
avrenuto giamai. All' entrata della porla di San Pier Gatto- 
lini fóce bcopo di Sandro * un arco tutto istoriato, ed inaio' 
me con esso luì Baccio daMontelupo. A San Felice in Piazza 

< Fn i UbU <|aodrì cht lì cgoaicona di tal loggetto, dod iip^tmo indi- 
Emqul tit qullo gii pOiicdnlD dal PucciaL 

■ Htlla Tlu di MatcantoniD dice il Vuiii, che AgastiOD medainia mmt 
inFiicaieitfciegnndi ùlanic pu intagliale qnilcbe opera di' Andra, 

' 'Ogei* Gali"'" di Vicnna,eportji>criUai AiiD,8A*.no.FAC. 

Olire igli Aagtliv'è, in meno, li Vergine Madt», piBDgenle. Pni nietti in- 
«ÌM>aa B. Ho&l heI tomo IV dell' oper» Galltrla ì. e S. dt Btlredere a 
P(iin™.Vi«diia .Fra?. tSSl-tKÌ», = d. F. Jobn oell'^g/a/a. 

• • luopa di Sandro, che II Vjiari nomini menu nella Vita del Gucnar- 
roti, uni «edliinn essere una ed iiUssa persona di laeopo del Tedtico, icolaie 

lollbii» figliuolo. Nel IìLioRdisd Dibitort t CrtdUirt più «olle dlato, ai 
tmi, *otla l'HHia ihtìZ, licopo di Aleuindro del TediKo, Mi non mii Iacopo 
del ledcKo a lacops di Gaid».- 
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ne fece un altro Giuliano del Tasso; ' ed a SnnU Trìniln al- 
cune statue, a la meta di Romolo; ed in Mercato nuovo, la 
colonna Traiana.' In piazza de' Signori fece nn tempio a olio 
faccie Antonio fratello di Giuliano da San Gallo; e Baccio 
Baiidinelli fece un gigante in su la Loggia. Fra la Badia ed il 
palazzo del Podestà fecero un arco il Granacelo ed Aristotile 
da San Gallo: ed al canto de' BiscbM ne fece nn altro il 
Bosso» con molto bello ordine e varietà di figara. Ma quello 
che fu più di tatto stimato', fa la facciala di Santa Maria del 
"Fiore fatta di legname, e lavorata in diverse storie di cbìa- 
roscuro dell nostro Andrea tanto bene, che più non si sarebbe 
(loluto disiderarc. E perchè l'architettura di questa opera fit 
di Iacopo Sansovino,^ e similmente alcune storie di bassori- 
lievo, e di scultura molte ligure tonde, fu giudicato dal papa 
che non sarebbe potuto essere qaell' edifizio più bello, quando 
fusse stato di marmo: e ciò fu invenzione di Lorenzo de' Me- 
dici padre di quel papa; quando viveva.* Fece 11 medesimo 
Iacopo in sulla piazza di Santa Maria Novella nn cavallo si- 
DÙIe a quello di Roma, che fu lennto bello af&tto. Furono 
anco fatti infmiti ornamenti alla gala del papa nella via della 
Scala, e la metà di quella strada piena di bellissime storie di 
mano di molti artefìci, ma per la maggior parte disegnale 
da Baccio Bandinelli. fiutrando dunque Leone in Fiorenza 

* ■ Vtdi quél chak detto diIVuiric di noi ndk Vita dal Ccect c di Bs- 
Dcdetla da Haiaiu. 

* MKbteUo J)t tagmiu lummi pontificii Leonii X Fhraitiam, De- 
MrìpUt ParìdUdt Cnnit civ. £oBa«. PiMur. eplic, Itggoii the Iuiopo 

. tintitiM Ullt guatiJenliir in urbe Roma.vidtlicit Obelitau tlciitln Va- 
- lie*no. Columna licul in Campo Marlin eie. u Leggati itimi, cbaringiuia 
dal dillo ponufin Dan fu ù 3 di setumb» , cama dica poco ioUd U Vanii, ma 
beali ai »0 di Daveml,rc. 

9 TominiioTEniiDzi, icailelOddla ViU del Sinistiao itampalliD T(- 
D(iilDaH7&3,d»ciiva.,uciuricciala. fVotUi-iO — ' Va àucgaob auto dal 
'yliMa praito il meteinie 'VVoDdliiiin. (Artiiii ed epm d'ArU In Inglùller- 
r.,i,A4.} 

* * Cbe LonniD il Magnifico folte ialandaiile di iicbiuUu» , ca ne fa l«- . 
itimoniinu ancba Nictolò Vaiati, oclli Vita latina che ae tciiiit, pidiblicata 

' dal Mtii>u;c on'alira pcoTa ne abbiamo nei duniinetiti da doÌ pubblicali nel VII 
volnoK di quuia cdiiioac, liguaidiati itcoiuatM i^it«p«i il diacgnodallfiiK- 
ciata dal Diunio Gorentino. 
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del medesimo anno il terzo dt di Bellemlire, ta giudicato 
questo sparalo il maggiore che fosse stalo folto giamai, ed il 
più beth). 

Ha (ornando oggìmai ad Andrea, essendo di nuovo ri- 
cerco di fare on alito quadro per lo re di Francia, ne lini 
in poco tempo uno, nel quale fece una Nostra Donna bellìs- 
nma, che lii mandalo sidrito, e cavatone dai mercanti quat- 
tro ToHe più ohe non ravevano essi pagalo.* Aveva a ponto 
allora IHer Francesco Boi^herini hUo fare a Baccio d'Agnolo 
dilegnamiinlt^Iiali spalliere, cassoni, sederi, e ledo di noce, 
mollo belli, per fornimento d'nna camera; onde, 'perché cor- 
rispondessero le pitture all' eccellenza degli altri lavori , fece 
in quelli fare una parie delle slorie da Andrea in figuro non 
molto grandi, do' falli di Giuseppo fiifliuolo di lacob,- a con- 
correnza d'alcune che n'aveva falle il Grarai.cio e Iacu|io 
da Pontonno, che bodo mollo belle.' Andrea dunque ai sforzò, 
con mettere in quel lavoro diligenza e tempo straordinario, 
di far 8l ehe gli lìuscigsero piik perfette che qnelle degli altri 
sopradelli; il che gli venne fàtto benissimo, avendo egli, 
nella varielft delle cose che accaggiono in quelle alorie, mo- 
stro quanto egli valesse nell' arte della pittura: lo quali storie 
per la bontà loro furono per l'assedio di Fiorenza volule scas- 
sare di dove arano confine da Gìovambatista della Palla per 
mandare al n di Francia. Ha perchA erano confitte di sorte, 



I ■ Si cnit che >ii quelle Sinii Fimiglla del Muho dd Loum , dove* 
figDTilI li MidODBI «duu in terra col Divln fiEliaolu , che volge la Usta verso 
Saoli Blùlbetli, la quale etii li mino dei tra al cielo, e coll'ill.a l iene San Gio- 

nlcnl* delta tua originai ili. 

■ •Dueiavdc di .|iii:ito lavoro, liellitiimc, Ùiic di Andrea, lina dilli 

COOKTVUD nelli dMah dei Pitti, In una è ligurala li serie dei filli dal lae- 
coiilodieainMpp«radinatagnaaifnlelli, sino illi pieienUiion* della >na 
vetle iouDgahuti il pad» ina Giacolilie. Va icritto:Ain>BU Dq; anro rAcii- 
BATiCoatotln la ina eifta. Hdl'alln tarola, dalla leaiccniioBi di Glnicppe, 
^■o alla IBI akiiuM a loprintendenle geueiab dtU'Egilla. Qoala ba la eola 
cifia. 

' * ' La due del Ponlumoiono Della Galleria di FiitaiCi dcUb lala mag- 
giare della Scuola Toiain. 
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che lu((a l'opera n sarebbe gaaBUj restarono nel loogo me- 
desimo, con nn quadro di Nostra Donna che è tennto cosa 

rarissima. ' 

Fece, dopo qaesto, Andrea una tcslad'un Cristo, tonala 
oggi dai frali de' Servi in su l'aliare della Nunziata, tanto 
bella, che io por me non 80 8e ei può imaginare da umano 
^intelletto, per una testa d'nn Cristo, la i»A b^. * Erano state 
fatte in San Gallo fuor della porta nelle cappelle della cbìesa, 
oltre alle dne taTde d'Andrea, molte altre, le qaali non pa- 
ragonano le sae; onde avendosene ad allogare un'altra, ope- 
rarODO que' frati col padrone della cappella eh' ella gi desso 
uà Andrea: il quale cominciandola subito, fece in quella quat- 
tro ligure rìlle, che dìspulano della Trinità, cioè un San- 
to Agostino, clic con aria veramente africana ed in abito dt 
vescovo gi muove con vecmenzia verso oa San Pier Martire, 
che tiene un libro aperto, in aria e atto fieramente terrìbile; 
la quale testa e Bgnra è molto lodata. * Allato a questo è nn 
SanlHncesoo, cbe con nna mano tiene un libro, e l'altra 
ponendosi al pelto, pare ehe esprima con la bocca ma certa 
caldezza di fervore, che lo faccia quasi struggere in quel ra- 
gionamento. Evvi anco un San Lorenzo che ascolla, come 
giovane, e pare che ceda all' autorità di coloro. Abbasso sono 
ginocchioni due figure: una Maddalena con bellissimi panni, 
il volto della quale è ritratto della moglie; perciocché non 
faceva aria di femtne in nessun luogo, che da lei non la 
ritraesse; e se pur avveniva che da altre talora la togliesse, 
per l'uso del continoo vederia e per tanto averla disegnata, 
e, che è piA, averla neU' admo impressa, veniva ehe qnam 
tutte le teste che faceva dì femlne la somigitavaiio. L'altra 
delle qoattro figure* fa un San Bastiano, il quale, essendo 

< * QncMo fillo i Dimlo piò diitHnunu nelb ViU iti Ponlonna die li 

I niBpn ini delta dim. — * Iiitiud>A.Dileì> diPami. 

*. L'eipnMon* ■!■ qnoti im Bgan h Tenmcntc minlnlf. II Bocdù uUi 
BtlUne i" Flrmt ti tmi loaga d»ciuÌaBB di qneiti « ddla illit Uròlt 
di' tnao ■ MB tempo ntlli etiiui di Sm Iuop« In'Fotii. — * Bua finano 
diDotEgnU dilli ^cni d'Ano del 

* Deaduatl'iltn della due Sgota injiaoediiatai [nicMIa figura in piedi 
le bi gH Domiulai-e H Sin Stbuliino i EemiSei». 
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igDDdo, mostra u ■ebìene, che non dipintOj un puooo a 
chÌDDcheleiiuia, TivtMme.' E cwtamenle qoeBla, fn taole 

opere a olio, ta dagli artefici teDnta la migliore; coDciossia- 
chè ìd essa si vede molla osservanza nella misara delle figure 
ed un modo multo ordinato e la proprietà dell' aria ne' volli; 
perchè hanno le leste de' giovani dolcezza, crudezza quelle 
de' vecchi, ed un cerio mescolato che tiene dell' une e del- 
l'altre quelle di mezza età. Insomma, questa (avola è in tulle 
le parti hellissima, e si trova oggi in San Jacopo tra' Fossi 
al canto agli Alberti, inueme con l'altre di mano del mede- 
simo. ' 

Mentre che Andrea si andava Irattenendo in Fiorenza 
dietro a queste opere assai poveramente senza ponto solle- 
varsi, erano stati considerati in Francia i due quadri che Vi 
aveva mandali, dal re Francesco I; e, fra molli altri stati 
mandati di Roma, di Vinezia e di Lomhardia, erano stati 
di gran lunga giudicali i mighori. Lodandogli dunque slraor- 
ilinariamenle quel re, gli fu detto che essere potrebbe age- 
volmente che Andrea si conducesse in Francia al servigio di 
Sua Maestà; la qual cosa fu carissima al re. Onde data com- 
messione di quanto si avea da f^re, e che in Fiorenia gli 
fossero pagati danari per il viaggio, Andrea si mise allegra- 
menle in camino per Francia,' condacendp seco Andrea 

< * Ettì iDcon ìd iliD II TiìbìiL Quuti tirali pocu lohM Ìb bus, di 
iellcrentn: AM>. sab. ru>. rÀi— Nelli RiccdU dcUi Oillni* di Firows t U 

dixgDO dtl Dio Padre, di iqiliU coni. 

* Ed un È nel A. Plinio de' Pitti. — Dopa h ittcriiimi 3A deUo qoi- 
' dia, ntll'adliioDg T«KntiniiDi liggeù ciò dw tgati • Eia gik *d Andia, 
nilBhblIltn* della tua doD» woalt iriitidia, ma il nudD dalli it^afrt con». 
adulo ìb paria l' nroi ino, viito cb' <gU noti li ili»i di taira , et laiBruda di 
cODtinno non faceva altan profìtto i et avr odo il piJn di lei et tuUe la lordila 
eht gli mingiiiiDO ogni con . ancora chi egli faiie airvMia i lenerll, qnclla 
»ita gli diipiiceva. Conosciuto quello, qualche amico che lo amivi, più per la 
9U1 vini, clic ptT ; mciìi »DUli, cominciò a Imitilo che egli mulas» oiiio, cba 
riiel>l« in((jlloi et quando egli luciate la sua donna in qualche luogo jicuto, 

dispostoli a Toleta qoHLo more ritontggfrt, non piuii malti bìoiuì, che gli 
venne occaiione grande da potere nloraare in maggior grado, ch'ei dpd eii in- 
napii ch'egli toglieiii doniu. Gii uaDO itali loaiideiati in Francia tr. - 

> * La pai tenia di Andrii alli latla di Fianua, non può eiMn accadati m 
non dopo il raeie di maggio del 1518. Vedi il Fntftiu. 
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Siiua/zell;! uhi t-iMlo.' Arrivnli poi fmalioprifi; corle, fu- 
roiii) da quel re con molla amorevolezza e allegratnenle ri- 
cevuti; ed ÀDdrea prima che passasse il primo giorno del 
«0 Biiivo, proTò quanta Eosee la liberalità e cortesia di qael 
magnanimo le, rieevendo in demo danari evestinUDll Ticchi 
ed òDorali. ComtnciaDdo poco appresso a laToraie, Bi fece al 
re ed a lulla la corte grato di maniera, che essendo da tntti 
carezzalo, gli pareva che la sua partita l'aresse coodottoda 
una estrema infelicità a una felicità grandissima. Ritrasse, 
fra le prime cose, di naturalo il Dalfino figlinolo del re nato 
di pochi mesi,* e così in fascio; e portatolo al re, n'obbo in 
dono trecento scudi d'oro. Dopo, seguitando di lavorare, fece 
al re una Carità, che fa tenuta cosa rarissima, e dal re le- 
nata in pregio come cosa che lo meritava. * Ordinatogli ap- 
presso grossa provisione, faceva ogni opera perchè volentieri 
stesse seco, promettendo che nimia cosa gli mancherebbe; e 
questo, perchè gli piaceva nelT operare d'Andrea la prealeiza 
ed il precedere di .qaell' nomo, Àa ai conlenlava d'ogni co- 
sa: oltre ciò, lOdÌBfaeeBdo molto a lotta la corte, feeo molti 
quadri e motte opere ; e se egli avesse consideralo donde si era 

1 D' Andm egamcll) li mtuent wl R. Vaico Uaacttc noi imli colli 
DepMiiiont di CiocC) li quii h itati incili di Antai FIchm taa qualche 
cinLiiiiieDlOi iDUo il nonu di KiShIIo — * Col TCto nome fa inligliati da A. 
Ginidcl ul Miui» Nfpalàn. 

* 'Hoa aik, eaoK gtBetiInwt» li «i^poottEvlea II, Mo io qulTiono 
U18,m*(MtMlaaU>itnu* dd Di^tiì U nu (MdlQ mi(Bi«n, niMto 
nel 4536. Pnò dini pei ò che il Vitiri pnli di Enrico , cbg cimbià nel tildo di 
DclGoo quello di Duci d'Oil^ni. 

' * su nel Mdkd dclLouvie,ed è nppnKDliti iDllole tanliiinudiBBi 
danai udiUi lopn dd rialto di leiri, ibehi inlle i;ÌDOccbìa doe palli, l'ano dei 
ipiili k itrii>|eividiDeDte il ieno,e l'iliro, sorrideiido, le moitcì nB noM- 
icello di doccìdoIi. k' iDoi piedi iatmt no t«io pnito, poiindo li tcili Mpn va 
piano, li Ibiida è dipiui, ti liniitn, io bino lopri sai eiTlella, lì bggci 
Aiuui lAiTui nounnoi n p»xit >. o, imi. Idi 17«0 fa. per <p«n «A 
Picinlt, dilli UtoIi Iiupoitili in Idi, b quIeuModod gauta per 1* Maldltl^ 
li pilin» Ta DDOiMMalt oeu* m teli sei lU). Inciia d> V. Andoiia *ù UmtSt 
Napalitn. — Siilo ilMM MoM* b di Kattti m Sinti Fimiglii colli Vagio 
i n t'ìDORhiila, nduti iiaui di pnGk ■ rirdU ■ tlniitcì, col Dlfin figliBalo, preuo 
ilei qmki UpienloteOioMBOiiViklinedi di Sinti Btiiibetti. Dietia li 
Verginaiti • diritta fu ffionppa ippoggMo d no liiitoni. A tininn, tal 
fondo, li le^at AnwBà. su tMTO nauaim. rACiiikT i e dopo, li ma eirn. 
(Villot, Sane» de» uU—Hm tmpMJt émt Ut Oalertti d„ Maiit Nutional 
iit Larnvat Paiii UM.) 
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parlilo e dove la sorle l'aveva coDdoUo, non ha dubbio che 
sarebbe ealilo (lasciamD stare le ricchezze] a onoralissimo 
grado. Ma essendogli an giorno, che lavorava per la madre 
del re un San Girolamo in penilema,' veanto alcinieleUere 
da Pi<H«iua, le quali gli scriveva la nH^lie, ««nindò (qna- 
iQnqoe si fosse la cagione) a pensare di parlirai. Chiese duo- 
qae licenza al re, dicendo di volere andare a Firenze, e che 
accommodale alcune sue faccende tornerebbe a Sua Mnestà 
per ogni modo; e che per starvi più rijKiEalo menarebbe seco 
la maglie, ed al ritorno suo porterebbe pitture e sculture di 
pregio. 11 re, Gdaudosi di lui, gli diede per ciò danari, e An- 
drea giurò sopra il Vangelo di rilornarc a lui fra pochi mesi.' 
E cosi arrivalo a Fiorenza felicemente,* ei godè la sua bella 

' Tra i qtulri dd B« non li uova t mi io Fenda non n ne hi ddIìiìi 
venta. (BtUaFl.) — * Altri Spiali lUiiliatli id AnJm u dUBo digli •erittarì 
ErancFii>f tri uii più d^ino di irgomaito nutolffgicoj mi non ««ppìtmo eoa quilc 

1 Mdli prima uBuone il Vuoi titrt nitrata qmito fallo nd «gntnte 

per li madri ód Re, venne un (ionio una min di leture iorra molti che piimi 
gli ecoD Tinulc, minJatc dilla Lucriiia lui donaa, rimala ip Fiortnia e«hu<» 
lata pirla panili luaj et aneori chi Don li maneaiii, et che Andrea attui mio- 
dita danari el dalo rommiiiione che li muiaiii una raii dielia alla Hudiilta, 

IsDtlWiCt incora che le sueletleie diceuino cb'igli tieni Une, non perà 
man nttld'nliggmiit piagnili conlinuamerxlij it avendo accomodalo pa- 

j,a^!^h\iowa mfiio uscir di si: nello udire che le non lotnivj , U Itovereblrt 
inoiLi. Li onde intenerito, ricomincino a percuotere il martello , elette pìultoita 
la miseria della TÌla,che l'ntiltella gloria et la lama dell' arte. E perchè in quel 

dal Rted'allri Baroni di Catte. ittiinc mollo (damo, gli pareTi oiillc «idì 

per andare a Fionna «t ucomodire k nw fìccu^ ■ antre di coaéam lau». 
glie in Fiincìi, promettendoli che ponenblia ancori, ali* torniti idi, pitlnn, 
sruUnie, it altre core belle di qntl piei*. PercU Egli preM duali dal Ra di« di 
ìm Ni fidava , li giuro mi Vangelo di ritornare a Ini Tea pctU miiL Bt coal ■ 
Florenia sttìviIq relieemute, li godè la im donna ilsmi meli, (t fèn molti 
bencfìai al padre et alle lorelli di tei, ma non già a^iuoi. i quali non Tolio mai 
vedrrc { la onde in ipiuo di tempo morirono in uittria. ■* 

> Ciò iii «11519. Andna SgnaanUa iìohm in Fludi, ■ li ltt« iòitun 
dipngcndo inllo itila del muMro. 
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donna paroccfii mesi, e gli amici e [a ci(fà. Finalmente, pas- 
sando il termine in fra 't qaale doveva ritoniare al re, egH 
si trovò in ultimo, fra in murare ' e darsi piacere e non la- 
vorare, aver consumati i suoi danari e quelli del re parimen- 
te. Ha nondimeno volendo egli tornare, potettero più in lui 
i pianti e i preghi della Boa donna, che il proprio bisogno e 
la fede promessa al le; onde non èssendo (per oompìaceie 
alla donna ) tomaio , 11 le ne prese tanto sdegno, che mal ]dA 
con diritto occhio non volle vedere per molto tempo- pittori 
tìorentinì, e giurò che se mai gli fosse capitato Andrea alle 
mani, più dispiacere che piacere gliarebbe fallo, senza avere 
punto di riguardo alla virtù di quello. Così Andrea restalo in 
Fiorenza, e da uno altissimo grado venuto a uno infimo, si 
tratteneva e passava tempo, come poteva il meglio. 

Nella sua partita per Francia avevano gli nomini della 
Scalza, pensando che non dovesse mai più tornare, allogalo 
tatto il recante dell' opera del cortile al Praneia Bigio, che 
già vi aveva fatto dne storie;* quando vedendo Andrea tor- 
nalo in Firenze, fecero ch'ali rimi» mano all'opera, e 
seguitando vi fece quattro storie, i'una accanto all'altra. 
Nella prima è San Giovanni preso, dinanzi a Erode. Nell'al- 
tra è la cena e il ballo d'Erodiana, con figure mollo accommo- 
date e a pnqtosito. Nella terza è la decollazione di esso San 
Giovanni; nella quale il maestro della giustizia mezzo ignudo 
è figura mollo eccellentemente disegnata, siccome sono anco 
tutte r altre. Nella quarta, Erodiana presenta la testa;* éd in 
questa sono akane fignrfl che si maravigliano, fotte con bel- 
lissinia considerazione. Le qnali storie sono state un tempo 
lo studio e la scuola di molli giovani, che oggi sono eccel- 
lenti in queste arti.* Fece in sul canto che fuor della porta 

FfdtriKO Zurcheji, e pifi llrdi Giovambaliltl Paggi, amLidue pinoli. Oggi è dei 
Ralinelli,»]!' icgDitidiIia6393. iVtài Fintmi , Pianta giBnitincit M Fi- 

* * CioB, Su Oionninna dM ilcn* la Ixoedliuooe 3A pad>«, ftima di 
pmin pel dewrtoi «Jd «ttuo SioM du incoBln pfr ^ggln Gnu JriunbUu 
con la Kadoona > Sui Ginicppt. 

* * Il diugno oti^aile travili a Vitou ndia cgUnism dd gA Atiàdoca 
Carlo, ( tenne dixgRalo io lilogiifli S^S. PiliiMli. 

* * Vedi fatila elie t naia dallo alla noia 3, |iag. SB4. 
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a Pinti vollava per andare agi' Ingiesuati, in un labemacol» 
a fresco, nna Nostra Donna a sedere con un putto in collo 
ed un San Giovanni fanciullo che rìde, fatto con arte, gran- 
dìasitiia e lavorato cosi peifetlamente, che è molto stimato 
per la bellezu e viTOiza sna; e la lesta della Nostra Donna 
è it rimUo delia Boa moglio di naturale: il qoate tabema- 
eolo, per la inerediHle bellezza di qoesta pUInia, obe è v«- 
rainénta tnaravigiion, fb tesciafo in inedi quando l'anno 
isao, per r assedio di F^orenia, fa rovinato il detto convento 
degl' Ingiesnatèj^ altri molti bellissiiBi ediflij.* 

In que' medésimi tempi facendo in Francia Bartolomeo 
Panciaticlii il vecchio, molte faccende di mercanzia, come 
disiderogo di lasciare memoria di sé in Lione, ordinò a Bac- 
cio d'Agnolo che gli facesse fare da Andrea una tavola e 
gliele mandasse là, dicendo che in quella voleva un'As- 
snnta di Nostra Donna con ^ Apostoli intomo al sepolcro. 
Onesta ^opeii^dn^qàe oondusse ^drea fin presso alla fine; 
maiinrd>è:'it:legnkme-di (pieUa parecchie volte s' aperse, or 
lavorandovi or lasciandola stare, ella si rimase a dietro non 
finita del tallo alla morte sua; e fu poi da Bartolomeo Pan- 
ciatichi il giovano riposta nelle sne case, come opera vera- 
mente degna di lode per le bellissimo figuro dogli Apostoli, 
olire alla Nostra Donna che da un coro di putti ritti è cir- 
condala, mentre alcuni altri la reggono e portano con una 
grazia singularissima, ed a sommo delta tavola è ritratto: fra 
gli Apostoli, Andrea tanto naturalmente che par vivo.* È 
oggi queria nella villa de' Baroncelli, * poco fnor di FiorenzaV' 
in nna chiesetta stata morata da Hero SalviaU vicina alla 
sua villa per ornamento di detta tavola.* Fece Aiidrea * 

•^Li pitlaradi qurMn tiLccnscolo è pciila. Si ne ti'i)nDà''&*^Ì^i^^ìn^^' 
dapÌa.IlDi,«liiIiuiti all'Empoli, sì coniETra nella pnljblict Gillnii alPutninilB 
iltleonidon • pancine. — ' Ua'ilira, Delia GiIIrìi Bcidgnrater ■ Leoin, io- 
diadiL.Sdiitioiietti.iiaUribuiiceill'iitcìie Andna. 

■ * n limUu d'Andrai s maiDcnEe dora dica il Viiirii ciak In qneirApo- 
itolo dM tornita agli allii, in tneno del roodO' 

* * la villa BanuKclli era deva urge oggi U Poggio Imucrialb 

< È nel Rtal PtliHD de'PIuL Udii iteiia tt3t , ìp fànàa alla aoddiUa, 
cnl tm'dtnlidliinma tamia d'Andna dtlTa iMua-gnadtiu «dal madctiiM (Og- 
getto, ptovenieote dal Dnomo di Cofton*. Nilla totallil^ Itdiu compoiiuonllian 
In loto molla nuaniiglianù,qaaatuniiua diffirìieaDD giandemila mlpaiUcoIaii. 
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gommo dell* orlo de' Servi io dae cantoni due storie della vi- 
gna di Cristo; cioè qaaodo ella si pianla, lega e paleggia; 
ed appresso, qael padre di fanùglia che chiama a lavorare 
coloro che si stavano otiosì, fra i quali è ano che mentre é 
dimandato se ywA entrare in opera, sedendo sì gratta le 
mani, e sUi pensando se vnol andare fra gli altri operaj , nella 
guisa a punlo che certi infingardi ai stanno con poca voglia 
di lavorare.! Ma molto più bella è l'altra, dove il detto pa- 
dre di famiglia gli fa pagare, mentre essi mormorando si do- 
gliono: e fra questi uno che da sè annovera i danari, stando 
intento a quello che gli tocca, par vivo; si come anco pars il 
castaido che gU paga:' le quali storie sono di chiaroscuro e 
lavorate in fresco con destrìssima pratica. Dopo queste fece 
nel noviziato del medesfano convento, a sommo d'ana scala, 
una PieUi c'olo^ a fresco in una nicchia, che è mollo bella." 
Dipinse aiico in un quadrello a oUo un'alba Pietà, e insieme 
una Nativili nella camera di quel convento, dove già slava 
il generale Angelo Afetino. Fece il mede^mo a Zanobi 
Bracci, che molto diuderava avere opere di sua mano, in 
OR quadro per una camera, una Nostra Donna che inginoc- 
chiata si appoggia a un masso contemplando Cristo, che po- 
salo sopra un viluppo di panni, la guarda sorridendo; men-' 
tre un San Giovanni, che vi è ritto, accenna alla Nostra 
Donna , quasi mostrando quello essere il vero FigUnoI di Dio. 
Dietro a questi è un Giuseppo appoggialo con la Ibsta in sa 
le mani posale sopra ano scoglio, che pare n beaUflclii l'ant- 
noa nel vedere la generazione nman» essere div«Blala, per 
quella nascita, divina.* 

Dovendo Giulio cardinale de'Hedid, per commessione 
di papa Leone, far lavorare di stucco e di pHima la volta 
detta sala git^ del Po^io a Calano, palazzo e villa della 

I * Bel im aiòs a muro, e peri ioiieme con euo quuti piuure. 

3 * Qaiit'altn itorii ha iifoto unii mi ciò noDoilinte, qulcbe caia (i 
ledeancon. Va diugna oiigliule di quella itorìa i ndla rmccollt del Prin- 
cipe Canini e Roma. Uni copie antica ■ alia Ttdoi nelle Cast Capponi da 
Sin Frtdiiaa. 

■ 'Paiegate,di1 nmio e (raipnrtata ncDa Gilleria delle Belb Arti. Il Va- 
eari nelle prime edieione £ce ebe II dipinte per nn nano di noocoli. 
'> Tcden nel B. Ptlie«> del Gnmdnct. nella lale d'Apnllo. 
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casa Je' Medici, posla fra Pistoia e Fiorenza, fu data la cura 
<ìi quesl' opera e di pagar i danari al Magnifico Ottaviano 
de' Medici, come a persona che non tralignando dai suoi 
maggiori s'inlendeva di quel mestiere, ed era amico ed 
amorevole a tuUi gli aitofiei delle nostre arti, dilettandosi 
pili che altri d' avere adorne le sue case dell' opere dei pi£i 
eccellenti. Ordinò dunque, essendosi dato carico di tutta 
r opera al Francia Bigio, eh' egli n'avesse nn terzo solo, un 
terzo Andrea, e l' altro Iacopo da Funtormo. Nò fu possibile, 
per molto che 11 Magnifico Oltaviano sollecitasse costoro, né 
per danari che olTerisse e pagasse loro, far sì che quell'opera 
si conducesse a line. Perchè Andrea solamente Uni con molta 
diligenza in una facciata una storia, dentrovi quando a Ce- 
sare sono presentati i tributi di tulli gli animali:' il disegno 
ddla qnale opera è nel nostro Libro insieme con molU altri 
di sua mano; ed è il più finito, essendo di ohiarosciiro, che 
Andrea focesse mai.* In questa opera Andrea, per superare 
il F^«noia«:bcòpo^ si mise a fatiche non più usate, tirando 
in quella une magnifica prospettiva ed un ordine dì scale 
molto diUìiiile, per le quali salendo si pervicno alla sedia di 
Cesare: e queste adornò di statue molto ben considerate, 
non gli bastando aver mostro il beli' ingegno suo nella va- 
rietà di quelle figure che portano addosso que' tanti diversi 
animali; come sono una figura indiana, che ha una casacca 
gialla in dosao e sopra le spalle una gabbia tirata in pmepef- 
tivacon atenni papagalli dentro e fuori, che sono cosa laris- 
eima; e come sono ancora alcuni, clie guidano capre indiana 
leoni, girato, leonze, lupi cervieri, scimie e mori, ed altre 
belle fantasie, accommodate con bella maniera e lavorale in 
fresco divinissimamente. Fece anco in su quelle scalee a se- 
dere un nano che tiene in una scatola il camaleonte, tanto 
ben fatto, che non si può immaginare nella dilTormità della 
stranissima forma sua la più bella proporziono di quella che 

iif duna nel 1487 a LonDw il Magnìfico dal Soldino^ d' Egitio. Quuta (IsiitT 
fui itduc incili nll'opcri (itau nelli nota 3 , a pig, 3ST. 

> n ^(gna che qni cita il Tatari, paltò ndia lucolladi diiCBiildtl n di 
Francia, mi età ilquinlo milnmalD. iBeUarl.) 
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gli diede. Ma queela opera rimase, come s'è dello, imper- 
Tetta per )a morte di papa Leone. E sebbene il daca Ales- 
sandro de' Medici ebbe disidcrio che Iacopo da Ponlormo la 
finisse, non ebbe forza di far si che vi mettessi mand. E nel 
vero, ricevè torlo grandissimo a restare imiierfetta, essendo, 
per cosa di villa, la più bella sala del mondo.' Hilomato in 
Fiorenza Andrea, fece inon qoadro una mezza figara ignuda 
d' un San Giovan BatUsta, cbe è mollo bella; la qnale gli fta 
folla fare Giovan Maiia Beninlendì,, che poi la donò al 
signor duca Cosimo.* 

Menile le cose soccedèvand in qsesls maniera, ricor- 
dandosi alcima volta Andrea delle cose di Francia, sospirava 
di cuore; e se avesse pensalo trovar perdono del fallo com- 
messo, non ha tiubhio che celi vi sarebbe tornalo. E per ten- 
tare la fortuna, volle provare se la virtù sua gli potesse a 
ciò essere giovevole. Fece adilunqiie in un quadrn un San 
Giovan Ballista mezzo it;nudo, per mandarlo al gran maestro 
di Francia,' acciò si adoperasse per farlo ritornare in gra- 
zia del re. Ma qualunche di ciò fosse la cagione, non glielo 
noandfr allrimenti, ma Io vendè alMe^niiGco Ottaviano de'He- 
dici, il qnale lo sliinft sempre assai, mentre yìsse: siccome 
fiece anco doe qoadrì di Nostre Donne, che git fece d' una 
medesima maniera, i quali sono o^ ndle sue case.* Nè dopo 
mollo, gli fece fore ZanoU Bracti, per Monsignore di San 
Biause,* un quadro, fl quale condusse con ogni diligenza, 

< Qneita iloiia ta poi lemniniu di Aluiandio Aliali , (timpolo t nipale 
d'ABRelDBniauno.E>n>niucmDD9<:»len). .^>ins Domini 1531 Andreas 
Sartiiti pingtbtt.U Aimo Domini ISSO Alexander AUoriiu iiqaibatar. 

» V«dipiùioUo!» nota*. 

9>AiiDa<IÌMciDtmoreDcy,(beriiininicÌalla,gTan miHtro i contEilaliilc 
diFnatiitoUDFilnctieal, Enrico Ila i id« figliODli; TniUi a molte ntlJa 
kiUaglii di Siiat Dcnii atì 1607. 

• Nelli ttin» dill'Educiiioae il[ Giove del Resi Palmo GinuJiica vc- 

Eilala il Duca Collimo dal BmlDlcndt, quanto l'allra >[nduli .1.1 Anilre'a :il ma- 
vanni voltata alqnanlo di Khicna, lUriliuìla ad Andcci, ed c ei|>oita nclb stima i ' 
d'tJliua. Dei due qnadli ai NoElnDlniia latti pel Riedesìmu Ottaviano, ed or , 
citali dal ToBii, non aUiianu ooliiia.' 

''Cotlle^eii Ddkdna arìginili cdiiioni del Vni3ri,ina il Boitjri in 



278 



ANDREA DEL SABTO. 



sperando che potesse esser cagione di Targli riavere la grazia 
del re Francesco, il quale desiderava di (ornare a servire. 
Fece anco ira quadro a LorenKO lacopi, di grandezza molto 
maggiore che l' asalo, dentrovi una Nostra Donna a sedere 
con il pollo io braccio e doe altre Agore che l'accompagnano, 
le qoali seggono so[Mra certe scalee, ohe' di disegno e colorito 
sono simili all' altre opere sne.' Lavorò similmente un qua- 
dro di Nostra Donna beUisabao a Giorumi d'Agostino Km, 
che è oggi perJk soa beUezza molto alimalo;*e CrwmoLapi 
ritrasse di ndWale tanto bene, che pare vivissimo. 

Essendo poi venuto l'anno ltS23 in Fiorenza ia peste , 
€(l anco pel contado in qualche luogo; Andrea, per mezzo 
d' Antonio Brancacci, per fuggire la peste ed anco lavorare 
qualche cosa, andò in Mugello a fare per le monache di San 
Piero a Luco, dell' ordine di Camaldoli, una tavola; là dove 
menò seco la moglie ed una figliastra, e similmente la so- 
leUt:^ tBliM va, garzone. Quivi dunque standosi qnieta> 
itienle-, Itilse mano all' opera; e perchè quelle venerande 
donne più Y un giorno ehe l' altro facevano carezze e cor- 
Icsìe alla moglie, a lui, ed a tutta la brigala, si pose con 
^ranilissimo amore a lavorare quella tavola; nella quale fece 
un Cristo morto pianto dalla Nostra Donna, San Giovanni 
Evangelista, c da una Maddalena, in fìi^urc tanto vive, che 
pare eh* elle abbiano vcramenle io spirilo e 1" anìina. Noi San 
Giovanni si scorge la tenera dilezione di quell'Apof lolo , e 
r amore della Maddalena nel pianto, e un dolore estremo 
nel volto ed. at tit^iff^ della Madonna , la quale vedendo il 
^^^^If^ifBf^j^^^^fmSfySd^'ài rilievo in come e morto, 
per la comféssione stare tutto stupefatto e smarcito San 
Piero e San Paulo, che contemplano morto il Salvatore del 

quella di Roma coniucil Icilo, toilUnendoIIiaHiie a Sfioje. lieUi preicDU 
aMiùnis couHiTito quello ucimt cdnie lo ba mino l'aulonj ni avttriiaino 
goicbedii inlciulctii pei Iacopo di Bcaunc barone di Semblao;)*, top rinlcn diate 
della finiDM totU il n Fnnceica I, iinpie'eau»iell&17 puddUlo di peculato, 
ma pib per l'adio contro di Iid cooc^ito dalla madre del te, Luigia di Sitoia. 

t Quello qoadio nel lOOS ta Tendalo di una vedara d^li Jacopi per dleef 
Kodi al duca di Mintola. (Satteri.) 

>Fu Tendalo «no le Eoe del panalo tecdo al lignor Taliuliairdi Ptelro. 
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mondo in grembo alla madre: per !e quali maravigiiose con- 
siderazioDÌ si coDosce quanto Andrea sì dilcUusse delle fini 
e perfézioni dell'arie. E per dire il vero, questa tavola ha 
dato ]nù nome a qnel monaslerìo, che qoanle fàbbriche e 
qaanle altre spese vi sono stale fatte, ancorché magniSehe 
e Btrawdinarifl.* Finila la tavola, perchA non era ancor pas- 
salo 11 pericolo delia peste, dimorò nel medesimo litogo, dovè 
era b^isumo veduto e camzato, afeniie settimane. Nel qual 
tempo, per noa si slare, fece non solamenle nna Viùtaziose 
di Nostra Donna a Santa Lisabetta, che è in chiesa a man 
ritta sopra il Prra^io per finimento d' una tavoletta antica,* 
ma ancOT'a in nna tela non mollo grande nna bellissima te- 
sta d' nn Cristo, alquanto simile a quella cho è sopra l' al- 
tare della Nunziata, ma non si finila: la qnal testa, che in 
vero si poò annoverare fra le baono cose che uscissero delle 
mani d'Andrea , è oggi nel monasterìo de'monacì degli An- 
gdi di FìteD» appresso il motto reverendo Padre Don An- 
tonio ila Pisa, amator inon Beh) degU nomini ecedlenti nelle 
noelie arU, ma goneralmeate di Intfi ì Tiilora.* Da questo 
quadro ne sono stati ricavali dcnni; perchA avendolo Don 
Silvano Bassi Sdalo a Zanobi f^iggiini pittore, acciò duo ne 
ritraesse a Barlolommeo Gondi che ne lo richiese, ne fìirono 

< 'Nel 1534 qnal] livoliira Hiili di dlpingcK, come li rìliH diU) ticc 
WC) che nportìamo Dcl .Pfojpttto, £ti per fìDimenlo dt eita uà gndÌDO con lei 
pirliiMBti, dna griodie qiullio piccoli : nel piinio, a liniiln, evvi hd] mli» 
liguniBnoSlD Gregorìa; DcliecDodoli Gtiu di Cciilo) nel Ieciq ud Angelo, 
figura inUii.tlie ba in mano una «rulla miti ovi Piva Car. Clwiitl ; vtl 

^sntitdi'ano, a nel tJui un Sin^iccalò ieii:oTO di Sali , di mena liguia. 
Belli coinica poi, deotRitaidi piccoli, iDno alcnnn nsiie lìgun. Qncilo Gni- 
awnlaiclMkliniiDdinriiuiibanUidilUUTola, hfiKn quel du Ica Raffiello 
ginDni£'Aiidna{icS]itiaUiqiuntcJ8iniU17SliI>t*TnIa Ci campnt^ 
^OMoAwinrtnl^tpiUaKciiiltDeDdDTiBucoidifitUjU SiDtiPiominil 

pailpntid di atmUMcdJDLnBndiio con b comics btUUtia nella 
cU«a di Lncot )a livola, incici da P. B«tclÌBl,|iiwjnl«aìuite i nella 2. Gallc- 
lia de' Fitti, ed i Kgnila deUi idil« cifra ^ Asdna. Tra'oHiIli ditegoi di 
Andrei clic lOBo nella R. Galleria degli Qffiaj 1 «ade qoello di quella bvota, e 
lo ilodio a Iipii rOMO dillt MUMl* MadddiM. 

l'EnunilumtUiutaladtcmpin. TidUdi & c lutaunU n(llS13 
J^Lnigi Segui, fa YiDdnta ■uBiippianoi cbi. 
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ricavati alcuni altri, che sono in Fireazc tenoti in Eomma 
veneraiionc' In questo modo adunque passò Andrea senza 
pencolo il tempo della peBte, e quelle donne ebbero dalla 
TÌrtA di tanto uomo qnell' opera, che può stare al paragono 
ddto più eGijellenli i»tture che som alate fatte a' tanpì oo- 
slii; oDde non è maraviglia Ramazzotto, capo di parte a 
Scaricalasino, tentò per l'assedio di Firenze più volte d'averla 
per mandarla a Bologna in San Michele in Bosco alla sua 
cappella.' Tornato Andrea a Firenze, lavorò a Becnccio 
Bicchieraio da Gambassi, amicissimo suo, in una (avola una 
Nostra Donna in aria col Figlinolo in collo, ed abbasso quattro 
figure, San Giovanni Battista, Santa Maria Maddalena, San 
Bastiano e San Rocco; e ndla predella ritrasse di naluiale esso 
Beonccio e la moglie, ohe sono vivissimi: la quale tavola è 
oggi a Gambassi, cagliò fra Volterra e Fiorenia nelta Val- 
delsa.* A Zanobi Bracci, per una cappella della sua villa di Ro- 
vezzano, fece un bellissimo quadro di una Nostra Donna che 
allatta un putto, ed un Giuseppo, con tanta diligenza che si 
steccano, tanto hanno riUevo, dalla tavola: il quale quadro 
è oggi in casa di messer AntonioL Bracci, figlinolo di detto 
Zanoln/FeGfl anco Andrea nel medesimo tempo e nel già detto 

t In&U) •■ ne tiovaDo molti. Ed au3Ì beDi, in mino ^ puUedarii e intli 
MacndalÌdiÌFaiie»<in., piltunorìgrnali. — 'Un di qnéiM UiU, cRdoU, 
«rligmaanubell"". U ripcliiioot di Andin, mi dipinU la ttnda.i Ddlt 
(hlkrii di PielTObnigD , alb quale fa Tendati pd pnuo di millB tendi di nn 
niente irtiitt Ioicidd. Pokìjiho iHeiire che mi ptateniri di noi limi^ 6a- 
nnlini, ■ non digli SpanaDcchi di Sicn*, come ^ il GMalogo di quella 
Galleria del ISSg. 

■ * AnnicioUD de'RiniiiDtli , lignaie di Scirieiliiiao, una dai condaUiMi 
DcH'eiCTcilo iniperiile eoolro FinoU nel lSSS-30, di cui ti maiiiou Bemdttto 
■Vinili nel lOiK. X adi» «w Sltri' (Bia- Fior. dil*843.1I,*3a.)DelUeiCTi«ll. 
di cDiMl paria il Huini Belli Stlagna per^traM (!,117)ia dd nw ■■polero, 
U TunI fUi HllD nella Vita d' AUnUo LoabnÉH. 

> *01ln i fmtlni Santi nominiUdil Tnn{,Hao jnqu»UUtaI*S«n> 
t' Ono&ia nudo « Sin LsRnio. Ora li cooKtiri ndla R. Oilleiii d^Pilll 

m Firenii nel i7T1, Icggesi a pig. 377 del. Top» III uni minata deMtiiio- 
nc di quuta qriidio, che £n à' allou non tra più in diaRtacei. — 'Luigi 
SrouL liiciù iciittD neL suoi liccidi, di ivei natmuilo, nd ISIS, b tavola 
di ella Bneci io Vii de' Cinoii , e che fa rendoti a nn meronle fiinceia, 
Hella Galleiia di Fieifukurgo è gai tavola di Andtta cen qnuto loigctla , mi 
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coitile ddto Seal» due altre stwle: in una deUe qoaH figurò 
Zacherìa che sacrifica ed ammatolisce nelPapparìrgli l'Angelo; 
nell'altra è la Visitazione di Nostra Donna, bella a maraviglia.* 
Federico 11 duca di Mantoa , nel passare per Fiorenza 
quando andò a fare reverenza a ClemeDle VII , vide eopra 
ana porla io casa Medici quel ritratto di papa Leone in 
mezzo al cardinale Giulio de' Medici e al cardinale de'Rosu, 
che già fece l'eccellentissimo BaS^elIo da Urbino; perchè 
piacendogli straordinariamente, pensò, come quello cbe si di- 
lettava di cosi fbtleidtfnre eccellenti, follo BDO: e cosi quando 
gli parve tempo, essendo in Roma, Io chiese in demo a papa 
Clemente, che glie ne fece grazia cortesemente; onde Ih or- 
dinalo in Fiorenza a Ottaviano de' Medici, sotto la cui cura 
e governo erano Ippolito ed Alessandro, che incassatolo lo 
facesse portare a Mantoa. La qual cosa di^^piaccndo mollo al 
Magnifico Ottaviano, che non arebbe voluto privar Fiorenza 
d'una si fatta pittura, si ni;ir;n ìl;Iìi'> chn il pajia I' avesse 
corsa cosi a un trailo: jnire rippo?c che non mancfierebbe di 
servire il duca, ma cbe essendo l' ornamento cattivo, ne fa- 
ceva fore un nuovo, il quale come fusse messo d'oro, man- 
derebbe ricarissìmameiite il quadro a Uantoa. E efò folto 
messer Ottaviano per salvare, come n dice, la capra e i ca- 
voli, mandfr segretamente per Andrea e gli disse come il 
follo slava, e che a ciò non era allro rimedio che contrafare 
quello coni ogni dOigeaza, e mandandone un simile al duca, 
ritenere , ma nascosamente , quello di mano di BalTaello. 
Avendo dunque promesso Andrea di fare quanto sapeva e 
poteva, fatto fan un quadro simile di grandezza ed in (ulte 
le i>arli, lo lavorò in casa di mcsser Ottaviano segretamente; 
e vi « effolfeò di maniera, che esso messer Ottaviano inten- 
denlis^mo delle cose dell'arti , quando fu finito , non cono- 
sceva l'uno dall'altro, nè il proprioevero dal simile, avendo 
masrimamenle Andrea contrafatlo insìno alle macchie del 
sncido, come era il vero a punto. E cosi nascosto che ebbero 
quello di BalTaello, mandarono quello di mano d' Andrea in 
nu ornamento simile a Uantoa; di che il duca restò sodisfat- 
tissimo, avendoglielo massimamente lodato, senza essersi 

t * Tedi il PrtipeUc fooa in Sut £ qattli Viti. 

«■ 
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avveduto della cosa, Giulio Romano pitlore e dùcepcto di 
Bairaello:il quale (jiulio si sarebbe sialo sempre in qadia ope- 
niono 0 l'arcbbe creduto di mano di ItnlTacllo; ina capitando 
aManloa Giorgio Vasarl,ilqaa]G,es$oiido Tanciullo e creatura 
di messer Ottaviano, aveva veduto Andrea lavorare quel qua- 
dro, scoperse la cosa; perchè facendo il detto Ginlio molle 
carezze al Vasari e mostrandogli dopo molle anticaglie e pit- 
ture quel quadro di RatTaello, come la miglior cosa che vi 
fuBse, disse Giorgio: L'opera è bellisuma, ma non è altri- 
menti di mano di Raffaello. Come no? disse Giulio: non Io 
so io , che riconosco i colpi che vi lavorai sai Voi ve gli sete 
dimenticaU, soggiunse Giorgio; perchè questo è di mano 
d' Andrea del Sarlo, e per segno di ciò, eccovi un segno (a 
glielo mostrò) che fu fatto in Fiorenza perchè quando erano 
insieme si scambiavano. Ciò udito, fece rivohar Giulio il 
quadro, e visto il contrassegno, sì strinse nelle spalle di- 
cendo qneste j^inrfQi. Io non lo etimo meno che s'ella ' fosso 
di mano di Ralfaollo, anzi molto fdù; perchè è cosa fuor di 
natura, che nn umno eccellcnto imiti si bene la maniera d'un 
altro, e la faccia toA simile. Basta, che si conosce che co^ 
Talee la virtù d'Andrea aceomfiag^iata, come sola. E cosi fn 
col gindizio e eontiglio di meseer Ottaviano sodisfatto al du- 
ca, e non privata Fionnza d'una si degna opera; la quale 
essendogli poi donala dal duca Alessandro, tenne molti anni 
appresso di sé; e finalmente ne fece dono at dnca Cosimo, 
che r ha in guardaroba con molte altre pitture famose.' Men- 
tre che Andrea faceva questo ritratto, fece anco per il detto 

' Cioi , open. 

* * E preMninneDle ndli Gillnia Pilli. Li copia <rAadie3 pisiò poscia i 
Dipnli, ad o^i ì mI R.MiueoIloitianiFo, Belli tali dei Capili open. Fioo ili Sii, 
Dcuimo avtva poiia hi dubbio la oiìgioiULk del limito di Fiienie, quiadu in 
qiuU'iDna n «valine Antonio Kiccolini, illuiicinda il litiaiia di Lcode X , che 
li cooMTTji net detta MauOi dd qaile egli ti> Diretlore, f cddc fiwii eoo cuti 
moi (pedali ogOBenU ■ n^OBlitli, per iival|cdi io Iwmt del quadro «pale- 
tana. SI UCCI* >lloi> ealdiuiaii eoMtanniafìa iToactniaiErapoktin^ t tati 
(crìlti foroDO pabblicati dati* imi pnu e dkll'illn.lb 1* littoria rimui ■ calo» 
che aatlBUTano la laglonì del quadra A^Phlii e eoil doren euiraipeiclih in 
ttecii ill'erldeaìa ad aUa rHtiBMiniaBn dal Tmrli end dnanii cod e^liciti^coil 
ven>,ediaqaetlocaia «enia «anione) non poUTuw aren nams valotc gli nv 
gomenli di chi ri afonata di provale il contrario. > 



messcr Otlaviaao in un quadro, bq\o la testa di Giulio car- 
dinal de' Medici, che fu poi papa Clemente, simile a quella 
di Raflaello, che fu molto bella: la quale festa fu poi donala 
da esso messer Ottaviano al vescovo vecchio de'Marzi. 

Non molto dopo, disiderando messer Baldo Uagini' d.i 
Prato fare alla Madonna della Carcere nella sua terra una 
tavola di i^bua bellissima, dova aveva iUto fare prima un 
ornamento di marno molto onwalo, gli fa fra molti altri 
pittori messo innanzi Andrea; onde avendo messer Baldo, 
ancorché di ciò non s' intendesse molto, piò incbinato l'anì- 
mo a lui che a niun' altro, gli aveva quasi dato intenzione di 
volere che egli e non altri la facesse; quando nn Ntecolà 
Soggi, sansovino, che aveva qualche amicizia in Prato , fu 
messo innanzi a messer Baldo per quest' opera e di maniera 
aiutalo, dicendo che non sì poteva avere miglior maestro di 
lui , che gli fu allogata quell' opera. Intanto mandando per 
Andrea chi l' aìotava, egli con Domenico Poligo ed altri pit- 
tori amici snoi, pensando al fermo che il lavoro fusse suo, 
se n' andò a Prato. Ma giunto, trovò che Niccolò non solo 
aveva rivolto l'animo di messer Baldo, ma anco era tanto 
ardilo e Bocciato, che in presenza di messer Baldo disse ad 
Andrea, che giocherebbe seco ogni somma di danari a far 
qualche cosa di pittura, e chi facesse meglio tirasse. Andrea, 
che sapea quanto Kiccotó valesse, rispose, ancorché per or- 
dinario fusse di poco animo: io ho qui meco questo mio gar- 
zone che non è stato molto all' arte; se tu vuoi giocar seco, 
io metterò i danari per lui, ma meco non voglio che (u ciò 
faccia per niente; perciocché , se io (i vincessi non mi sa- 
rebbe onore, e se io perdessi, mi sarebbe grandissima ver- 
gi^Sna. £ detto a messer Baldo che desse l' opera a Niccolò, 
perchè egli la forebbe di maniera che elkt ideerebbe a chi 
andasse al mercato, ee ne tomo a Fiorenza; dove gli fii al- 

< * A Wagnl MUna soitituilo Magi„ì, ptrcbè cosi t nelli |>iinii rIìùi» 
Ile, t nella Vita di Hiccolù Soggi , clw i< F'" ino i n », B lido Magio! fu uo' 
mo molla T.coemciiL» della lua pallia, dove ToDiJÒ il moniiteio di San Clcincn- 
le,c danódanarìiieriiapiiiTiìlHonLediFieU. (Vtdiil Calendario Pratcìe , 
anno III, pag. i59 eug.) 

** Cioè i» Aalonio d) SangallD, come iia ìo Atuo Yuan ncUi VU^ 
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logala una tavola per Pisa, divisa in cinque quadri, che pcù 
fa posta alla Madonna di Sant'Agneaa, lungo le mura di qneDa 
città fra la cittadella vecchia ed il duomo. Facendo danque 
in ciascun quadro una ligura, fece San d'io. Ballista e San 
Piero che mettono ia mezzo quella Madonna, che fa miracoli. 
Negli altri è Santa Calcrina Martire, Sani' Agnesa e Santa 
Margherita; figure ciascuna per gè che fanno maravigliare '• 
per la loro bellezza chiunche le guarda, e sono tenute le più 
leggiadre e belle femmine che egli facesse mai.' Aveva mes- 
ser Iacopo frate de'Servì, nell'asaolvere e pennntar mi volo 
d' una donna , ordinatole di' eDa facease tare sopra la porta 
del fianco nella Nunziata, cfae va nel cliioslro, dalla parta dt 
fiiori, una figura d' una Nostra Donna. Perchè trovato An- 
drea, gli disse che aveva a fare spendere questi danari, e 
che sebbene non erano molti, gli pareva ben fatto, avendo- 
gli tanto nome acquistalo le altre opere fatte in quel luogo, 
che egli e non allri facesse anco questa. Andrea , che era 
anzi dolce uomo che altrimenti, spinto dalle persuasioni dì 
quel padre, dall' utile e dal disiderio della gloria, rispose che 
la Earebbe volentieri; e poco appresso messovi mano, fece in 
fresco ima Nostra Donna che siede, bellissima, con il Figlinolo 
in coUo e nn San Ginseppo, che appoggiato a un sacco,* tien 
gli occhi fissi a un libro aperto : e fu si fatta quest'opera, che 
per disegno, grazia e bontà di colorito, e per vivezza e ri- 
lievo, mostrò egli avere di gran Innga superali ed avanzati 
lutti i pittori che avevano inaino a quel tempo lavorato. Ed 
in vero, è questa pittura coA folta , ohe aqperlammte da sé 
stessa, senza che altri la lodi, à tu conouera per stupenda e 
rarissima. * 

Mancava al cortile dello Scalzo solamente una storia a 
restare finito del tutto; per il che Andrea , che aveva rin- 
grandilo la maniera per aver visto le figure che Hìchela- 

* ' Sono Hill Prìmuiili di PI» lin dil IfllS, mi iciolu « roDocaU in £• 
noi ppA di ciH. 

* * Daaie bi prcM il nomi di Madaana dil Sacco. 
>*PartaKriUa A». Hwl M.'D. XXV, in uni bau a Iato delh Ma- 

doau; cip Da' illudili) pitMdiSin Giaiippet qtrh. ammr. AnoRAViT. Tra 
It vifie tUmpe i mslM, e mciituntiilt .lodila qgdli di RiOìello MoTgUen. 
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gnolo aveva eomlnciate e parte finite per laeagnstiadi San 
Lorenzo, mise maDo a fare qaest' ultima Bforia, ed" in essa 
dando l' nltimo saggio del suo miglìoraniento, fece il nagcer 
ili San Giovanni Battista, in fìgnre IieUissime e molto migliori 

0 di magE^ior rilievo che l'allre da lui state fatte per l'adie- 
tro nel medesimo luoc;o. Sono bellissime in questa opera, fra 
l'allre, una femmina che porla il putto naio al letto dove 
è Santa Lisahellii, che anch'olia è bellissima figura; e Za- 
cheria clie scrìve sopra una carta, la quale ha posata sopra 
nn ginocchio, tenendola con ana mano , e con l' altra scri- 
vendo il nome AA figfimdo tanto vivamente, ehe non gli 
manca ^tro che il fiato slesso. È beltissima ùmilmente una 
vecchia che siede in su una predella, rìdendosi del parto di 
queir altra vecchia , e mosira ncll' altitudine e nell' affetto 
quel tanlo che in simile cosa farebbe la natura.* Finita quel- 
l'opera, che certamente 6 dignissima di ogni lode, fece perii 
ppneralfì di Vallombrosa, in una lavola , quattro bellissime 
Tii^ure, San Giovan Battista, San Giovan Gualberto institutor 
di quell'Ordine, San Hichelagnoto , e San Bernardo cardi- 
nale e loro monaco, e nel mezzo alonni putti, che non pos- 
sono esser né inù vivaci, né pià Questa tavola b a 
YaHombroBa,* sopra F altezza d'on sasso, dove stanno «erti 
monaci separali dagli altri in alcune stanze dette le Celle , 
quad menando vita da romiti. Dopo questa, gli fece Dire Giu- 
liano Scala, per mandare a Sertezzana,* in una tavola una 

'*0n<IIw11'AuiaemÌa fioRntini delle Belle Ani, nuUU dilla pniu 
rorma. Porti letiHa Am. dom. aDXXTiit. De' dnqae ijoidrctli fik compo- 
nenti I) pnaelli, DUO nitò ndlt ididì dì no lai Cado Scilinm | • (li litri 
SODO neU' Aeudéani taadttta. H«U) Ticealta più Tolte DQnioita detfn Aiddnn 
Carlo trofiiilo uliii»ari|ÌDilt,il qtula il dÌMpn M pattini nottn come 
!d uni BiecUiDii'iininigiat dilla Madonna col lunUiio IcggcnncMa tndieila, 
menti* trami leritto ntlo. « jtndttti dtl Strie ■ mtlf amtr»n (ik} 9 agii- 
<lo.> Qiutto schiuo TCtuu litognlita di J.hiichuIXT.lMIalUecoltidiFiRaB, 

1 uno ilndio del Sia Jticlule, e odo nhiiio de' pnttioL Qaeita tavole t itati in- 
cili molto bdclmcnli d> A. Peilètti odi' operi : La CtilUrla delt AccnJmiin 
delle Belle Arti dt FInmu. 

* * Vedi il Proipetlo poito in G» di c[auti Vita. 

^* doti a Siriana. PauA a Oanor) , poi nella colleibne diJ-LiBiia a Pa- 
rigi, nelle nadila della fnalc fa compialo aiil t gSSdal re di Pratili. (Vadi nn ar- 
ticolo di F.G. VVaigen nella Qamtta él Stata Pnailam, 1836,no 1B7.) Tro- 
vili ora nella Galleria di Bellino (n* 1(6), e ri b lerilto akh, sa*, al. n. nnii. 
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Nostra Donna a sedere col Figlio ia collo, e due mezze flgnre 
dalle ginocchia in su, San Celso e Santa lulia, Saul' Onofrio, 
Santa Caterina, San Benedetto, Sant'Antonio da Padoa, San 
Piero e San Marco: la quale tavola fa tenola simile all'altre 
cose d'Andrea; ed al detto Giuliano Scala riinaBe, per nn re- 
sto che coloro gli dovoyano dì danari pagali per loro , au 
mesto tonda , dentro al quale è una Nuniiata che andava 
aspra por floiniNtto della tavola; il quale i chiesa 
de' Servi a una sua eappella intorno al coro nella (lìbnHa 
maggiore.* 

Erano stali i monaci di San Salvi molti anni senza pen- 
sare che si mettesse mano al loro Cenacolo, che avevano dato 
a fare ad Andrea, allora che fece l'arco con le quattro fi- 
gure; quando un ahbate galantuomo e di giudizio' deliberò 
che egli (ìnissc quell'opera; onde Andrea, che già si era a 
ciò altra volta obligato, non fece alcmia resistenza, anzi 
mutavi mano in non molli mesi, lavorandone a sao lacere 
nn peiao poi volta, lo fini, e di maniera che quest'opera 
fa Inala ed è certamente la pìà facile, la piA vivace di ce- 
lofitoedldlBegDoelkelkceaBegìamrà,anzi'«heEu«si pausa; 
avendo, olire alFalln cose, dtia gcwdeEH,iBaeBtie grazia 
ìnfiflila a latte quelle figure; in lanlo cbe io non so die mi 
dire di questo Cenacolo, che non sia poco, essendo tale che 
cfaiunche lo vede resta stupefatto. Onde non è maraviglia se 
la ioa bontà fu cagione che nelle rovine dell' assedio di Fi- 
renze, l'anno 1S29, egli fnsse lascialo sliire in piedi, allora 
che i soldati e guastatori per comandamento di chi reggeva 
rovinarono tulli i borghi fuor della città, i monasteri, spe- 
dali, e tutti altri edifizj. Costoro, dico, avendo rovinato 

' E Bel palmo Pilli, Della iila di SaLaiao. Li tiioli e lòeiso nltiogolaiE 

diglb» Bpoto,]! qualB Uglii gli logoli lupeiinri, aggianti, li ciede, pasti- 

* Hdla prima (dlaione era do ieilo con qualche ncFcduilì conila i delti 
Dsaaci. Eccont It piiolc i ■ Enoo stali i frati di Su Salii, pei li loia dÌKordie 
ctillncowiinpaiutui UCoMnlgtE di AbaJ, cb* aicton disocdinaio qntt 
malti iBiùcha il CenieolD, cb* (ikaAadttB alIsgiraDo, quando «' Im 
V ma eoa it ^oitliD %BR, on i'«>B>ÌBbntiimitan riulUa di Iirloi 
et Toiaia BP abate K. ■• 
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la chiesa o il campanile di San Salvi, e cominciando a mandar 
giù parie del convento, giunti che furono al refettorio dove 
è questo Cenacolo, vedendo chi gli guidava, e forse avendone 
udito ragionare, si maravigliosa pillura, abbandonando l'im- 
presa, non lasciò rovinar altro di quel luogo, inerbandosi a 
ciò fare quando non avessono potato fare altro. ' Dopo fece 
Andrea alla compagnia di San Iacopo dotta il Nkchio , in 
nn segno da portare a piocessioiie, onSuLlacoiio cfce & ca* 
reue, toccandolo salto il mento, a nn pollo Testilo da 
tuto, ed nn altro putto che ha un libro in mano folto con 
bella grazia e naturale. * Ritrasse dì naturale un commesso 
de' monaci di Vallombrosa , che per bisogni del suo mosaste- 
rìo si slava sempre in villa; e fu messo sotto un pergolato, 
devo aveva fatto suoi acconcimi e pergole con varie fantasie, 
e dove percoleva assai 1' acqua ed il vento, siccome volle 
quel commesso amico d'Andrea. E perchè finita l'idra 
avaaz6 de' colori e dell» calcina, Andrea, preso un tegolo, 
chiami la Lucrezia sua donna, e le disse: Vien qua; poiché 
ÙBono avanzali questi colori, io ti rogUo ritrarre, acciò 
ai veglia in questa tua età, come ti sei ben conswfata, e tà 
conosca nmidimeno quanto hai mutalo effigie, e sìa peree- 
eer questo diverso dai primi ritraiti. Ma non rolendo la donna , 
che forse aveva altra fantasìa, star ferma; Andrea quasi in- 
dovinando esser vicino al suo fine, tolta una spera, ritrasse 
se medesimo in quel tegolo tanto bene, che par vivo e na- 
turalissimo. Il qual ritratto è appresso alla detta madonna 
Lucrezia sua donna che ancor vive. ■ Ritrasse similmente 
un canonico pisano suo amicissimo; ed il ritratto, che è na- 
turale e mollo bello, è anco in Pisa. * Cominciò poi per la 
Signorìa i cartoni che si avevano a colorire per far le spal- 

■ ' Di qoula Cenacolo cLe gclaiQtncDtc li cuiloditce , poiiiede la Gallecii 

I ViiwipKicntcìncDie nella Calltiii d[ FircniE, Bella ula migguBdilla 
SouiUTDKBai. La detti piuurs bi noti poco laSèrto dill' iiMn «^(Mta aU 
l'aìi» »dle procenioni. 

* Siuiiile, benché alquinlo guaito ed iiociilo, nclli oldin coUtiiaae ttl 
ritntli dì pittori, pouiduta diUi ciallerìa di Fìkdib.— 'LucKria mori oel 1570, 
«ome molili il PnupeUa patto in fiae. 

I Non ci b nolo on a(|i ai «ulodiMap 
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liere della ringhiera di piazza, con molle hellc faiilnsic sopra 
i quartieri della ciLtà, con le bandiurc delle capiludìni,' Ic- 
nute da cerli putti, con urnamenli ancora dei siiuuiacrt di 
tutte le virtù, e parimente i monti e Qumi più famosi del do- 
minio di Fiorenza. Ma qnest' opera cosi cominciata rimase 
imperfetta per la morie d'Andrea; come rimase anco, ma 
poco meno che floila, una tavola che fece per i mpoaci di 
Vallondirosa aUa loro badia di Poppi in Casenlìno; nella 
quale tavola fece nna Nostra Dònna Assunta con molti putti 
intomo. San Giovanni Gualberto, San Bernardo Cardinale 
loro monaco, come s'è dello, Santa Caterina e San Fedele: la ' 
quale tavola cosi imperfetta è oggi in detta badia di Pop^,* 
11 simile avvenne d' una lavala non mollo grande, chefinita 
doveva andar a Pisa.* Lasciò bene Snilo del tutto nn molto 
bel quadro, che oggi 6 in casa di Filippo Salviatì; e alcuni 
altri. 

Qmd ne* medesimi tempi GEovambalista della PaQa 
avendo compere quante sculture e pitture notabili aveva po- 
tuto, bcendo ritrarre quelle che non poteva avere, aveva 
spogliala Fiorenza d' una inGniti di cose elette senza alcon ri- 
spetta, .per ordinare al n di Francia nn appartamento di stan- 
ze, che fosse il ricco di cosi falli ornamenti che ritrovare 

< Capilaflìnl irgnifim le sdnngaie CanioU Stile Altt. 

9 * Di un Libio a Memorie delltt Badia di Poppi ti iìEtn At un U- ■ . 
voli io di Andrea conmmti Dell' anno -1539, e II pagamcDU Ih fitto Dil i&SI. 
(Vedi il Prospetto pollo in Ene,} Acquiilali Dell' iinia di Ferdinnida IH, 
le fu dito Inogo odia Galkiia dei Pilli, In un frammento deli) iDnta di SinU 

SKOnao A. BuKÌ,ntIlg£<((cri:juf CajMfmae /a Valle Tibenaa {Fmittt, 
.1811, ptg. 17)/bhi tavola era .UH «mipili di un Vinceoio di Fracceseo Foi- 
mio dB'Bouitli, detto Morginte Bonilli di Papi-i , il qiial Vlnccnin i di credere 
ci» vi legnainlB detti diti, itbljeDB Fori! allro rinn vi Tiu» <-he roprirc 

la taioU in quelle pani laiciste icoperla da Antoi, miiu nil<il<- ii. .ictnnìo e-ollc 
■ItiCjiiiipeiciiKdiè tulio qutilo dipinto compirisrc .iiidw liì,-ì;ì '■ho", cu ai tempi 
del Vaiali) dot, unpR invilito. — Helli Raccolta dei disegni della Galleria 
degli Uffiij i lo iludio dtlk dubì del San Giovinguilberta e del San Fedele, co ms 
pun ilctuic pieghe della toiIì di qnailD Santo. 

'* FaGtiili diiutonio Sogliani, come (i legga nelli VìU di qnnt'irtifr- 
«. Sippieaentt li Hadoiuu Io Irooo col Simbino QbA p A" li^ioletti lì 
Itti. In buio tono San Franeeica a Sin Battalummeo in piedi, s San Gi- 
lolamo inginoedualo. Dalla compignia di San Frineesco, fn Irupomli nella 
PiinuiiilediPiii, ed i^i b ili' altare della Midonm delle Grnie. 
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si-pOtMse. Costai dunque deiideiaiido ohe Andrea tornasse 
in grazia e al nrrisio dd re, gli fece f^re dne qnadrì. In 
uno Andrea dipinse Àbramo in atto di volere sacrificare il fi- 
glinolo; e ciò con tanta diligenza, che fu giudicalo che insino 
allora non avesse mai fette meglio. Si vedeva nella ligura 
del vecchio espressa divinamente queUa viva fede e costanza, 
che senza punto spaventarlo, Io faceva di buonissima voglia 
pronto a uccidere il proprio Ggliuolo. Si vedeva anco il me- 
desimo volgere la lesta verso un bellissimo pntto, il quale pa- 
rca gli dicesse ohe féimasse il colpo. Non dliO quali fusseio 
f attiUidlni, l'abUo, 1 cakari, ed alfie eoae di qnd veediio, 
perché non è possibile dime a bastanza: dir6 bene che sì vedeva 
il bellissimo e tenero patto Isaac tutto nudo tremare per timore 
della morte, e quasi morlo senza esser ferito. II roedesirao ave- 
va, non che altro, il collo tinto dal caler delsole, ecandidissi- 
me quelle parli che nel viaggio di tre giorni avevano ricoperto 
■ panni. Similmente il muntone fra le spine pareva vivo, ed 
i panni d' Isaac in terra piuttosto veri e naturali che dipinti. 
Vi erano, oltre ciò, cerli servi ignudi che guardavano an asino 
che pasceva, e un paese Unto ben tatto, che qnd proprio, 
ttore Al il fatlo, non poteva esser più bdio né aUrimenli. * 
La qual {dtlnra avendo, dopo la morte d' Andrea e la cattura 
di Battista, ^ compera Filippo Strozzi, ne fece dono al signor 
Alfonso Davalos marchese del Vasto, il quale la fece portare 
nell' isola d' Ischia vicina a Napoli, e porro in alcune stanze 
in compagnia d' altre dignissime pitture. ' Neil' altro quadro 
fece una Carità bellissima con (re putti; e questo comperò 

• Li dCKiiiione che di quilo ipaito b il Viiui aaa e nieiilg^ tuperiort 

gninkiDoruliio, soDin D'eutnda d»iiDa,ciHDedpilb vcdera nella lUmpi 
inligliili da Loigi SuRigiM 11 TCccUo. 

* Cullili Sul miUintnle la Idi lita udii lóileiia di fai ; ncndo puttg- 

gialo conno i M»dL.i. 

^ Dopa molli pii^a^^gi, Gnilmcnie lniuà i Fiicnue atrLlc nella Tribuni 
■Mìt Cslirnai in tfguiio Fu dsld ;]l duca di Modena in biTitto d' un quidro del 
Coircggio ; e in nUimo dilli Gilleiii Eilinit piiiò in quelli di Areula, ore i 

loilo opera dd Paligo, nppletCoUnIe la SpDi>lÌiÌa di Sinti Citeiina , parli 
A. Hirt,Aiat(l*«nu>-hBi«n ce. Berlina ISSO, pag. 30. Quetlo qaidro Sgnri 
Tra quelli della Gtlttfi* H Finnu lalamtale peli' tnitnlaiio del 1(!33. 
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poi dalli donoa ^ Andm, emoàa egH morto, I>oiDeBÌco 

ConU idttors, ebe pai lo rendè a IfìecolA Antinori, che lo 
tiene come cosa rara che eli' è Teramenle. * 

Venne in qaesto mentre desiderio al UagniSco Ottaviano 
de' Medici, vedendo quanto Andrea aveva in quest'ultimo mi- 
gliorata la maniera, d' avere un quadro di sua mano: onde An- 
drea, che desiderava servirlo per esser molto obligato a quel 
signore che sempre aveva favorito ì begli ingegni, e particolar- 
mente i pittori, gli fece in on ^adro una Nostra Donna che 
siede ia tura con un putto in sa le gambe a cavalcione, che 
vt^talestaann SanOioramiiiw aoslemilodaanaSaBrEli- 
SBbetta,vecch!a,tsntol>e&fattaenatDraleGheparviva;fficconw 
anco ogni altra cosa è lavorata con arte , disegno e diligensa 
incredibile. Finito che ebbe questo qoadro, Andrea lo portò a 
m esser Ottaviano; ma perché essendo allora l' assedio attorno 
a FiroDie , aveva quel signore altri pensieri , gli rispose che lo 
desse a chi voleva , scusandosi o ringraziandolo sommamente. 
Al che Andrea non rispose altro se non: La fatica è durata 
per voi, e vostro sarà sempre. Vendilo (rispose messer Otta- 
viano), e senrcU de' danari; peroiociM io bo quel che lo mi 
dke. PartUoù dunque Andrea, se ne tornò « caBa; ttè per 
cbteste che gli fusslno Gatte, volle mai dare il quadro a nes- 
suno; anzi fornito che fu l'assedio, ed iHedici tornali in Wi- 
Kmie, riportò Andrea il quadro a messer Ottaviano, il quale 
presolo ben volentieri e ringraziandolo, glie lo pagò dopi^ 
mente; la qoal' opera ò oggi in camera di madonna France- 
sca sua donna, e sorella del reverendissimo Salviati;* la 
quale non tiene men conto delle belle pitture lasciateli dal 
magnifico s^a^fonsorte, ohe ella si faccia del conservare e 
tener conto d^lf amici di lui. Fece un altro quadro Andrea, 
quad snnUe a quello della Cariti ^ detta, a C^yaonìBor- 
gherìnl, dentroviuna Nostra Donna, un San fiiovaBni pnllo 
che porge a Cristo una palla figurata per il mondo, e una 
testa di San Gioseppo molto bella. ' Vénne voglia a Pavolo da 

• Non » n, lu pià sotUii. 

1 Si immin adii Bttl Gdiuù dt' Pitti, «mala alla Midaiuia ddla 
Seggiola.' 

- > * Biitti tatWta , c r lUimo ledali is qoeit'anao (1SS3) In Fino» , 
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Ttonan«8it vedutala iMtiadBlsopndeUo-A&caiiw, d'arare 

qodclieGOM di mano d'Andrea, comeamtonnivereidnieiite 
di latti i pittori; perchè richiestolo d'on ritratto di quello 
Abramo, Andrea volentieri lo servi, e glie lo fece tale, che 
nella sna piccolezza non fa punto inferiore alla grandezza 
dell' originale. Laoade piacendo molto a Favolo, gli domandò 
del prezzo per pagarlo, alimando che dovesse coslarli quello 
che veramente valeva; ma chiedendogli Andrea una miseria , 
Favolo quasi si vergognò, e strettosi nelle spalle gli diede 
tolto niello che chiese^ H qoadro fb poi mandalo da Ini a 
Napoli _ ^ ed in quel loogo è la ^bellaed onorata {dttara 
cbe vi ^ 

Erano, per l'assedio di Firenze, fat^itiai con le pa- 
ghe alcuni capitani della città; onde essendo richiesto An- 
drea di-dipignere nella facciata del palazzo del Potestà -ed 
in piazza non solo detti capitani, ma ancora alcuni cittadini 
fuggiti e fatti ribelli, disse che gli farebbe; ma per non si 
acquistare, come Andrea dal Castagno, il cognome degl'Im- 
piccati , diede nome di fargli fare a on soo garzone, obiamato 
Bernardo del Bada. Ma taUn ima turata grande, dove t0ì 
sleew entrava e aseiva di noUe, eondnsee tpulle figura di 
maniera, che parevano coloro slesù rivi e naiarali. I soldati 
che furono dipinti in piazza, nella facciata della Hercatan- 
zia vecchia vicino alla Condotla, furono già sono molt' anni 
coperti di bianco, perché non si vedesseno; e similmente i 
cittadini, che egli fini tatti di saa mano nel palazzo del Po- 
testà, fbrono gnasU.* Essendo dopo Andrea in qnesd suol 

<* A qatilo Hcando quidio tono di relttÌK le paiole di GÌd. aitiiu Mìdì: 
11 quile inivfndo di Finnie li S d' oimlire lS3i a Biwia Valon in Romi, dice 
- . . . El qoadro derAkrimTtdutid'AQdrtiDOdclSitlo, li vendè al Duca 
■ d'Albinu doElli Ila: indnno in Francia pei ■•eatura; ani volato fiuii 
> linailo 1 qmiiu Um , haa eh' lUri dici, eh' egli i veoalo veno Roma. > 
(Gijc, ToL 11, 331.] 11 ipudxo deU'Almma nodulo il duca d' Albania (Gii- 
corno Stnait, il mcdciima cbe condaue io Plancia Caltlioa dc'Medieì, e fa 
mandato di Princeico 1 con su' itmala alla conqnitM di Ha^U) non pub 
uitte litro M BOB quello cba oggi eoDierriii nel Hnua di Lìmh, il quik 
daUc limi !• «tiImìm iliiii ■liniii dall' «Itio di Dnudi, di eoi è tfndkila 

*'I ciptiDi dipinU alta Hemuiuii lanoo Cicco i bcopwiUniio Otiioo 
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nltfiBl oniii molto familiare d'ateoni cbe gOTemafano la 
eompagnia di San BsbUbuo, ebe è dietro a' Servi, fece loro 
di saa mano on San Bastiano dal bellico in sa, tanto bello, 
che ben parve che quelle avessero a essere l' ultime pennel- 
late che egli avesse a dare.' 

Finito l' assedio, se ne Biava Andrea aspettando che le 
cose si allargassìno, sebbene con poca speranza che il dise- 
gno di Francia gii dovesse riascirei essendo stato preso Gio- 
vambatisti della Palla, quando Fiorenza si riempiè dei sol- 
dati del campo e di vettovaglie ; fra i quali eoldati essendo 
fllemù Lami appealatì, diedero non ^colo epavento alla 
citt&, e poco ai^weasD la lasuaronn infetta. Laonde, o fosse . 
per questo sospetto, o puro perchè avesse disordinato nel 
mangiare dopo aver mollo in qnello assedio patito, si am- 
malfr nn giorno Andrea gravemente; e postosi nel Ietto giu- 
dicatìsBìmo, senza trovar rimedio al suo male e senza mollo 
governo, standoli piò lontana che pnievn la moglie per ti- 
mor della peste, si morì (dicono) che quasi nessuno se 
n' avide : e cosi con assai poche cirimonie gli fu nella chiesa 
de' Servi, vidno a easa sua,* dato sepoltura dagli uomini dello 
Scalzo, dove sogliono seppellirsi tolti quelli di quella com- 
pagnia.* 

Fu la morte d' Andrea di grandissimo danno alla sna 
città ed all' arte, perchè insino all' età di quarantadue anni 
che visse, andò sempre di cosa in cosa migliorando di sorte, 
che quanto più fosse vivuto, sempre averebbe accresciuto 

■ OioTund di Swui « i citt>din! cUi^Bli od pibno del Folciili, &1e)»Ddro 
Conini, TtM*a Gniducci t Pitrtitaiueico Kidullì. DI qusitc pillDii non h rìna- 
•(o luniDiU die io cinqui itadi di militi rosta tti' disegni della RealGiUeria 
degli DiRij. 

li tra*), e non tik petioDa che li licoidi d' altrui» veduto. — * Un Sin Scba- 
ttiano, molto bello c ibc cDiriipDnde alla deicriiiaoc dilViiari e alla Inciriont di 
C.M<9>lli,fu campiatD ■ Firenic Ttrioil 1S31 dirRe*. J.Suirard,cÌK loercdtva 
on'giBtlE. Fu rinndula ■ Londn, ma iip^iao ■ chi, eqgU diri qiudri del me. 
Mno. 

» "JVtdi li nou 1 1 ptg. «B. 

*■ Andm h HpiiUa tolto 11 paTinento dal pndiitaio dtlla cUut dalla 
SS. Nimiìitit dalli patta ilniitfi, en il dbopn h la nìcdiia colli liitin di Ssa 
PiMre. Vidi Biadi, op. pa;. i86. 
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migComnenlo all' arie; perciocché meglio si va acqnislando 
a poco a poco, andandosi col piede più sicuro e fermo nelle 
ditlìcnità dell'arte, che non si fa in volere sforzare la na- 
tara e l' ingegno a un tratto. Né è dubbio che se Andrea si 
fuBse fermo a Roma, quando egli vi andò per vedere l'opero 
di RaSaelh) e di Alicheli^nDlo, e parimente le etatoe e le 
rovine di qndia dttji, che t^li arerebbe mollo arricchita la 
maniera ne* componimenti delle storie, ed arerebbe dato nn 
giorno più finezza e maggior forza alle sue fignre ; il che 
non è venuto fallo interamente, so non a chi è sialo qualche 
tempo in Roma a praticarle e considerarle minutamente. 
Avendo egli dunque dalla natura una dolce e graziosa ma- 
niera nel disegno, ed un colorilo facile e vivace mollo, cori 
nel lavorare in fresco come a olio, bÌ crede senza dubbio, 
se si fosse fermo in Roma, che egli arerebbe avanzali talli 
gli atlefici del tempo suo.* Ha credooo alcnoi che da ciù Io 
ritraesse L' abondania' dell' opere che ridde in quella città di 
scultura e pittara, e coel antiche come moderne ; ed il re- 
dere molli gioraiU, discepoli di Raffaello* e d'altri, essere 
fieri nel disegno e lavorare sicuri e senza stento; i quali, 
come timido che egli era, non gli diede il cuore di passare: 
e coA facendosi paura da sè, si risolvè per lo meglio tor- 
narsene a Firenze, dove considerando a poco a poco quello 
che area rednlo, fece tanto proGllo, che l'opere sue sono 
slate lenole in pr^io ed amirate, e, che è più, imitale piA 
dopo la morie che mentre visse; e chi n* ba le tien cere; e 
chi V ha volute vendere, n' ha cavato tre volte più che non 
fanno pagale a Ini, alle» che delle sae cose cMw sempre 

' * Km a Boedii, Ddk Btlltaa ài Ftraitt, cb» MididiDgdo tigio- 
aindo «sa niBbUo mi nio» de' mi uleBcI, gli dkuM t ■ BgU bi ìb Fìrdii 

- «mt in U ittìcdc , fòi» adapcnto, ti fareblie sud^a (conte. T* 

tti morta. Il BottiTl, tui icmljra in.cr^iimilc timi llmidfiia io Andrei, voi^ 
itblK ntgacc II gita di lui a ijiulta cittì; ma il Laoti damanila molto a piDpo- 
tito: - Si crediamo tinte ali» pcoic della pusjllanìinitì d' Anditi, penhb di- 
■ciederemo queii'nnaf o qnaiidD maitrà fede il Tiuri u errò in nn fitto 
di DB ino miMlro; mìtlo in ViamK poca dopa I( asiu d" And ita , *i*«ntl 
gli icolaii di lui, gli inìei, la moglie iltMii coalnlMo mckt natta HedBda eH- 
tìom, ore Giotgio liltallò tanlecoucba iSnnile area «III prima? ■• 
25* 
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poco prezzo, si percliÈ era, come si è dcUo, limido di na- 
lura, e s) perchè cerLi maeslrì di legname, che allora lavo- 
ravano le migliori cose in casa de' cilladìni, non gli facevano 
mai allogare alena' opera per servire gli amici loro, se non 
quando sapevano che Andrea avesse gran bisogno; nel qaal 
tempo si contentava d'ogni pregio. Ma questo non toglie 
che l'opere sue non siano rarissime, e che non ne sia tenuto 
grandissimo conio, e meritamente, per essere egli slato 
do' maggiori e migliori maestri cho sicno stati in sin qui. 
Sono nel nostro Libro molti disegni di sua mano , e tutti bno- 
ni, ma particolarmente è bello alIaKo quello della storia che 
fece al Poggio, quando a Cesare è presentalo il Iribnto dì 
tolti gli animali orientati: il quale disegno, .ohe è fello di 
chiaroscnro, è cosa rara, ed il più finito che Andrea facesse 
mai; ewengachè quando egli disegnava le cose di naturale 
per metterle in opera, faceva certi schizzi cosi abbozzati, 
bastandogli vedere quello che faceva il naturale; quando poi 
gli metteva in opera, gli conduceva a perfezione: onde i 
disegni gli servivano più per memoria di quello che aveva 
visto, che per copiare a punto ila quelli le sue piilurc. ' 

Fnrono i discepoli d' Andrea infmiti, ma non tulli fe- 
cero il medesimo studio sotto la disciplina di lui; perchè vi 
dimoraronD ehi poco e chi aaeai, non per colpa d' Andrea , 
ma dalla donna aoB, che senza aver rispetto a BessddO, co- 
mandando a Intti imperiosamente, gli teneva tribolali. Fnrono 
dunqne suoi discepoli Iacopo da Funtormo, Andrea Sgnaz- 
zella, che lenendo la maniera d' Andrea , ha lavorato In Fran- 
cia nn palazzo fuor di Parigi, cheè cosa molto lodala; il So- 
losmeo, Pier Francesco di Iacopo di Sandro, il qual ha folto 
In Santo S[ririto tre tavole,* e F^nceseo Salriati, e Giorgio 
Vasari aretina, che fn compagno del detto Salviali, ancor che 

' * B di «puito moda di fin alilMnuto uno qoui (nltì i midU ducgoi che 
li caDMrfuo odU Beai CiHgiii degli uSq. 

* * EiitlDOO UUU*k( ma di luui gli icliUod aittìbiiu mummeau ■ 
Pier di CnimD. Uni i nel pilniD ditte * dwtn di diì CDin io diiui, e 
nppiiiKnU Nutn Danna iiiiinUin cidi^ con wi Santi, doTE li Tcdah fl|ura 
d' Adamo ituo ftt Una. Nilli i eco udì, dia i pniU nella apptSU Bini dietrò Ìl 
ano, eipniH la TniSgoniiaH di Ct'uto. Li Uni mU' *1un Covoni, dia ì ■ 
■iaiilra enltaado, lia la lltiacnùoi». 
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poco dimorasse con Andrea; Iacopo del Conio Goreuliao, 
« Nannoccio,' ch'oggi è in Fraccia col cardinale Tornooe ' in 
])onÌ8simo credito. Similmeiile Iacopo, detto lacone, fu di- 
scepdo d' Andrea e »olto amico eoo ed imilalore della a«a 
maineiatilqaale Iacono, mentre tìbsb Andrea, si valBO assai 
di lai, come appare in IuUb le eoe opere, e massimamente 
Della facciata del cavalìer Buondelmonli in su la piazza di 
Santa Trinila. * 

Restò dopo la sua morte erede dei disegni d' Andrea 
e dell' altre cose dell' arie Domenico Conti, che fece poco 
profitto nella pittura, al quale furono da alcuni (come si crede) 
dell'arie rubati una notte tutti ì disegni e cartoni ed altre 
cose che aveva d'Andrea, né mai si è potato sapere chi 
que' teli fnuero. Domenico Conti adunque, coma non ii^to 
de' benefizi ricevuti dal suo maestro, e deuderoso di dargli 
dopo la morie quegli onori che meritava, fece si che la cor- 
tesia di Raffaello da Montelupo gli fece un quadro assai or- 
nato di marmo, il quale fu nella chiesa de' Servi muralo in 
UD pilastro, con questo epilalDo faUogli dal dottissimo messer 
Pier Vettori , allora giovane: 



Dopo non mollo tempo, alcuni cilladini operai della della 
chiesa, piuttosto ignoranti che nemici delle memorie onorate, 
sdegnandosi che quel quadro fuasc in qnel luogo stato messo 

' Da qnEilD citilogs degli icolail d'Andrai (ppariiN, chilo Sgntntlla b 
il HaDiToccio lana dot iBdlridui, ■ dod gii no lolc^ cODMpin In malti leiillori 
tìie danno allo SgnaiulU il Mpnniioine di Ninnoccio. 

^ ' FraoniM di TouiRoa, «cinuata d'Enlmui, poi £ LioiM, moilo 

ui mi. 

* *Oggi Gibintllo ScuDtiBeo-lctleriiria di GtimpiBl» VkoiKu.I tbiM»- 
•curi dipinlin di Jiiiuie (oggi pndnti} lappnKMtTano le ulani di Filippa Sca- 
lari , detto Pifipo Spina. 
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senza loro licenza, operarono di maDiera che no fu levalo, 
nè per ancora è stato rimurato in aUro luogo: ' nel che volle 
forse moatrarci la fortana, che non solo gl' inflassi Ha' fati 
poBBonO in Tila, ma ancota nelle menunìe dopo la morte; 
ma a dispetto loro sono per vivere l'opere ed il nome d'An- 
drea Inngliisamo tempo, e per tenerne, spero, questi miei 
ecriUi, molli secoli memoria. Conchiudiamo adunque, che bc 
Andrea fu d' animo basso nell' azioni della vita, contenlan- 
dosi di poco, egli non è per ciò che nell'arie non foseed'in- 
gegno elevalo e speditissimo, e pratico in ogni lavoro, avendo 
con l'opero sue, oltre l'ornamento ch'elle fanno a' luoghi 
dove elle son, fatlo grandissimo giovamento ai suoi artefici 
nella maniera, nel disegno e nel colnìlo: ed il tatto con 
manco emni che altro pillor fiorentino; per atere egK, co- 
me sì è detto inanzi, inteso benissimo l' ombre ed i lumi, 
e lo sfuggire delle cose negli scuri, e dipinte le sue cose con 
una dolcezza molto viva: senza che egli mostrò il modo di 
lavorare in fresco con perfetta unione, e senza ritoccare 
molto a secco; il che fa parer fatta ciascuna opera sua tolta 
in un medesimo giornoi onde può agli arteQci toscani etare 
per essempio in ogni luogo, ed avere fra i più celebrali in- 
gegni loro lode grandissima ed onorata palma. ' 

' * A qnuu indegaiA fo i^nnlo aà ilW , da Va Lnenio priora Mìm 
Hui»iati,Ìl quii Ii« collocin in DBi pula'dd chiBilrina it Asini iliputa, 
il baita di Ini icolpilo da GiaTiuni Cacóni, > tolto la legiKiite iicrìiiona t 

pletura tnnlHin non tequntt decuratitt ae rtliqnli hnlm fiaei-abilit 
templi arnamttitìi cximla arili lua ornaminta adjunsititt. In Delparam 
FIrgtatm religioni affidata in eo recoitdi nluil. FraUr Uumtiut 
Salus canati pri^tctHt hoc rìrialij itliiu et eai patriunqm grati animi 
mmtamenium p. MDCVI. — B Bernardo DaTinaati Aca topia di Ini quello 
apllaffio: 

HOrto Indici, la Halnn 

Tata tn net ditu, a «olii la leili; 

B cadde la ÌPilltiri, 

Telila il vallo eungiK, e coi) retti. 

* ITella Vita di FraDcem Rwliei, la quale tiaraii pit tollo, il Viiari dì 
altre nothie iulorno ad Andrea, e pula ddUt tolUncTCìli Compagnie della Cli- 
■oolaadilPaiDalD. 
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14B9. Nasco Andrea da Angiolo di Francesco. 

Ponghiamo in questo anno la nascita dì Andrea, segui- 
tando in ciò volentieri la testimonianza del suo epilafiìo, e 
r asserzione dello stesso Vasari ; il quale sebbene in ambedue 
le stampe di questa Vita la assegni al 1478, pure si attiene poi 
a quel computo, allorché fa morto Andrea di quarantadue 
anni nel 1830.Ecerlamenle, non potrebbe più dirsi che An- 
drea dimostrasse nn ingegno precoce nella pittura, nè sa- 
rebbe pili da maravigliare delle opere dell'Annunziata e 
dello Scalzo, se non potessero alla sua giovanezza appartene- 
re.* Queste considerazioni non pare che fossero fatte da co- 
loro i quali, contradicendo al Vasari, vollero riportare a 
dieci anni iniian/i la nascila del nostro arlofice. Fra i quali 
è il Siadi, che in qoclla sua 0|>crct(a intitolala Notizie 
inedite della Yila di Andrea del Sarto, in conferma della 
soa oi^nione, adduce nn documento tratto dai registri dei 
battezEati deOa città di Firenze; dove ti legge, sotto l' an- 
no 1478, e ai SA di novembre, nn Andrea e Domenico di Puro 
de Àgnolo, che egli credette essere il nostro Andrea; e che 
senza nessun dubbio dovesse assegnarsi al nascer suo il 1478. 
Ha accorgendosi che quel nome di Puro, posto innanzi ad 
Agnolo, generava nna qualche difficoltà, andò ghiribitzando 
dietro a tre congetture veramente ridicole e strane. Sebbene 
noi non potessimo accettare nella piesenfe oontroveisia nà 

< Traiiamo cba rpaa mriulmi autrrnidm «ràiie Enti 3t A. RcdmoDt 
(JnaFOiJel Sarta <e^ ftg.it ttgg.), quando cicdHUdiaoa doTera uniHU 
ten la Cnmoli^a M Kiài, 
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quel documenlo nò la {nterpretàzione sua, volemmo aaaiì- 
moDo risconlfarlo non solo nella originale malrice, ma ben- 
anche nella copia contemporanea; e, come ci eravamo ap- 
posi!, trovammo e nell'una e nell'altra, sotto gli anni W78, 
ai 26 di novembre, essere stato battezzato un Andrea et Do- 
menicho di Pibbo (e non Poio) d' Agnolo; la qaal cosa ci feee 
chiari, che per nessun modo poteva intenderri essere indi- 
cato in quel documento il nostro Andrea. 
! Sbrigatici di questa controverraa, d resta ora a trattare 
dell' altra che riguarda il vero cognome del nostro artefice. , 
È ormai ricevuto appresso tutti gli scrittori , ehe Andrea fn 
della famiglia dei Vannncchi: ma ci sia permesso di negar 
ciò; e le ragioni nostre sgn queste. È certo che né i suoi con- 
temporanei, nè egli atesso usarono altra indicazione, se non 
di Andrea di Agnolo, o Andrea del Sarto. Cosi io tutte le 
opere nelle quali pose il suo nome, e nelle carte del tempo 
fe dato4tl*Wdl*.Sw«>, o Uinaraente Aitdrtai Sorltw. Nè 
Avéntomile ai 1i»inl nn e^lalBo, n4 la altro modo Io ap- 
pella il Vasari; il quale non avrebbe trascurate di dirci di ehe 
cognome fosse, come in altri casi conrimili, e, per ca- 
gìon d'esempo, nelle Vite dì Andrea da Fiesole, dei dne 
Sansovinì , del Pontormo e di altri, dove all'appellazione co- 
mune posta in capo della Vita aggiunge poscia, nel corpo dì 
essa, anche il cognome loro. Giovi dunque ricercare sin da 
quando cominciò a dirsi che Andrea fosse dei Vannacchi. 

- Giovanni Cinelli, nelle sue giunte alle BeUesxe di Fi- 
fWs di;.:R wq BB B « Ì te a^ <f impresse nel 1677, parlando 
lÌgaiRt!Wft!Ì!^^4l»tf*MB^ Vergine, dipinta da An- 

dicea nèI€Uos(riku»MP Annunziata, aggiunge: « La prima 
ek'è «MOnrt di qunU due figure è, ueondo alcuni, il Htralto 
d(Da Lueresia del Fede tia^ d' Andrea, del quale H ame 
mai ho letto dt ehe eatMe ti fiate, ho òvulo caro poter dar que~ 
tta notUfa. BgU dmnqtu ii chtamò Andrea, figUìiolo di Miche- 
laiinolo rai*Mi0cAI Sórto, rome luKo appare al Campione della 
compaia dello Seaiso, di S. Jacopo del Nicchio e di S. Ba- 
ciano dlelro olla Nuntiata, neUe quali fu deterillo; e per ri- 
prova di quetlo, ouerviti «étla storia du legiu ev' egli fa per 
tua cifra un' A et un Y amUiechiatt fnricme. > Dal Cinelli In ptri» 
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e cosi dopo aenqoBTaBtaseU'uiiii daHa mwte del nostro artefì- 
oe, invalsala erodenn die Andrea foeso di cognome Vannnc- 
chi.Ora,peToltè i campioni oHati ddCineni oggi non sono più, 
secondochà abbiamo riscontralo puntoalmente nell' Archivio 
dello Spedale di Santa Maria Nnova, dove si conservano allrì 
libri di qneHfl compagnie; cosi siamo coslrelti ad accettare le 
parole del Cinelli circa all' esistenza di quel nome e cogno- 
me ; ma non possiamo persuaderci che queir Andrea dt Miche- 
lagnato FonnuccM «orlo sia il pittore Andrea d' Agnolo del 
Sarto: peidiè in i^ìmo luogo U nome dill»bdagD(do,clieè 
dtito padre di qnell' Andiea, noapoòeaiereìlmedMimo^e 
Àgnolo; e nella usanza antica, questi due nomi si contiderano 
sempre diversi, nè si può scambiare l'uno per f altro; e 
tutt'al più, l'accorciamento più usalo sarebbe Michele. 

V altra considerazione è intorno alla (jualità di Sarto; 
la quale- o si vuol riferire ad Andrea di Mictielangiolo, o a 
Afichelangioto stesso. Se al primo, non si può qui ricono- 
scere il nostro pittore, ed ogni altra parola che vì si spen- 
desse sa è inutile; se a Uichelangiolo, oltre alla differenza 
della di sopra Ira qoeslo nome e l' altro d' Angitdo, allora 
il nnue ^ Andrea non si sarebbe mai se ritto senza r arte o 
il mestiere sno; essendo costarne dì quei tempi, come si può 
vedere in ogni e qaalsiasi documento, che questa particola- 
rità non si tralasciasse mai. Di più , anche nel vec- 
chio libro de* Pittori riorenlini si legge per due volte, sotto 
l' anno 1S2S: <t Andrea di A. Sarto, dipinlOTe ; u a Andrea da- 
j/noìo del Sarto, dipintore: " da fat credere che egli non con 
altra indicazione fosse conosciuto e dislintu, che per questa 
del Sano; la quale divenne poi e fece tutte le veci del cognome 
suo, che egli non aveva, o se l'aveva, ci è ignoto. Si con- 
clude dunque, che le pwde del CiaelU noi non kuno 
peso veruno; sulle quali non resta ora che a considerare 
quello che aggiunge in prova della sua scoperta; cioè la ci- 
fra di nn' A « di un V avvilicckiali insieme, che spesso si 
riscontra ne' dipinti d' Andrea. La cifra cui allude il Cinelli 
è cosi fatta: A noi piace di lecere in essa due A 
intrecciate e capovolte, piattosto che nn'A e un V, vedendo 
che dove esse lettere s' incrociano, sono tagliati i due vertici 
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da una linea otiszonlale, da formar doe triangoli; di modo 
cbe tanto per il lato diritto qaanlo capovolgendo la detta 
cifra, si ha sempre un'A; e la prova più evidente ed inconte- 
slabile che cosi debba scioglierai la cirra di Andrea, sì ha da 
uno dei quadretti dei fatti di Giuseppe,' e della gran tavola di 
Luco, ' dove non ana ma due sono le ri!;hc che traversano 
questa cifra formata cosi; ^.Come spiegarle? Use lame di 
congeflure. Noi le spieghiamo per le due iniziali del nome 
del pìllora e di quello del padre suo; cioè, andbbas angeli. 

Sarà, dongne, a noi permecso di ritenere che egli, se va 
cognome ha avuto, non dtro sia stato che quello di del Sarto. 
Un'altima considerazione ancora è da fore, la quale è che 
se negli alti privati poteva essere trascurato di nolare il co- 
gnome di nna persona e servirsi solamente dell' appellazione 
comune, non era mai permesso nei pubblici, i quali dove- 
vano costalarla con tetti quegli aggiunti e con quelle qualità, 
che logliessero il caso di scambi o di equìvoci: cosi si vede 
nel leslamenlo di Andrea, del 1827, essere egli chiamalo 
Magisler Andreas Angeli Erancisci, piclor; e nell' atto di con- 
fessione di dote, del 23 di maggio IBIS: Jndraof Ar^U Fnm- 
eiiH, votato Avéreaièt Sttrto,poj>itUta>ua ibrei iffFlorenUa, 
pictor. 

Raccogliendo dunqne in somma il già detto per noi in- 
torno alla presente queslionc, concluderemo che fino a che 
non si scuoprono nuovi documenti, sarà sempre da tenere 
per il più probabile che Andrea nascesse nel 148S, e fosse di 
cognome del Sarlo. 

1496? Di selle anni è messo all' orafo. (Vasari.) ' 
lfi09-tSiO. Dipinge nel chiostrino dell' Annnnziata di 
Firence le segnenli storie: San Filippo che ^le lebbroso ; 
ì moUeggìalori del Santo folminali; la liberazione dell'os- 
sessa; la resurrezione del fucinilo; il bacio della reliquia, 
Gtie porta segnalo in nna cartelleUa del primo gradino del- 
l' altare: a. d. kdh. 

Itili. Fa la storia dell' adorazione da' Magi nel detto 

< Veii )inol93ip>g.l0g. 
■ VediliDMil ipig. S7S. 
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chìodtricina. In basso, in ub sasso, è la solilfi marcK dello 
due 

18H , 3 novembre. • A Andrea dipintnre, questo dì declo, lire 
scile, sono per suo conto per dipignere el cliiostncmo dalla ^'imtiata. » 

1311,21 novembre. < A Andrea d'Aijiiolo diplidare, questo di 
desto lire sette, iono per suo conto per dìpujiiere el f/uus/rifiino. » 

ISil, 12 dicembre. • A Andrea d'AijnvIo dijìiiilnre fwr. ; largii 
d'oro, portò lui declo per resto di fiorini Irr /(irijfti delie n l'ere dal con- 
vento per fornitura del quadro deWIuiji. > (Auciiivio leli.e Corpoh*- 
ziONi REUfiiosc SOPPRESSE, IN FIRENZE.— Coni'enfo della SS, Nun- 
ziata.— Libro da CamarUngo dal 1S09 al ISIS, a carte 106 tergo, 
108, 111 te^.) 

ISll. Comincia la storia della NatiTÌtà di Nostra Donna. 

1811. SS dicembre. * A Andrea d'ÀgnahUpiiUore guato diària 
lireteit; tono per conto dtìla nova utoria diìiottra Donna debe fhre: 
portò Frìmeeico tao fratello contanti. » (Ivi, a car. 113 tergo.) 

1812-ÌS13. Fa due sforle di chiaroscuro in fresco nel- 
l'orlo de' Servi, Iralle dalle parabole de' vignaiuoli e dei pa- 
dre di famiglÌB, 

ISIS) 29 giugDCh ( A tpete di muraglia adideetotoidido^eiper 
un tacco di ehatcina ptììe tpalliere dell'orto, portò Andrea dipintore. ■ 
(hi, a carte 136 tergo.) 

IS13, 7 gennaio (stile comune, 1S13). t A Andrea d' Àgnolo dipin- 
tore, adi 7 deelo, fior, due £aro per conto del quadro debe dìpignere. 
(Archivio detto.— Libro del Camarlingo dal 1313 .il 1310, a c.irle 76.) 

1S13? Sposa I.uore/ia di Hnrtolommco del FgiIc, verlova 
di Carlo di Domenico Bcrrcllaio. 

ìHìi. Finisce lei sloria della Natività di Nostra Donna. 
Nel froiilale ilul eurainetto scrisse: Indbbas facibbit; o 
iiell niL'IiìIravc (lì esso: a. n. u. n. x.'uil,, e la polita cifra 
delle (lue A. 

1S14. Prende a dipingere in fresco a terrctfa nel chio- 
stra della compagniadi San GiOTannl Battista detta lo Scalzo 
le storie di esso Santa perii prezzo dì lire cinquanfasei l'una, 
e le figure delle quattro Virlà per ventuna lira ciascnna. — 
(Bicba, Ckieie ^orcneine, VII, 309.) 
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1814. Dipinge it Ballesimo di Cristo nel chiostro §uildetlo> 
IBIS, 16 giugno. Gli é allogala a dipingere la storia del- 
l' AssnnaioDO di Noslra Donna nel Chiostrino de' Servi , che 
poi non fece lui, ma il PonlormD. 

ItHH, iS di giugno. ( S pU detti tignori Operai detto dì tutu 
d'accordo ehon tutte faue nere atloghorono il guadro del cMottricino 
dov'è l'Assuntione di Nottra Donna, a dlpignervi della storia d'Às- 
sumptione di Nostra Donna a Andrea d'Agnolo che ha dipiato gnosi 
lutto il resto del detto cfciDifrieino, per pregia di fior, sedici larghi 
d'oro in oro, fallo con lui d'aeeordo, che egli tia tenuto mere for- 
nito tì dipignm delio quadro per tutto U mete H getmato pnntmo 
aventre, ehon quella arte et iitigema quale a lui Ha puriMle. » (Ah- 

GHmo DELLE COBPORAZtONI BELIGIOSB SOPPBESSB, IK FirEUZE. — COfl* 

Vènto della SS. Annun%iala.^Libro di AtrartfonM.dal iSlO al ISq9, 
a carte 98.) 

ISIS. Dipinse la storia della predicazione di San (rio- 
vanni, e la figura della Giustizia nel chiostro dello Scalzo. 
V 6 ta saa cifra. 

191S, 1° di novembre. < Andrea d'Angniolo pittore de avere 
addi 1" di novembreL. ultanta qualro. eoi. spiccioli, per suo magiilerio 
del qiiadnt édia predidathtone (sic) di Santo Giovaiti, et del quadro 
éellaGueti%Ìa: tutto d'aehordo ehon Chrislofimodilion.^'notlropnf 
ìxdilore. L. 74. 3. • — (ARCHrno dello Sitale di Sarta Hiru 
Nuova di Firenze. — Compagnia di San Giovmbatitla detta dello 
Scolto. —Libro maestro. Debitori e Crtdilori, segnato B, dxl 1S14 
al 1535, a carte 30.) 

HtlS, novembre. ìn compagnia di altri artefici lavora 
neir apparato fatto per la renata di Leone X in Firenze. 

(Vedi a pag. 2G6 e 2«7.) 

1316. Finisce l'ornamenlo di sopra a quadro quadri 
nello Scalzo, cioè il Battesimo di Cristo, la Carità, la GÌO' 
slizia e la predicazione dì San (ìiovanni, che sono nella 
parete di faccia alla porla d* ingresso. 

iste, 30 ottobre. > Et de avere, adi 30 d'ottobre 1S16, fior. 
Otto (orgfti d'ora tn oro, tono per manitattura de l'adornamento di 
eopra a quattro quadri, éhome ei vede nel nostro chiostro di verso 
San Piero del Murane, d'aehordo ehon Francesco di Biagio d'Athna' 
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gt» tarlo, a lutla tua tpaa. L. S6. > — ^Argqivip deUo. — Libro 
dello, a carte 30.) 

iSit, IS marzo (stìl» cornane, lttl7). RniBce la elorìa 
quando San Giovanni baUexza 1 popoU, nel cbiosfro snddello. 
È segnala della golita tìtta. 

t Et de avere, adi 15 di mano, fior, sei larghi d'oro in oro, 
sono per tnanifatlara del quadra del baileiiare e popoli, chome. si vede 
nd nostro chiostro di verso San Piero del Murane, fallaci ama spesa 
d'achordo chon Francesco di Biagio d'Atianagio torto. L. 43. > — 
(AiiCHivio dello.— Libro dello, a carie 30.) 

1S11, 19 lui^lio. Finisce la storia della callara di San 
Giovanni nel cliioslro suddetto. 

tE de avere, adi i9 di luglio 1S17, L. quarantadue sona per ma- 
nifalliiTa del quadro de la presura, chome si vede nel nostra chiotiro 
di vena San Piero del ifurone, d'acliordo ckome di sopra. L. i2. t — 
(Archivio detto. — Libro dello, a carie 30.) 

ISlT. Tavola con Nostra Donna e due Sfinii, detta la 
Madonna dell' ar^c, per le monactic di San Francesco in via 
Pentolini. (Vedi a pag. 203.) 

ISIS, 33 maggio. Conressa d' aver ricèrnlo fior. 160 di 
sigillo a nome di dote di donna Locrezia figliuola di Barto- 
lommeo del Fede, sua moglie. 

c Die S3 mai] ISIS, Indiclione vj. Andreas Angeli Franeiici vo- 
tato Andrea del Sarto , populi Sancii Marci de Flortnlia, pictor, omni 
moflo eie. prò se et suis keredibus, asseruit el confessiis fuil habuisse 
el recepisse in dolem et nomine dotis domine Lucrelie eivs usoris et 
filie Barthol/tmei del Fede, el prò ea a dieta Barlholomeo et aliispro 
ea, florenot centum quinquaginla xnler pecuniam numerafom el ra 
mobiiet de comuni eoneordia e^tittimatat eto. etc. » (Abcqivio gene- 
HALB OBI CoKTiUTn DI FiHENzB. — Jto0Ìft di Ber Andrea di Baner 
deU'Abbaeo, Protocollo dal 1516 al ISIS, a cane 39S tergo.) 

1518, circa alla fine di maggio. Va in Francia; e vi Ta 
il ritrailo del Delfino (T) o di Enrico d' Orleans, e nna Carità. 
[Vedi a pag. 271, e nota 2.} 

1519. Parie di Fruicìa, e torna a Firenze. (Nota 3, a 
pag. 272.) 
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1S20. Itiiireniic il lavoro dello Scalio, liipin^cndo due 
Virtù, che non popsono essere a[fro che la Fede e la Carità. 

1S20, 19 ai^osto. « E addi 19 ti' agosto l'-iìO, tire venluna 
portò Galiano tuo garzone, a uscila a carie ni. » 

1331, C ilicembre. « E addi 6 di dicembre ÌSil. lire vmilwia 
ebbe da Tornato di Lticha orafo, ehome, appare a iwcilu n ^54. > (Aii- 
cnivio DELLO Spedale detto.— Libro ^etlo, a carta 30.) 

1921, Dipinge in fresco nella villa del Pog^o a Caiono. 
(Nota 1, a pag 277.) 

1S22, 20 getmsJo (stile comune). Dipìnge la storia del 
convito d'Erodiana nello Scalzo suddetto. 

s E de avere, adi 30 di genaio ISSI, por. otto ìargi d'oro in oro, 
cioè L. 30, tono per mmiifalura e dipinlum de! quadro dd Chovilo (sic) 
nel nostro ehiuUro, chome si vede in verso San Piero del Murene, 
(!■ ne/lordo L. 56. >— (ARCHIVIO dello.— libro dello, a carte 50.) 

1S22, 20 febbraio (stile Gomune). Fa l'adornamento a due 
quadri sopra la porla che eiUra nel chiostro sudiletto. 

I Andrea d'Agnolo dipintore di richontro de avere a di SO di fe- 
braio 4B3U far. tei largi d'oro in oro uno per avere dipinto l'ador- 
namento, fregio t ehomiaiae (sic) topra a due quadri a la porla entra 
nel nostro ehostro, d'achordo. L. i2. » — (Aiiciiivio dtlio.— Libro 
dello, a carte 83.) 

i323, 2 maggio. Finisce lu storia della decollazione di 
San Giovanni nel laOgo suddetto 

« Et de avere, adi H di mugio 1Si5. l. em<iuaiei snno pe Aijiillura 
de quadro de la dicftolmione di Sa Gioi'imi, thome si vede, ne nastro 
ùottro, (j'oGAardo. L. SO. « — (Archivio detto, — Libro detto, a 
carte 83.) 

1S33, 30 maggio. Finisce la storia ijuaudo la testa del 
Santo è presentala a EroJiana. 

« Et dt mere, adi SO di magio. L. dnquannui sono pe dipintura 
de quadro de la rapretetfaiione de la lesta di Sa Giotianni cìinme si 
'vede ne noKro cioilro, ^aehordo. L. SI3. n— (Arcuivio dutto.— Libro 
dotto, a cane 83.) 
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1S23, 22 agosto. Uli è jiai^ata la storia quaiidu 1' Angelo 
annunzia a Zaccaria la nascila di San Giovanni. V'è la solila 
cifra; e nella .lase dcU' aliare, è scrillo; a. d, m. i>. (xxii); i 
quali ullìmi qiiallro numeri sono quasi che inluramcnie can- 
cellati. 

■ Et de avere adi SS d'agotlo 1323 L. cinquamei tono pe dipil- 
htra de quadro de la NMaiene (de) di Sa Covoni, thame si rei/e 
ne fiorirò tìoslro, d'aehordo. L. SS. »— (Arcbivio detto.— Ubro delio, 
a carte 83.) 

■ 0211,, 23 agosto. Figura delta Speranita nel chioalro «d- 
dello. 

1335 , 33 agosto, t Et dt avtre adi detto L. vetima tono per 
avere dipitto una figura a latto a la porta ne eioilro eoi Speraaxa, 
d'acAordo. h. St. > (AhcbitiO deUo.— Libro detto, a carte 83.) 

U2t, DOTembre. Storia della Visitasione di Sanla Eli- 
sabetia nel luogo BUddotlo. 

Jfo Àn^xa di rineotUro de avere per la dipintura di ma qtiadro. 
coè una ilorta doa'é la vicita»ione dilla Tergine Sana e di Stinta tir 
sabetta a mano ritta a V entrare dentro, fn finito a dì di (sic) navenbre. 
L. S6. >— (AKCBirio detto.— tibro detto, a carte tOO.) 

1BS4. Copia il ritratto di Leone X dipinlo da RafEaello. 
(Vedi a pag. e seg.) 

1824. Co[»s il rilralto del cardinale Oiiilio de' U^ci di'- 
I^nlo da Raffaello, p^edi a pag. 38».) 

iSSi, li ottobre. GII è pagata la tavola fatta per le mo- 
nache di San Piero a Lnco in Mugello. 

. L-anno iSSi 

t Io Andrea di Agnolo del Surla u <Ì! H ottobre iS2i ho riceuw/o 
fiorim ollaiila d'oro di tjuci inrijhi della Tacoìa dell'Altare grande; e 
di min mena Tavola della VÌKÌIa-Jone ihi donna Calerìiin della Casa 
fiorentina Badessa di Luco; et in fede di ciò ho scrillo di propria mano 
questo di et anno iwldello. Et io Raffaello suo garione il ili 6 otinbrc 
iS37 ho ricevuto dalla siiildecla Badessa scadi dieci d'oro per tiiaai- 
stero della Tavola di Andrea del Sarto; et in fede di ciò l»o scritto di 
propria mano. * ARGBiViO delle Honaehe di Luco di Hugello. — Gior- 
nale segnato B, a carte 186.) 
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1524. Andrea va a Prato per cagioDe della (avola della 
Hadoana delle Carceri. (Vasari , Fila di Nieeolò Soggi.) 

1525. Affresco detto ta Madimna del Sacco, nel chiostro 
grande dell'Annunziata di Firenie. (Nota 3, pag. 284.) 

1828. È segnato nel vecchio J.ibro dei Pittori Gorentini 
io questo modo: « Andrea d'Agnolo dtl Sarto dipintore, 102S. u 

1526, 24 giugno. Storia della nascita di San Giovanni 
Batista nel chiostro dello Scalzo. 

■ Et ite avere, tino adi Si di giugnio 1SSB, fiorini otto largì d'aro 
in oro per ìa dipUttra-d'mo quadro ne noitro eMattro. el è a mauo 
ritta eke i^iae dipitto la natività di S. Giovani. L. W. i-~(AaCHtViO 
DELLO SEDALE detto.— LIbro d^, ■ catte 106.) 

1527, 21 dicembre. Fa teslamenfo. (Vedi Moreni, lUu- 
itrasione di una medaglia rappresentante Binda ÀUovili, 
pag. 2i7; Bi.idi, NoUzie cit., pag. 106.) 

1H28. Tavola per Sarzann, ora a lierlino. (Nota 3, 
p. 28S.} 

1H28, agosto. Tavola per i monaci di Vallombrosa. (No- 
ta 1, pag. 28S.) 

1829 , 3 febbraio (stile comune). È scritto fratello della 
compagnia di San Bastiano di Firenze. 

■ Rickordo ogi questo di S di ftbraio 1SSS, chame per nostro 
padre governatore e tua chonsileri ed atlri opeali per i ehorpo di cfton- 
panfB, si virue per de'noilri frateli Andrea A' Anelo dipintlore: ebe 
fave 44 nere, tAondolto da Antonio di Domeniebo Pollai. ■ {Archivio 
DBUO- Skdale ietU.— Compagnia di So» Battiano ditiro l'Àimun- 
»iata.~libTe de,'Rieordi « parlili,, segnato S. GLXill S e 4, a pagi- 
ne 61.) 

1S30. Dipinge impiccati i capitani fuggitivi e i cittadini 
ribelli, al tempo dell'assedio di Firenze. 

1S30. Fa un codicillo al suo lestamenlo , rogato Ser Za- 
nobi Carelli, cappellano di Santa Maria del Fiore. (Abgbivio 
DELLO Spedale degl' Innocenti di Fibbnzb. — Filxa d'AreM- 
vto, I, a carte 237 (ergo). — Non abbiamo potato rieeonlrare 
questo codicillo, perchè neil' Archivio generale dei contratti 
non esistono 1 rogiti di questo notaro. 
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1S30. MQoro Antirea lìel S,ir(n. (Vasari.) 

1B31, oUobre. A Lacrpiia donna (i'Anilrca del Sarto è 
pagalo i) prezzo della tavoUi da lui dipinta \>er San Fedele 
di Poppi. 

1531 , oUobre. ■ À M- Lucrezia, che fu donna di Andreina dipin- 
tore, che oggi ckiamasi del Sarlo, lire lellanta. Porlo canlanli da don 
Santi, àie lauto fa $Umata la Imola ieli'tdtare d'accordo: portò il 
tuo pneuratore, come afipartiee dot eimtralto ràg. ur Bartolommeo 
mei. > (Caleitiarlo ùaenUnete per ranno J857, a pag. 60, 61.) 

aio, genDaio (stile comnoe). Hnora Lucrezia del Fede 
moglie di Andrea del Sarto. — Qoests notizia si ricava da 
un a Bicordo di twidita dt una eata rettala rulV eredità dt An- 
drea del Sarlo, » de* 5 novembre IWIO, esis leale nel detto Ar- 
cbivia degl'Innocenti (Sfornate H, dal 1567 al s car^ 
te 72), dove si dice che a Lucraiataadonna mori di gennaio 
proxime paualo 1SS9. »■ 



rim DEI. VOLUKE OTTATO. 



308 

mia mi volime. 



VLl3 di BalTadln ila Urbinp ■ 1 

ProiptUo grnnoloiiico JcHi Viti c jfUc Open di Biffiello Saniio. fi3 



Pane Primi. D. Giovanili Sinli e ■Itile ti» Optre iii 

Dcic[itianed(idipitiLidiGiovjitni SjiiIÌ. [iilUyii mimati.. ■ 75 

ALluro graes.ìagwa dt\la Fiminlia Sanli SII 

Pirli! Scrondi, — ni Anlpnin Bitili « ii Giovamii ino nipolt, in - 

taEli.lnriipk«po.»nt.l ■■ .. 87 

ProipnUn crnnoloflirp della Viu e Jellt Open di Amonio e ili 



AlWnlln d» ll-.iHi ll.S 

Vin di GuBlitlmo da Mitcilli BG 



t .eullore trpMe IQg-, 

Pro.ptilo cmnolofiito ittll» Vita e dtlleOiitct di Panorino iti Giovan 

Mkhclt Piilorioi 119 

AlberaLLodi' PiiLoiini tU 

Vii, di Simone drilo il Cronaca 

Proipiiltp crRnologiro drlla Vila t delle Opjic M Cronaei 127 

Albtnllo d'Ha Famiglia Jil Pollaiuolp 130 

Vila di Domtnico Pulii|p 131 

Vindj Aiidrea d.FIdplee Ji amiFictolani i 137 

Com munì ai jp.— Altre noUiie lulli ptriona t lulle Opere di Vinnnio 

da San GimiBnann 150 

ProipfUocmnpIpBico ddla Viut delle Opm di Timoteo da Orbino. l.'iB 



PrPipellP rrpnploBico della Vila e delle Opgie di Andrea dal Monle - 

»P>afinfl \U 

Vila di Bepcdillo da novi..»iin I7Ì 

ViladiBaceioda Munielupoc Ji Rifrjeìlo suo liRliuuln 18 1 

Conimenlario— AuIp|,iofirifildiRiffarlli>daMonlc]upo(framinePlo). IS» 

Vii, di l.n„-n,0 di rrr^i. . . Sr|3 

Proipello fronolDsieo delli Vili e delle Opere ii Lpnnxo di CreJi. . •iliì 

VII, di LPriPiello, . di Boceaeeipp SU 

VindiB3lj3.s.iiiePeru»i : 913 



ProspcLle eranolpgicD della Vila e delle Opere di BaldiiiaTTC Pemui. l'i 
Vila di GiPTannl Frapceico dello il Fallerà . e di Pelliaripo da Modana. ■ iil 
Vila di Andrea del Satio 250 

Proipelto cionotofliep dell» Viti e delle Oi«:rc di An.lrca dtl Sarlo. . 997 



' Digilijstì By Coos 



un tute l*ubbflen^it*»»4 



Morin ilMlIn VMÌf e ''°lln Uioeesi ili Como , pur Ce- 

SARE CAtÙ; cWfii' ..lì il Sacro Macello di Vallellina,' 
■ vpigudio ik'l'v -Itir^'^a religiosa in lliilia. Seconda e/lizione 

^■ivisll dirli' Ap*>tri'. l'ili; volumi l'aoti ih- 

NoM^wy^Vio d^^ln ft^***'*^ d'Iialln di Cesare Dalhu, dalle 
(irl^iiii lijio ni Ifl'i-S. lidi/.ionc corretta v. iioìabiliiienle iiccre- 

sciutn. — ilii volume 7 

Poesie ili l'go Foseolo. — Un vuluiiic ' .... 7 

Commedie «li Oiovnn-iniurin Cecclii, pubblicale per cura 
di r.AF.TAPio Milanesi. — Volume P,c!ie coDliene le seguenti 
Comnuìdii! : // Figlimi prodigo. — Il Diamante. — / Rivali. 
— Gli Sciumili.— Le Pellegrine. — La Morir, del He Acab. 7 
llperelle « Frammenti storici di \,\]U',\ l'jniiAitin. — [In 

volume 7 

Hello Scrittore italiano, disior.si novn: — Uegli Uomini 
dì lettere, libri quattro: di Chisf.Pp?: Hianciikitì. — Un 

vulunii^ 7 

Vocniiolario dell» IJnfrua itniiniia, ('uiJi|Jilato da I'if*:- 
Tiiti Fanfaki. — Un volume a due colutine, di pagine 1780, 

diviso in due parti .' 20 . 

Oliere di C-B. Gelll, ordinate e annotate da Agenorr 
Celli. — Un volume, die conlienc : la Circe; i Capricci del 
Boitajo; liagionamenlo sulla lingua; Comnedie; Lettera; 

■Poesie T 7 

Lettere ili liellernlura e Politica, edile ed inttdile, di 

Cesare Balbo. — Un voi 7 

I.ettere edile e inedite di Filippo SnSiselti, oi'diuate e an- 

"■" V '''' '^''iKCua.i. — Un volume. 7 

Prose/?celj^ <1) IiMiffi Carrer. — Due volumi IV 

Ilei ftflptSjì ri'iiiii dc:ie parole, libri due; l*e' vixi -i|e' let 
"i duei d.,1 liarone nnisF-PPE-SlAKM>. — !.. yid. 7 

jze il'Ital'a, di C^'iahe Halho . l'oii uiiiim: A|t 

ejJiiH'dite. — Un ¥oli:iiie. 7 

>rla d'l''uropa di Pier-Francesco fàiani- 

-fi, libri selle; per curn di AimFMO Gotti. - Un vnl. 
hio della vera Peiiiteiiisa, dì Jacopo Passa- 
loviimenio col'aiionato sopri! Manoscritti delle Rìbliu 
mutine, per e ra di T-!,. l'oi.iDoni. — Un volume. 
Ti di liorenza Fanciatielai raccolti da Cesaiu-: 



6<><><>oO; 
t><>Ò<!>M 



